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ALCUNE  AVVERTENZE 
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1. 

Essendo  da  molti  amatori  e da  studiosi,  Terrore  riguar- 
dato come  verità,  nel  campo  delle  arti  figurative  ed  am- 
messo il  dispotismo  della  ragione  individuale  che  è T ido- 
latria de’proprii  pensieri  e come  base  di  ogni  giudizio,  non 
può  che  oscurare  la  chiarezza  dei  fondamentali  principii 
dell’estetica  sperimentale.  Ai  quali  dobbiamo  sottometterci 
perchè  consolidati  dall’  antica  tradizione  che  origina  dal- 
l’atto creativo,  quindi  i più  dimostrativi  ed  autorevoli. 

Essendo  inoltre  l’errore  inorpellato  ed  accreditato  dall’at- 
trattivo della  novità  che  lo  rende  specioso  e seducente , 
così  gli  artisti  abbenchè  forniti  di  sano  intelletto  e guidati 
da  buone  intenzioni,  pure  Essi  si  lasciano  prendere  alle  sue 
lusinghe  e professarlo  con  zelo. 

Io  dunque  collo  scorgere  distintamente  i falsi  criterj  dei 
razionalisti , degli  spiritualisti , dei  cosmopoliti  e dai  natu- 
ralisti odierni,  ho  cercato,  in  questa  mia  opera  di  metterli 
in  luce  onde  premunire  gli  incauti  contro  i pericoli  che  ne 
risultano. 

Ma  l’abuso  della  ragione  che  vuole  progredire  sola  onde 
farsi  despota,  rifiutando  l’esperienza  dei  secoli  e luoghi,  non 
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è se  non  una  ragione  inferma,  morta,  una  ragione  che  non 
ragiona.  Essa  mira  a distruggere  la  vetusta  bellezza  e gli 
ordini  della  scienza  schietta  non  chè  quelli  del  componi- 
mento poetico. 

Se  non  si  allontaniamo  dà  queste  perniciose  opinioni 
onde  riprestinare  la  verità  tradizionale  che  spetta  alla  po- 
tenza speculativa  ed  alla  classe  colta  degli  artisti , torne- 
remo nell’ignoranza.  Motivo  per  cui  non  avvi  il  bello  nelle 
dipinture , nelle  sculture  de’  Cinesi  e de’  Peruviani  e nelle 
fabbriche  dei  salvaggi.  Là  tutto  e infanzia,  meschinità  ed 
orpello  deH’immaginazione  , parole  senza  significato  ed  in- 
coerenti, mancanza  d’ogni  certezza,  perchè  orbati  da  fune- 
sti pregiudizii. 

2. 


Quando  dunque  l’indole,  l’ufficio  ed  i principii  delle  arti 
figurative  sono  stati  riconosciuti  e stabiliti  comunemente 
dagli  artisti  insigni  e di  raffinato  gusto  è impossibile  che 
ciò  sia  in  totalità  un  solenne  abbaglio.  Così  un  giudizio 
tratto  dal  consenso  generale  degli  uomini  intelligenti  sulle 
arti  del  bello,  è un  motivo  di  certezza,  cancellando  i sogni 
degli  utopisti  e confermando  i giudizii  portati  dalla  conti- 
nuazione del  tempo. 

Di  qui  è che  l’opinione  contraria  proviene  da  una  certa 
infermità  della  mente  smaniosa  di  cangiamento  e nulla  più. 
Prendere  soltanto  per  guida  de’nostri  giudizi , l’ isolata  ^ra- 
gione, si  cade  senza  accorgersi  nel  laccio  delle  contraddi- 
zioni, facendo  prendere  i falsi  prestigi  per  luminosi  principii 
e le  false  idee  per  evidenti  verità  e le  ipotesi  per  una  di- 
mostrazione bene  fondata. 

Siffatta  manìa  di  aggiudicarsi  il  diritto  a dettar  legge  in 
pittura , scultura  ed  architettura  senza  punto  da  cui  muo- 
vere e senza  le  relative  cognizioni  e senza  la  scienza  tra- 
dizionale , affine  di  fare  ogni  cosa  da  sè  , non  sono  e non 
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saranno  mai  che  viziosi  andazzi , colpevoli  del  delitto  di 
lesa  ragione  filosofica  ; il  che  altro  non  operano  che  allo 
sviamento  e alla  rovina  delle  stesse  arti  belle.  In  somma , 
a forza  di  dedurre  tutte  le  cose  unicamente  dalla  Dea  Ra- 
gione individuale  : a che  si  giunge  ? all’anarchia  , o per  lo 
meno  a consolidarci  sempre  più  nei  terreni  paludosi  dei 
falsi  Criterii  e dell’errore. 

Ma  noi  vogliamo  l’idealità  della  natura  pensante:  come 
ottenerla  se  non  in  virtù  del  principio  tradizionale  che  con- 
tiene l’espressione  della  bellezza  assoluta.  Sì , solo  la  luce 
dell’antichità  ellenica  e il  principio  eclettico,  penetrando  da 
per  tutto,  mantengono  in  maniera  più  estesa  e significante 
la  scienza  e la  poesia  dell’arte.  Altrimenti  non  vi  può  es- 
sere missione  comune  nè  unità  di  concetto  primordiale  e 
di  fine  conculcato  dalla  sana  filosofìa. 

3. 

Ad  ogni  modo,  in  mezzo  a questa  confusione  generale 
di  opinioni,  rallegramoci  che  lo  spirito  tradizionale  non  è 
in  tutti  gli  artisti  spento  ed  è come  quegli  avanzi  di  verità 
divine  che  non  si  sono  perdute  mai.  Oh  ! certo  , le  eccel- 
lenti parti  della  scienza  dell’arte  antica , abbenchè  in  rot- 
tami, sopraviverà  eternamente  e ri  agirà  tra  breve  contro 
tali  abusi  dominanti. 

Non  è a dubitare  : Colui  che  vuole  capir  tutto  , crear 
tutto  , misurar  tutto  , rifiutar  tutto  e giudicar  tutto  colla 
isolata  ragione  , sfuggirà  a lui  di  mano,  ogni  verità , ogni 
certezza  ed  ogni  scienza,  ritornando  nell’infanzia.  Ed  ecco 
la  sua  conquista  cambiata  in  sciocchezza. 

È noto  che  anche  le  supremi  menti  di  Newton  , di  Ga- 
lileo e di  Pascal  sonnacchiarono  quando  vollero,  l’uno  cac- 
ciarsi fra  tenebrosi  labirinti  dell’Apocalisse  che  egli  pretese 
di  aprire  a’suoi  contemporanei  e contro  Leibinizio , 1’  altro 
volse  lo  intelletto  delle  sublimi  contemplazioni  delle  sfere, 
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abbassarlo,  sofisticando  con  grammaticali  quisquilie  la  Ge- 
rusalemme liberata  del  Tasso  e finalmente  Pascal  con  se- 
vera critica  si  mise  a tartassare  il  libro  di  Montaigne.  A 
me  par  veder  chiaro  come  la  luce  del  dì  che  per  dettar 
filosoficamente  leggi  e dottrine  in  un’arte,  bisogna  intendere 
e conoscere  la  sua  indole  e la  sua  scienza , diversamente 
non  si  può  ragionar  nè  della  propria,  nè  dell’altrui  dottrina 
se  non  a sproposito. 


4. 

Laonde  gli  spiritualisti  ed  i razionalisti  moderni,  mi  sem- 
brano che  slogicano  il  dire  che  la  teoria  non  è che  un 
complesso  della  pratica,  mentre  questa  deve  servire  di  base 
alla  formazione  della  teoria  che  vuol  essere  tratta  dalla  pra- 
tica. Ecco  perchè  i principii  provati  buoni  in  teoria,  possono 
non  essere  buoni  in  pratica.  Ma  quando  questa  serve  di 
base  a quella,  la  buona  teoria  è conforme  alla  buona  pra- 
tica. In  somma  il  voler  che  la  pratica  sorga  dalla  teoria 
è un  rinnegar  ciò  che  fa , per  parer  fare  ciò  che  non  fa . 
(C.  Balbo). 

5. 

Facile  è vedere  che  dall’accozzamento  delle  opinioni  nasce 
il  variar  del  credito  nei  diversi  generi  dell’arte  e quindi  le 
false  equazioni  del  merito  delle  opere  e forse  la  decadenza 
del  raffinato  gusto  pel  bello.  Tanto  può  la  preoccupazione 
di  molti  a favor  di  un  tal  genere  e di  un  tal  secolo  e 
quindi  la  fama  già  usurpata  di  alcuni  autori  e T offuscarsi 
quelli  di  alcuni  altri. 

Come,  per  esempio,  in  addietro  ascese  e discese  la  fama 
di  Dante , di  Michelangelo , di  Vico  e di  Alfieri.  Così  Ca- 
nova subì  la  vicenda  medesima.  Finché  visse  comparve  cir- 
condato di  tanta  luce  di  gloria  e dopo  la  sua  morte  a poco 
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a poco  parve  venir  meno  nel  concetto  di  alcune  menti 
smaniose  di  tutto  cambiare. 

Oggi  pare  generalmente  venga  ravvivata  da  nuovi  am- 
miratori, ma  però  minore  di  quella  che  viene  dal  suo  me- 
rito reale.  Oh  ! sì  tra  breve  verrà  il  giorno  che  il  suo  nome 
brillerà  come  prima  allorché  1’  opinione  universale  dell’  u- 
manità  sarà  repristinata  come  regola  costante  alla  quale 
si  confermano  i giudizii  di  tutte  le  generazioni.  Dico  tra 
breve  perchè  ancora  vige  la  rivoluzione  iniziata  dagli  uo- 
mini di  lettere  a favore  degli  spiritualisti , dei  naturalisti , 
dei  razionalisti  e dei  cosmopoliti  ; i primi  mirano  al  solo 
pensiero  ortodosso  ; i secondi  non  imitano  che  la  triviale  e 
consueta  natura  e finalmente  i razionalisti  e cosmopoliti 
interdiscono  1*  autorità  tradizionale  per  porre  in  sua  vece 
la  Dea  della  propria  ragione. 

La  quale  ha  oggi  formato  un  ambiente  ove  è difficile 
agli  studenti  di  sfuggire  a’  suoi  influssi , o di  non  parteci- 
pare a una  tal  vita. 

6. 

Sventuratamente  oggi  domina  anco  lo  spirito  malefico  di 
novazione  che  piace  all’  età  giovanile  la  quale  scambia  il 
fervore  dello  spirito  tradizionale  colle  larve  dell’immagina- 
zione. Anzi  molti  artisti  odierni,  in  buona  fede  si  credono 
capaci  scoprire  qualche  cosa  di  nuovo  in  pittura , in  scul- 
tura ed  in  architettura  mentre  non  fanno,  il  più  delle  volte 
che  roba  stravecchia  pavoneggiandosi  di  una  così  vana  am- 
bizione , veramente  puerile.  Se  non  ci  sono  trovati  nuovi 
nelle  arti  del  disegno,  ci  possono  essere  però  combinazioni 
nuove , mercè  la  varianza  delle  relazioni  fra  1*  antico  e il 
moderno  e mercè  i varii  lati  del  bello  assoluto  e multi- 
forme ed  elastico. 

Solamente  nella  felicità  di  tali  combinazioni  si  rivela 
l’impronta  del  genio  ed  il  così  detto  nuovo.  Lo  stesso  nella 


musica , dice  uno  scrittore  ; la  gamma  è conosciuta  c com- 
prende tutte  le  sfumature  dei  suoni  ; non  si  inventeranno 
mai  più  nuovi  suoni , nessuno  troverà  la  ottava  nota  : ma 
il  genio  con  quei  sette  eterni  dementi  fa  le  più  impensate 
le  più  nuove  cose. 

Del  resto  ho  lusinga  che  la  presente  controversia  non 
porterà  il  regresso,  ma  servirà  a svelare  le  false  tendenze 
a profitto  dell’età  che  prevediamo  vicina. 

7. 

In  questa  mia  opera  prevedo  già  di  essere  accusato  di 
verbosità  di  prolungare  oltre  misura  i miei  ragionamenti 
di  presentare  le  medesime  idee  sotto  molte  forme  diverse. 
E qui  potrei  rispondere  che  lo  sviluppo  delle  idee  e dei 
principii  sull’arti  figurative,  nel  momento  in  cui  sono  com- 
battute con  tanto  calore  ed  ingiustizia , hanno  sempre  per 
sè  medesime  un  pregio,  un’importanza  dottrinale  specialmente 
agii  studiosi  ed  agli  amatori  di  Esse. 

8. 

L’ intento  mio  è dunque  di  accennare  possibilmente  i 
modi  più  opportuni  per  ristabilire  e consolidare  i principii 
delle  arti  figurative  ed  anco  di  voler  fornire  le  armi  tem- 
prate alle  fonti  della  scienza  dell’ideale  bello  visibile  onde 
difenderle  dagli  ignobili  attacchi  del  razionalismo  superfi- 
ciale e temerario  ; premunirle  contro  i sofismi  dei  puristi 
che  si  prevalgono  dello  spirito  cattolico  ; vendicarle  dalle 
ingiurie  e dai  sarcasmi  degli  innovatori  e della  mediocrità 
insolente  e degli  artisti  di  ree  passioni  e di  falsi  criteri. 
Per  cui  Eglino  invece  di  pensare , vaneggiano  ; invece  di 
camminare  barcollano  ; invece  di  giungere  allo  scopo  si 
smarriscono  e si  perdono. 
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Oltre  ciò  vedrassi  eh’  io  fo  professione  di  non  adulare 
nessuno , e di  dire  la  verità  schietta  agli  artisti  e che  la 
mia  severità  nella  discussione , volge  più  sugli  errori  onde 
possibilmente  ucciderli,  che  sugli  erranti , e come  nell’  ab- 
battere i falsi  principii , volli  togliermi  dagli  importuni 
rispetti  umani.  Viva  Dio,  non  si  deve  mostrare  indulgenza, 
riguardo  e carità  verso  le  utopie  e ai  rei  capricci  ed  alle 
pericolose  dottrine  ; promosse  da  una  setta  avida  di  can- 
giamento e non  dellà  verità  ; setta  che  sarà  schiacciata 
dalla  potenza  della  ragione  filosofica  con  tutto  il  peso  di 
una  superiorità  e facendola  spirare  a’ suoi  piedi  di  rabbia, 
d’onta  e di  confusione. 

Solo  l’arte  purgata  da  questi  mali  sarà  dignitosa,  nobile, 
ricca,  sublime  e progressiva. 


Padova,  Maggio  1873. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Bello  ideale. 


Innanzi  tratto  giova  chiarire  le  attinenze  che  il  bello  ideale  del- 
l’arte greca,  ha  cogli  attributi  dell'Ente  infinito,  e conoscere  le  ra-' 
gioni  acciò  concludere  che  questo  bello  ideale  venne  veramente 
dalla  prima  Causa.  Solo  la  ragione  filosofica  tradizionale  può  affer- 
mare simile  asserto , cioè  essere  il  bello  una  idea  sui  generis  che 
risale  alle  prime  origini  del  genere  umano. 

Sopra  dunque  la  solida  base  della  divina  creazione,  riesce  facile 
la  via  siccome  raggio  che  illumina  la  nozione  del  magnifico  prin- 
cipio del  bello  assoluto  moltilaterale  e flessibile  che  da  Gioberti 
viene  definito  = V unione  individua  di  un  tipo  intelligibile  con  un 
elemento  fantastico  fatta  per  opera  dell' immaginazione  estetica.  = 

Di  qui  è che  il  principio  del  bello  assoluto,  essere  immutabile, 
Don  ottenibile  che  mediante  la  tradizione , 1’  eclettismo  e 1’  estro 
poetico.  Tal  immobilità  è necessaria,  acciò  il  moto  delle  deduzioni 
e applicazioni  sia  progressivo.  Così  con  le  diverse  relazioni  tra  i 
varii  lati  della  bellezza,  produrre , per  usare  il  linguaggio  di  Pla- 
tone e di  Gioberti,  raccordo  del  Medesimo  col  Diverso;  cioè  l’arte 
greca  colla  civiltà  cristiana. 

Perciò  la  sua  connessione  se  non  è compiuta  ed  avvalorata  dal- 
l’armonia dialettica  di  relazione,  il  principio  immobile  diventa  sta- 
zionario perchè  manca  d’ogni  flutto  che  l’incalza.  Questo  archetipo 
dell’assoluto  bello  visibile  ha  due  qualità,  l’una  il  germe  del  nuovo; 
1’  altra  i varii  lati  modificabili  ed  omogenei  allo  spirito  Cristiano 
che  vuole  essere  incarnato  colla  beltà  greca,  improntata  dalla  su- 
blime creazione  del  primo  uomo.  Ond’esso  tipo  essendo  moltiforme 
ed  arrendevole,  possiede  gli  elementi  del  progresso. 

Senza  la  scorta  di  questo  punto  fisso  i nostrali  naturalisti,  spiri- 
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tualisti  ed  i razionalisti  che  sono  fuori  dell’orbita,  perchè  mancano 
di  centro,  non  potranno  valutare  il  bello  ideale  greco  della  figura 
umana  che  porta  in  rilievo  il  tipo  della  Divinità.  E nemmeno  po- 
tranno pensare  ed  immaginare  quel  colore  e quella  vernice  ange- 
lica che  Esso  contiene.  Ecco  perchè  costoro  ondeggiano  fra  sistemi 
più  o meno  assurdi , più  o meno  temerari , quanto  più  si  scostano 
dall’indicato  principio. 

Posto  dunque  immutabile  l’antico  bello  ideale  che  anima  il  per- 
fezionamento, e mutabile  il  moderno  che  dee  avvantaggiare  specu- 
lativamente , ne  conseguita  che  col  mezzo  della  scienza  e della  ri- 
flessione, si  svolgano  le  loro  diverse  specialità  le  quali  si  accomu- 
nano in  ordine  alla  bellezza  assoluta,  adagiandosi  col  carattere  di 
ogni  artista  e d’ogni  nazione  e colla  modernità.  Così  Fesplicazione 
suppone  r accordo  dell’immutabile  colla  mutazione  da  cui  emanano 
infiniti  accidenti  variabili  e progressivi.  Egualmente  la  nobile  espres- 
sione è immutabile  ed  elastica  nella  sua  forma  che  è il  vero  rive- 
latore della  natura  intelligibile  e celestiale.  Dunque  fa  mutazione  è 
solo  estrinsica,  dandoci  il  concreto  sovrintelligibile,  mentre  la  filo- 
sofìa ci  dà  unicamente  l'astratto;  due  fatti  capitali  ed  iniziatori,  quindi 
l’arte  da  unitaria  diventa  duale. 

Similmente  all’  uomo  che  è metà  ragione,  metà  senso , seguendo 
l’ordine  d’una  semplice  ed  unica  natura  ; la  quale  grida  all’artista, 
rapisci  il  sorriso  e le  grazie  del  bello  impresso  sulla  figura  pen- 
sante che  è sempre  poetico,  vero  e variato  ad  un  tempo,  con  tutti 
i prestigi  delle  attrattive.  Di  qui  è che  se  i sommi  Greci  seppero 
significare  l’idea  del  bello  assoluto  quale  imagine  della  natura  ver- 
gine e perfetta,  non  perciò  essi  l'hanno  potuto  inventare.  Tal  es- 
sere la  questione.  E siccome  è evidentissimo  che  gli  uomini  non 
inventarono  il  dogma  della  creazione,  così  essere  manifesto  altresì 
che  gli  antichi  scultori  il  bello  ideale  della  figura  umana  non  lo 
avrebbero  saputo  disegnare  e modellare,  se  prima  la  rivelazione 
divina  non  glielo  avesse  manifestato  nella  ideale  verità. 

Il  nostro  voto  è dunque  di  rinvenire  una  base  certa  alle  artisti- 
che cognizioni,  una  realtà  primitiva  del  bello  greco  da  cui  poter 
dedurre  le  leggi  dell’estetica  lineare.  Leggi  che  abbracciano  i vari 
lati  del  vero  mostrandoli  fra  loro  maestrevolmente  intrecciati  in 
virtù  del  prisma  immaginativo  guidato  dalla  tradizione.  In  ciò  la 
scienza  dell’arte  si  assomiglia  alla  natura  che  è l’armonia  dialettica 
degli  alimenti. 

Laonde  il  bello  ideale  tiene  sempre  alquanto  dell’infinito  appa- 
rente , essendo  parte  dell’  immaginazione  quantunque  si  affaccia 
come  obbiettivo.  Tuttavia  l’ideale  diventa  reale  in  virtù  della  ma- 
teria e questa  diventa  ideale  in  virtù  dell'  intelligibile.  La  sintesi 
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dell’ideale  e del  reale  è dunque  l’addottrinato  artista.  Ecco  come 
la  distinzione  di  queste  due  cose  riesce  confusa -al  profano  e quindi 
cagione  di  falsi  criterii  nel  pronunciare  giudizi!. 


Su  queste  premesse  si  appicca  l’anello  della  catena  dell'arte  tra- 
smessaci che  potrà  servire  a distinguere  la  sublimità  e V impor- 
tanza del  bello  ideale  dal  semplice  vero , ed  il  raffinato  gusto  dal 
corrotto. 

Da  cotali  differenze  incomincia  la  divergenza  di  tutte  le  scuole  ; 
e da  questi  fatti  si  può  progredire  innanzi  con  sicurezza  nella  glo- 
riosa via  delle  arti  del  disegno  accettando  le  idee,  i principii  e le 
cognizioni  che  i nostri  avi  ci  hanno  trasmessi  e custoditi  fedelmente. 
E Dio  stesso  ha  rivelato  alla  società  primitiva,  mediante  il  germe 
dell'  intelligenza  innestato  nella  nostra  natura,  queste  ide9 , questi 
principii,'  queste  cognizioni  sviluppate  nella  società  insieme  colla  lin- 
gua in  cui  si  contengono  e di  cui  sono  1’  espressione. 

Ora  che  dire  dei  razionalisti  d'oggidi  che  cercano  la  scienza  del 
bello  nella  loro  fantasia  e nelle  operazioni  della  loro  isolata  ra- 
gione, invece  di  cercarla  nella  rivelazione  dell’arte  greca  e nel  suo 
elemento  progressivo?  ..  Ed  è perciò  che  non  possiamo  in  nessuna 
maniera  conciliarci  con  la  loro  opinione. 

Recando  a compimento  la  scienza  e la  potenza  dell’arte  stessa , 
si  spiritualizza  da  un  lato  i sensibili  e si  porge  dall’  altro  lato  un 
corpo  agli  intellegibili.  Mediante  questa  fattura  si  individualizza 
l’estetica,  serbando  le  estrinseche  e concrete  apparenze  con  un  non 
so  che  di  vago,  di  notabile,  di  misterioso  e d’indefinito,  che  opera 
nella  mente  del  poeta  e dell’artista.  Tal  essere  la  produzione  vir- 
tuale della  fantasia  in  cui  alberga  la  bellezza  che  riscontrasi  nel- 
T arte  classica. 

Perciò  l’immaginazione  estetica  vuol  essere  educata  ed  esercitata 
dall’eclettismo  e dalla  sintesi  filosofica  col  paragone  degli  individui 
parlanti  che  imperfettamente  esprimono  il  bello  ideale.  In  virtù  di 
tal  paragone , i sommi  greci  scultori , di  raffinato  gusto , seppero 
rilevare  le  attinenze  e le  differenze  che  corrono  fra  un  modello  e 
T altro  rispettivamente  ai  varii  lati  della  beltà  umana.  In  fatti  i 
greci  artisti  compirono  le  loro  maravigliose  opere  di  un  tipo  in- 
telligibile e vero  ad  un  tempo  che  è il  legame  simpatico  della  ce- 
lestiale bellezza  esteriore.  Onde  le  loro  sculture  trionfano  sul  con- 
creto, rivelando  una  esistenza  più  perfetta  che  non  è la  nostra  tra- 
lignata natura  e sollevando  la  fantasia  alle  ragioni  dell'ideale.  Così 
d’ineffabile  beltà  e delicatezza  risplendono  la  Beatrice  di  Dante,  la 
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Laura  del  Petrarca,  la  Giulietta  di  Shakespeare,  l’Èva  di  Milton, 
la  Chiara  di  Gòetke,  la  Rebecca  di  Walter- Scott  e la  Lucia  di  Man- 
zoni; le  quali  non  si  trovano  in  nessuna  opera  di  natura,  avendo  il 
traviamento  dell’arbitrio  umano  causato  l’alterazione  della  vera  mo- 
rale e dell’esteriore  bello  compito.  Per  cui  se  a cotali  archetipi 
ideali  si  togliessj  la  luce,  che  que'sommi  scrittori,  fan  sempre  rag- 
giar dal  Cielo  sopra  di  Essi,  non  si  avrebbero  più  se  non  Donnuc- 
cie  volgari,  incompatibili  a tutti  lettori  perchè  senza  ispirazione  di 
perfezionamento  morale. 

Il  ridurre  dunque  gli  artisti  a non  vedere  più  oltre  del  tutto  , 
niente  più  là  di  sensibili  apparenze , l’arte  se  ne  va , e lo  spirito 
poetico  che  mena  al  sublime  ed  alla  altezza  dei  principii,  sarà  ghiac- 
ciato o spento.  Certo , la  pittura  e segnatamente  la  scultura  non 
istà  senza  bellezza  esteriore.  E se  la  natura  sovrasta  1’  arte  negli 
accidenti  si  eciali  del  vero , 1’  arte  vince  la  natura  nella  idea- 
lità, nei  gruppi,  nelle  scene  vaste  e complicate.  Questa  scelta  delle 
parti  costituisce  il  bello  ideale  che  dimostra  essere  il  concetto  della 
sovrana  sintesi,  fonte  dell’espressione  e dell’emozione  poetica. 

Laonde  lo  spirito  educato  contempla  l’assoluto  bello  come  quello 
che  muove  dalla  primigenia  creazione.  Ecco  il  vincolo  positivo  del 
tipo  intelligibile  colla  proprietà  contingente.  ..Tali  principii  non 
muovono  dalla  vecchia  preoccupazione,  ma  dalla  ragione  tradizio- 
nale, non  a capriccio  od  a caso,  secondo  l’uso  dei  moderni  razio- 
nalisti. Per  tal  guisa  venne  tratteggiato  e stabilito  il  bello  assoluto 
che  si  effettua  mediante  la  riduzione  della  diversità  all’  unità  e 
quella  composizione  di  due  elementi,  l'uno  intellettivo  e l’altro  sen  - 
sitivo,  formando  un  modello  perfetto. 

Il  quale  mai  ci  è dafo  pienamente  da  un  oggetto  particolare  ed  in 
singoiar  modo  a’ tempi  de’ nostri  mutati  costumi  che  molto  differi- 
scono dagli  antichi  ellenici  su  questo  conto. 

Soltanto  alla  mente  addottrinata  dalia  tradizione  è riservato  la 
facoltà  di  riempiere  le  lacune  colle  bellezze  scelte  da  altri  indivi- 
dui conforme  il  tipo  intellettivo.  E qui  appunto  risiede  quella  unità 
misteriosa  e quell’accordo  armonico,  unico,  indivisibile  che  assai  ci 
rapisce  col  più  vivo  entusiasmo.  L'ingegno  maritandosi  colla  bel- 
lezza fisica  può  appropriarsi  le  diversità  dei  tipi,  ne’suoi  vari  lati, 
trasformando  i materiali  greggi,  in  lavori  artistici  per  opera  della 
riflessione. 

Giusta  l’onorevole  De- Castro,  l’ideale  consiste  nella  scelta  delle 
cose  belle  della  natura  depurata  da  ogni  imperfezione  ed  animata 
da  vita  poetica.  Così  pensavano  Raffaello , Guido  Reni , Winkel- 
mann,  C cognara,  Bottari,  Canova  ed  il  detto  Mengs  che  il  perfetto 
è quel  che  si  vede  pien  di  ragione. 
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Nell'uso  e nell’indirizzo  di  questo  stà  la  scienza  lineare  che  avva- 
lorata dai  lumi  e da  sussidii  dell’arte  greca,  abilita  il  pittore  e lo 
scultore  a vincere  la  natura  ribelle  e a ritirarla  verso  V eccel- 
lenza dell’  esemplare  primitivo  coi  trovati  della  facoltà  poetica  e 
cristiana.  La  quale  essendo  la  molla  interiore,  congiunge  e armo- 
nizza le  varie  membra  di  un  vasto  assembramento. 


Ora  il  principio  unificativo  ed  esterno  della  dottrina  del  bello  dee 
essere  quello  che  collega  l’arte  ellenica  e la  cristiana.  Questa  con- 
nessione non  si  deve  dividere  perchè  è parte  progressiva  che  cor- 
risponde artisticamente  alle  idee  della  nostra  civiltà,  e perchè  l’arte 
si  assesta  a tutti  i miglioramenti  civili  e religiosi. 

La  sintesi  soltanto  è atta  a riconciliare  l’esteriore  bello  greco  col 
cristiano,  riducendo  i varii  principii  derivativi  a un  principio  ori- 
ginale unico  e supremo  che  tutti  gli  abbraccia.  Da  ciò  ne  segue 
che  il  sensibile  è necessario  per  poter  riflettere  e conoscere  distin- 
tamente l’intellegibile. 

Il  che  consuona , dirò  con  Gioberti , colla  doppia  natura  del- 
l'uomo, composto  di  corpo  e d’animo  e annulla  quel  falso  spiri- 
tualismo, che  vorrebbe  considerare  gli  organi  e i sensi , come  un 
accessorio  e un  accidente  della  nostra  natura.  Spiritualismo  ir- 
ragionevole, e ripugnante  ai  dettati  supremi  che  ci  rappresentano 
V instaurazione  organica.  (Introduzione). 

Eziandio  la  storia  della  filosofia  dell’  arte  c’  insegna  facilmente 
come  il  bello  antico  ellenico  innalzò  il  grande  e sublime  edificio 
che  l’ immaginazione  dell’  uomo  può  chiarire  qual  origine  diretta 
della  rivelazione  dell’  Ente  supremo  nella  sua  maravigliosa  opera 
dell’  uomo  pensante.  Perciò  il  bello  greco  è il  simbolo  del  tipo 
primitivo  della  creazione  umana  come  la  copia  è il  simbolo  del 
tipo. 

Per  via  quindi  dell’arte  ellenica-romana  noi  conosciamo  il  bello 
assoluto  o ideale , ma  m attinenza  e unione  col  semplice  vero , e 
non  separato  da  Esso.  L'assoluto  riguarda  1’  espressione  della  bel- 
lezza perfetta.  Il  vero  comune  è lo  schietto  sensibile^che  genera 
1'  artista  servile  della  natura  adulterata.  Ambedue  1’  assoluto  e il 
comune  o relativo  risiedono  nel  vero  ; l’ uno  è subbiettivo , 1’  altro 
obbiettivo,  1’  uno  è raro,  1’  altro  è consueto.  Così  il  loro  accoppia- 
mento è naturalissimo  e forma  necessariamente  l’esplicazione  della 
forza  del  genio. 

La  scienza  artistica  infatti  trasmessa  tra  il  sensibile  e l'intelligi- 
bile , tiene  dell’uno  e deir  altro , perciò  è la  sede  del  bello  asso- 
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luto.  Il  quale  risponde  a quello  della  fantasia  e dell’  espressione 
cristiana,  spargendo  una  gran  luce  nella  scienza  dell’ estetica  li- 
neare. 

Da  ciò  si  rileva  che  ¥ arte  non  è propriamente  una  copia  della 
natura,  ma  una  poetica  imitazione  di  Essa.  La  quale  natura  es- 
sendo sempre  frammischiata  col  brutto,  col  prosaico,  col  deforme  e 
col  più  volgare  aspetto,  è d’uopo  d’uno  studio  dell’arte  ellenica 
che  deve  essere  il  tirocinio  mentale  degli  studenti.  Senza  di  che 
non  si  può  ritrarre  in  sè  le  interne  virtù  dell’animo,  scegliendo  la 
bellezza  migliore  possibile  che  non  è individua,  ma  generale,  astratta 
a cui  la  mente  e il  cuore  degli  uomini  addottrinati  acconsentono. 
Laonde  bisogna  attenersi  agli  antichi  e questi  averli  per  consi- 
glieri e maestri,  non  per  copiarli,  ma  per  conoscere  come  hanno 
veduto  e interpretato  il  modello  vero,  la  Natura  perfetta. 

In  questa  guisa  la  fantasia  giovanile  si  avvezzerà  a ben  scie- 
gliere  il  bello  ideale  e tratteggiarlo  col  magistero  e coli’  industria 
dell’arte. 


È indubitato  che  ogni  vero  è divino  in  quanto  muove  dall’atto 
creativo  esteriore.  Ma  l’atto  creativo  esteriore  può  intervenire  più 
o meno  compiuto  nelle  cose  materiali  e singolarmente  nella  bel- 
lezza visibile  e quindi  apparire  Essa  più  o meno  divina. 

Perciò  il  solo  metodo  eclettico  è legittimo  e fruttuoso  sempre 
che  abbia  per  guida  la  tradizione  che  rivela  la  celestiale  origine 
del  bello  antico.  Da  cui  1’  alto  ingegno  artistico  e religioso  saprà 
tirarne  le  conseguenze  e l’ufficio  di  ben  applicare  il  diverso  al  me- 
desimo. Tal  che  l’arte  greca-cristiana  colie  sue  legittime  prece- 
denze è la  più  nuova,  la  più  pellegrina  e ad  un  tempo  la  più  ve- 
tusta e veneranda. 

Ecco  come  tutto  è nuovo  in  lei  e tutto  è antico. 

La  pellegrinità  consiste  nella  scelta , nell ’ armonia , nell'  eurit- 
mia, nella  compitezza,  nella  perfezione.  Questa  essere  la  sintesi 
delle  tradizioni  e delle  relazioni  che  armonizzano  i contrari  da  cui 
appariscane  l’ attrattive  della  novità.  Se  si  vogliono  negare  tali 
cose , tentando  di  fare  l’ impossibile  ; si  dà  vittoria  al  raziona- 
lismo. 

I nostri  missionari  d’  oggidì  , non  sanno  far  dunque  il  loro  me- 
stiere perchè  non  mostrano  l’addentellato  tra  il  moderno  e l’antico. 
Egualmente  errano  gli  spiritualisti  che  seguono  le  orme  dei  Gesuiti, 
quando  vogliono  che  l’inspirazione  cristiana  abbia  ad  escludere  l’arte 
pagana. 
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Dunque  merita  forse  la  pena  che  gli  eccellenti  artisti  rinuncino 
al  magnifico  splendore  del  bello  Greco  per  una  male  intesa  eman- 
cipazione del  proprio  ingegno  , onde  limitarsi  al  semplice  volgare 
naturalismo  ? 

Non  vale  forse  meglio  appoggiarsi  alle  sublimi  tradizioni  antiche, 
restando  sinceramente  e costantemente  cristiani  e contemporanei  ? 

Fuor  d’ogni  dubbio,  senza  il  passato  si  perde  ogni  guida  luminosa 
di  verità,  anzi  non  v’ha  alcun  mezzo  di  rendere  conto,  non  sole 
della  scienza  dell’  arte  , ma  neppure  si  può  assegnare  una  ragione 
precisa  e completa  del  semplice  vero  in  tutti  i suoi  fenomeni  della 
varietà , grandezza  ed  armonia , e nemmeno  di  quei"  falsi  e fatui 
bagliori  artistici,  che  sorprendono  al  primo  sguardo  di  chi  osserva 
l’opera. 

Lungi  dalla  tradizione  antica  non  si  avrà  che  un  sistema  d’ in- 
segnamento vano  contradditorio , assurdo  e non  ammissibile  dalla 
ragione  filosofica.  La  moderna  dialettica  dei  naturalisti  e dei  ra- 
zionalisti, cerca  invadere  i fondamenti  dell’artistico  sapere  per  so- 
stituirvi una  nuova  filosofia  d’emancipazione.  Così  pure  i falsi  asce- 
tici vogliono  abbattere  l’impero  della  bellezza  italo-greca  collo 
stendardo  cristiano  onde  far  accettare  uno  spiritualismo  privo  d’o- 
gni pratica  possanza.  È d’ uopo  quindi  tutelare  la  potenza  della 
bellezza  ideale  qual  patrimonio  ereditato  da  nostri  avi  e che  deve 
servire  di  direzione  sicura  ad  ottenere  la  vera  scienza  dell’arte. 

La  quistione  si  riduce  solo  ad  evitare  le  scorrette  fantasie  d’  un 
speculativo  indefinito  e ripudiare  le  nuove  dottrine  fondate  sul  ra- 
zionalismo individuale. 


Di  questi  banditori  del  puro  razionalismo  stiamo  all’erta.  Il  loro 
giuoco  di  parole  è questo,  tutto  quello  che  esiste  in  natura  è hello 
e non  è tale  f ori  di  essa 

Ma  chi  può  vedere  al  di  là  della  inconcepibile  mistura  di  su- 
blime col  mostruoso,  di  divino  col  deforme,  di  bello  col  brutto,  di 
virtù  col  vizio,  di  onesto  col  disonesto,  di  scienza  coll'  ignoranza  ? 
Soltanto  dividendo  tutti  questi  opposti  si  verrà  conoscere  la  scienza 
particolarmente  senza  che  si  perdi  il  suo  tutto  ; come  la  filosofia 
divide  anima  e corpo  quantunque  inseparabili.  Oh!  sì  gli  ignoranti 
non  possono  mai  cogliere  esattamente  i punti  di  tal  divisione  , nè 
gli  attributi  di  una  metà  che  fugge  all’  analisi  , e quelli  dell’  altra 
che  separata  perde  ogni  vita. 

È bensì  vero  che  nella  Natura  si  trova  tutti  i caratteri  della 
bellezza  ideale  ma  non  il  suo  complesso  e la  sua  sintesi , come 
quasi  direi  i metalli  preziosi  nelle  viscere  delle  montagne. 

SOSTER.  2 
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Laddove  l'ingegno  li  trae  fuori , li  fonde,  li  cola , li  purga , gli 
opera , gli  aggiusta  e a vari  usi  ed  ornamenti  gli  accomoda.  (Gio- 
berti). 

E siccome  lo  stadio  dei  greci  unito  a quello  dell’  uomo  vivente 
è il  principio  della  dialettica  e deireclettismo  nell’arte,  così  la  forza 
dell'ingegno  introduce  V armonia  nelle  differenze  e negli  opposti , 
svolgendo  le  buone  parti  e informandole  colla  mentalità  pro- 
pria. 

Senza  dunque  la  guida  e la  coltura  dei  greci  che  rappresentano 
l’esperienza,  lo  studente  non  è atto  a scegliere  dalla  natura  il  per- 
fetto e l’assoluto  bello  dal  relativo,  dal  volgare  e dal  fallace. 

La  dottrina  del  bello  non  deve  solo  attingersi  servilmente  dalla 
comune  natura,  ma  altresì  dee  scaturire  dalle  consultazioni  sulle 
opere  degli  artisti  di  genio. 

Dante  aveva  l’occhio  sempre  all’antichità  quando  scriveva  ser- 
vendosi di  versi,  d’immagini  e di  simboli.  Sì  certo,  mirando  a tali 
modelli,  l’artista  parteciperà  alla  vera  gloria. 


Il  bello  ideale  è quel  tipo  di  maggior  perfezione  possibile  che 
l'artista  deve  concepire  mediante  l’insegnamento  trasmessoci  dagli 
scultori  greci. 

I quali  lo  hanno  delineato  dall’  uomo  vivente  scelto  colla  infati- 
cabile loro  ricerca  fra  gli  individui  i più  perfetti.  Ecco  il  sovra- 
naturale  vero  che  ora  sembra  un  ente  astratto  ; ma  che  fu  reso 
effettivo  dalla  dialettica  operata  dall’antico  umano  ingegno.  Laonde 
il  bello  ideale  riflettendo  in  Dio  è come  un  raggio  di  luce  che  ri- 
verbera verso  il  suo  principio  ed  è quindi  religioso. 

II  voler  dividersi  da  questa  idea  tradizionale , sarebbe  un  ribel- 
larsi dalla  potenza  creatrice,  unica  fonte  dell'efficacia  e della  virtù 
del  pennello  e dello  scarpello. 

Se  la  qualità  distintiva  del  bello  Ellenico  sta  nell’  ordine  scien- 
tifico dell’arte  e nella  quiete  dell’azione , quella  della  dottrina  cri- 
stiana sta  nei  concetti  spirituali  e nei  sentimenti  dell’animo  in  con- 
templazione od  in  contrasto  colla  materia.  Ad  ogni  modo  entrambi 
si  valgano  a tal  effetto  della  estetica  lineare  che  riunendo  i con- 
trarii e accostando  gli  estremi  nel  doppio  giro  del.  subiettivo  e 
dell’obbiettivo,  abbelliscono  ed  armonizzano  concordemente.  Di  qui 
è che  le  opere  degli  antichi  conservano  una  certa  aria  di  novità 
ed  una  freschezza  impareggiabile  avente  la  virtù  generativa  in  essa 
racchiusa. 

Mercè  dunque  l’accoppiamento  delle  due  arti,  antica  e moderna 
apparisce  l’armonia  maravigliosa  ed  il  sovraumano  e quindi  quello 
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splendore  universale  e quella  perfezione  che  acquistò  loro  il  nome 
di  classiche.  I veri  antesignani  di  simile  legittima  dualità  specula- 
tiva sono  Dante,  Galileo,  Sarpi,  Vico,  Muratori,  Humboldt,  Gioberti 
ed  Augusto  Conti  ; Leonardo,  Michelangelo,  Palladio  , Raffaello  e 
Canova  e Podesti,  i quali  ci  diedero  lo  scettro  universale  degl’  in- 
telletti con  un  caratteristico  loro  proprio  che  si  accorda  perfetta- 
mente nell’unità  dell'ingegno  italico. 

Ora  gli  argomenti  cristiani  incorporati  con  la  greca  beltà  , in- 
fondono un  sentimento  tutto  spirituale  ascetico  e di  contempla- 
zione ; quelli  storici , per  mezzo  appunto  dei  vezzi  della  bellezza 
tradizionale  risvegliano  con  eloquenza  la  vita  rigogliosa  e perenne 
che  fanno  inorgogliare  delle  eroiche  virtù  cittadine,  politiche  e re- 
ligiose e fanno  sentire  più  vivamente  Tamaro  della  propria  debo- 
lezza. Così  l’anima  non  è colpita  mai  tanto  profondamente  quanto 
procedendo  per  via  di  comparazioni  e di  scosse. 

Lo  sdegnare  questo  tradizionalismo  è un  voler  tuffarsi  nell’  er- 
rore da  cui  usciranno  artisti  anflbii  e non  faranno  nulla  che  valga 
a questo  mondo , perdendo  anco  il  legittimo  marchio  della  nazio- 
nalità italiana  : marchio  che  non  bisogna  confondere  colla  tempra 
particolare  dell’artista,  avente  un  aspetto  suo  proprio  ch’è  lo  stile, 
sebbene  questo  sia  una  frazione  di  quello. 

Nello  scegliere  poi  questi  elementi,  e nelTintrecciarli  insieme,  e 
nel  disegnarli  con  un  modo  individuale  che  chiamasi  stile  sono 
operazioni  da  sommi  ingegni.  In  fatti  uno  stesso  argomento  può 
essere  trattato  da  molti  pittori  e scultori  con  egual  verità  e tutta- 
via differire  ognuno  dagli  altri , rispetto  alle  loro  fattezze  ed  eL 
fetto  particolare  secondo  il  genio  e l’indole  dell’artista  e della  na- 
zione. 

Uopo  è altresì  riflettere  che  la  fusione  delTellenica  colla  cristiana 
arte  non  è semplice  aggregato , ma  una  legatura  indivisa  dal  con- 
cetto e dal  suo  disegno  atteso  che  il  bello  assoluto  dev’essere  il 
vincolo  del  sensibile  colTintelligibile.  In  breve  la  beltà  esterna  è 
l'atto  e il  compimento  del  concetto  , perchè  gii  dà  tutto  il  suo 
essere  e lo  incarna.  (Gioberti). 

Altronde  si  sa  che  l’ideale  della  composizione  consiste  nello  svol- 
gere un’azione  non  veduta,  nel  dare  espressioni  che  non  si  possono 
imitare  dalla  natura  se  non  di  volo,  e nell’usare  accidenti  ed  idee 
poetiche.  Eppure  i nostri  odierni  scrittori  vogliono  dividere  e se- 
parare l’arte  greca  dalla  cristiana  senza  accorgersi  che  i divorzi  e 
gli  scismi  sono  opera  della  barbarie. 

L’arte  antica  del  paganesimo,  ha  il  marchio  immutabile  del  genio 
scientifico  e poetico  e quindi  del  sovraumano  ; come  la  nuova  del 
cristianesimo  ha  T anima  motrice  de’suoi  perfezionamenti.  E me- 
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diante  la  loro  fusione  e formula,  l'arte  diventa  antica  e nuova  nello 
stesso  tempo  senza  scapito  delle  sue  franchigie  perchè  si  radica 
nelle  tradizioni  del  bello  ideale  : germe  di  progresso.  Tal  essere 
l'indirizzo  del  classicismo  che  unisce  la  forza  di  due  effetti. 

Gioberti  scrive.  E siccome  il  genio  italiano  è confederato  con 
questo  principio  , esso  è il  più  universale  e dialettico  , accop- 
piando V ideale  col  positivo  e armoni zz and  ) insieme  i pregi  più 
dispari. 

Questa  universalità  spicca  nelle  opere  di  Raffaello.  Ma  pur  troppo 
il  fals>  incivilimento  dei  gesuitanti  conduce  al  ritorno  d'  un’  epoca 
avvolta  nella  corrotta  ignoranza. 

Nulla  certo  di  più  erronea  è la  idea  di  Costoro  sull’arte  che  vo- 
lendo renderla  austera  la  riducono  in  pelle  ed  ossa  e così  smunta, 
squallida,  sticchita  da  renderla  dispiacente  o senza  eloquenza.  Col 
loro  segregamento  e dissidio  affannoso,  non  consolato  da  filosofico 
e tradizionale  condimento , scarneranno  P arte  come  una  mummia 
o un  cadavere,  vestendola  di  ortiche. 


L'arte  figurativa  non  dee  essere  di  genere  ìbrido,  neutro  ed  an- 
fìbio ; ma  deve  avere  i due  sessi  perchè  deve  unire  la  grazia  alla 
forza  , la  dolcezza  al  vigore,  cioè  il  genere  femminile  al  maschile. 
Da  questo  matrimonio  risulta  la  desiderata  armonia  e P integrità 
dell’arte. 

In  fatti  la  proprietà  richiede  il  forte , il  gentile , il  robusto , il 
grazioso , il  bello  e il  sublime  e non  mascherati , come  quando 
l’uomo  si  veste  da  donna  e la  donna  da  uomo.  11  principio  unifica- 
tivo deve  essere  praticato  dialetticamente  nell’ introdurre  l’armo- 
nia nelle  differenze  fra  P antico  e il  moderno  , ossia  fra  la  scienza 
italo-greca  e la  cristiana,  esprimendo  integralmente  l’idea  della 
nostra  civiltà  che  non  deve  essere  separata  nè  divisa  dalla  con- 
siderazione dell’antica. 

Dunque  la  proprietà  dell’esecuzione  artistica  è un  abbigliamento 
ed  un  perfezionamento  della  composizione.  La  quale  senza  la  bella 
esecuzione  è la  immagine  isolata  del  pensiero  ; mentre  unita  alla 
scientifica  esecuzione , manifesta  la  chiarezza  dell’  espressione  del 
soggetto  stesso. 

Certo  la  pittura  e la  scultura  senza  la  bellezza  ideale  ed  eloquenza 
di  stile  non  possono  avere  vitalità,  forza  di  espressione,  nè  mani- 
festare quel  sovraumano  dell’  azione  religiosa  e nemmeno  ritrarre 
quell’  armonia  squisitissima  e delicatissima  che  riluce  in  tutto  il 
creato. 

Bisogna  convenire , la  beltà  ideale  de’greci  concorre  a plasmare 


21 

*3  nutrire  l’idea  tradizionale  della  nostra  nazione,  ma  quel  che  più 
preme  a rendere  celestiale  il  concetto  Evangelico.  Inoltre  Essa 
forma  il  tipo  maraviglioso  e impareggiabile  dell’uomo  antico.  Questi 
effetti  d’impressione,  di  sentimenti  destati  dalla  beltà,  italo-greca- 
cristiana , sono  il  prestigio,  anzi  la  scintilla  e il  seme  atto  a rav- 
vivare e ringiovenire  i pensieri  poetici.* 

È bensì  vero  che  la  civiltà,  mira  tutto  a distinguere,  ma  non  però 
separare  le  peculiari  discipline  e dividerle  affatto  dalle  compagne 
e sovratutto  da  quelle,  il  cui  ajuto  e conato  sono  giovevoli  a cia- 
scuna. 


Coloro  che  fan  delle  sculture  greche  una  facenda  separata  dal- 
l'idea cattolica,  errano  di  gran  lunga,  poiché  l’arte  dell’antica  gen- 
tilità è per  così  dire  il  Vecchio  Testamento  della  nostra  arte  Cri- 
stiana. Così  il  genio  moderno  è l’ultima  evoluzione  ed  attuazione 
dell’antico,  perciò  consta  di  due  componimenti,  cioè  di  religione  e 
di  beltà  scientifica  che  si  aggruppano  e si  frammischiano  insieme 
onde  giungere  al  colmo  della  perfezione  dell'edificio  artistico.  Con 
tutto  ciò  lo  studio  dell’antichità  non  si  deve  dividere  dalla  consul- 
tazione dell’uomo  nudo  vìvente;  nè  il  culto  del  concetto  religioso 
- deve  separarsi  dal  principio  eclettico  e tradizionale. 

Fra  i forti  ari  isti  del  genio  eclettico  chi  più  del  Vinci,  del  Buo- 
narotti,  del  Vecelio,  del  Palladio  e dell’Urbinate  studiarono,  ammi- 
rarono e cercarono  in  ogni  modo  possibile  di  infondere  in  sé  stessi 
la  scienza  del  bello  tradizionale,  incarnandolo  collo  spirito  cristiano. 
Eglino  volavano  per  altezza  di  mente  su  tutti  i loro  coetanei  i 
quali  pure  avevano  studiato  ed  ammirato  gli  antichi,  ma  non  erano 
fecondi  come  que’sommi  nella  facoltà  creativa  e nella  varianza  delle 
forme  secondo  le  proprietà  speciali  dei  personaggi  che  si  misero  a 
raffigurare. 

Tal  che  diedero  la  ricordanza  antica  colla  divinazione  evangelica, 
e con  simile  intera  contezza  si  sono  mostrati  pari  all’  eminenza 
dell’ingegno  italico  e,  poggiarono  sì  alto,  che  soli  basterebbero  ad 
illustrare  qualunque  età  e popolazione. 

Da  ultimo  Canova  rinnovò  di  pianta  la  scultura , indirizzandola 
al  greco  bello  e inaugurando  all’  Italia  il  suo  naturale  impronto. 
In  fatto  la  più  parte  delle  di  lui  opere  hanno  il  pregio  di  quella 
novità  dell’estro  creativo  che  consiste  nel  riunire  maestrevolmente 
l’antico  col  moderno. 

Che  monta  il  ronzio  di  pochi  insetti  a fronte  del  suo  pensiero 
altamente  cristiano,  patriotico  e dei  suo  nome  locato  così  alto  nella 
stima  pubblica  ? I ben  pensanti  sanno  che  la  vera  sapienza  è gui- 
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data  dalle  tradizioni  e informata  dallo  studio  dell’analisi  esatta  dei 
particolari,  ma  poi  riordinata  dalla  sovrana  sintesi  onde  plasmare 
le  idee  a quel  concreto  limpido  e preciso  che  le  rendono  facili  e 
piacenti,  mercè  la  peregrinità  nelle  ricerche  dello  stile.  Virtù  che 
non  abbonda  al  dì  d’oggi , bensì  la  presunzione  individuale  che  è 
peggiore  della  pretta  ignoranza. 

È cosa  dolorosa  lo  scorgere  uomini  distinti  in  lettere  irrompere 
senza  riserva  e riguardo  contro  il  classicismo  italiano,  mentre  tutte 
le  scuole,  sia  di  letteratura  che  delle  arti  del  disegno,  lo  hanno 
seguito  per  lo  spazio  di  molti  secoli  e la  Chiesa  stessa  lo  ha  adot-  - 
tato  come  il  più  conveniente.  Eppure  questi  pretesi  antesignani 
del  progresso  condannano  il  bello  ideale  ellenico  qualcosa  materiale 
incompatibile  col  Vangelo  e col  vero  concreto. 

Essi  non  si  avvedono  che  del  tipo  vestito  di  fisica  bellezza,  l’ar- 
tista  ha  d’uopo  di  servirsi , per  poter  manifestare  e operare  sullo 
spirito  dell’  osservatore  e per  vivamente  ricordare , eternare  con 
forza  attraente  le  idee  e le  passioni  umane.  Ora  non  v’ha  dimen- 
ticato che  l’accordo  delle  due  arti  greca  cristiana  è la  facoltà  che 
trasforma  in  fantasma  il  tipo  del  belio  assoluto  e dà  alle  immagini 
concepite  una  vita  mentale.  E qui  entra  1’  elemento  progressivo 
che  rinnova  le  impressioni  del  passato,  del  presente  e modifica  ed 
aggiunge  certe  specialità  intuitive  già  elaborate  più  o meno  dalla 
riflessione. 


Volere  o non  volere,  l’arte  greca  e 1’  arte  cristiana  sono  fine  e 
principio  a guisa  dei  dettami  di  Cristo  che  sono  fine  dell' antichità 
e ; 'principio  della  modernità.  Quindi  il  sintetico  dell ’ Evangelio  , 
guarda  indietro  e avanti.  Ha  due  face , Giano.  Come  fine  dell'an- 
tichità, è il  suo  riassunto.  (Gioberti). 

Presso  gli  Ellenici  il  bello  lineare  subordinava  il  sentimento  vir- 
tuale, presso  gli  spiritualisti  del  medio  evo,  il  sentimento  virtuale 
subordinava  il  bello  lineare.  I primi  attendevano  sopratutto  all’  e- 
steriore  di  Dio,  e i secondi  all’interiore.  Ed  ambedue  uniti  manife- 
stano la  celestiale  armonia. 

Quando  poi  se  ne  vuole  inferire  che  l’arte  greca  abbracci  solo  la 
materialità  per  muovere  i brutali  sensi,  ripeto,  si  cade  in  un  grave 
sbaglio  che  sovverte  la  scienza  del  bello  assoluto  , simile  a quello 
di  chi  sequestra  la  civiltà  dalla  religione,  il  corpo  dell’anima,  an- 
nullando il  precetto  evangelico  dell’  amor  degli  uomini.  Forse  che 
la  cultura  dei  popoli  pagani  non  derivò  anch'ella , benché  alterata, 
da  quel  primordiale  e divino  incivilimento  ? Forse  non  fu  an- 
ch'ella divina  di  origine  ? (Gioberti). 
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Non  si  deve  volere  un’arte  che  trascuri  1’  assoluta  bellezza  este- 
riore in  grazia  dell’idea  spirituale,  nè  un  concetto  che  non  si  adatti 
coi  mezzi,  col  linguaggio,  coll’economia  e colle  tradizioni  dell’  arte 
stessa.  Come  la  dialettica  abborisce  dall’esclusione , e vuole  armo- 
nizzare i contrari,  non  dissociarli.  Lo  stesso  fece  la  redenzione  che 
è il  restauro  e il  compimento  della  creazione,  come  il  sopranaturale 
è il  perfezionamento  della  natura. 

L’arte  italo-greca-cristiana  ebbe  il  suo  pieno  sviluppo  nel  cinque- 
cento ad  un  portato  come  due  gemelle  senza  scompagnare  e alte- 
rare la  loro  concordia  e cooperazione  reciproca. 

Ecco  ciò  che  non  piace  ai  Puristi  nostrali  d’  oggidì  i quali  vor- 
rebbero immolare  l’una  all’altra.  Essi  dunque  vogliono  disgiungere 
cose  inseparabili,  mutilando  il  dogma  della  tradizione  dell’arte,  che 
a rigor  di  termini  concerne  tutta  la  scienza  del  bello  visibile. 

Se  gli  antichi  greci  romani  credevano  nell’  Idolatria  e noi  nella 
fede  del  divino  Redentore,  non  toglie  però  che  la  scienza  dell’  arte 
come  tradizionale  è sempre  la  stessa  abbenchè  implicata  d’  errori 
della  gentilità  quanto  all’applicazione  della  morale,  dell’  allegorie  e 
dei  simboli. 

E qui  si  domanda  cosa  è infine  il  culto  Pagano  ? Il  P.  Gioachino 
Ventura  abbenchè  molto  avverso  all’Idolatria,  risponde: 

tl  'paganesimo  altro  non  è che  la  rivelazione  primitiva,  laverò, 
religione  , la  religione  universale , cattolica  sfigurata  dalle  più 
grossolane  assurdità , dalle  oscurità  più  nauseanti  e quindi  la  re- 
ligione incompiuta.  Mentre  tutte  le  sette  eretiche,  il  maomettismo 
stesso  eh’ ' è una  setta  eretica  non  sono  religioni  positive  ; sono 
soltanto  proteste  o negazioni  più  o meno  estese  del  dogma  cri- 
stiano (la  Tradizione). 

Ciò  è mostrato  anco  spiritualmente.  Il  Dio  Uomo  è il  Dio  di 
Platone , che  discende  sulla  terra,  secondo  il  desiderio  di  Socrate. 
Tal  essere  la  gran  prova  della  medesimezza  dell’arte  greca  colla 
religione  cattolica. 

Lo  stesso  Cristo,  la  Chiesa , Mosè,  tolsero,  quegli  dagli  Ebrei  e 
Italo -greci , questi  dagli  Egizi  gran  parte  del  loro  rituale , perchè 
i riti  sono  il  linguaggio  visivo  della  religione.  (Gioberti). 

In  fatti,  anco  l’antica  filosofia  pagana,  benché  imperfetta  servì  di 
sgabello  alla  verità  cattolica.  Il  santo  padre  Agostino  confessa,  che 
fu  la  lettura  dell’ Ortensio , di  Cicerone  e lo  studio  della  filosofia  e 
principalmente  quella  de’  Platonici  che  lo  trasse , non  solo  al  Cri- 
stianesimo, ma  al  Cattolicismo. 

E ne’suoi  capitoli,  egli  va  mostrando  la  concorrenza  della  buona 
filosofia  umana  con  la  Cristiana,  sanzionando,  ci  s’intende  la  supe- 
riorità di  questa  su  quella.  Anzi  Egli  racconta  nelle  sue  Confessioni 
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d’aver  letto  nei  libri  di  certi  filosofi  platonici  il  principio  dell’  E- 
vangelo  di  S.  Giovanni.  I Padri  della  Chiesa,  Origene,  Atenagora , 
San  Panteno,  Clemente  Alessandrino  ed  altri,  si  servirono  frequen- 
temente dagli  autori  pagani. 

Questa  conciliazione  essendo  visibile  nei  loro  libri  diviene  impor- 
tante dottrina  a vedere  come  e perchè  le  immagini  mitologiche  a 
guisa  di  rimembranze  simboliche,  travarcarono  il  medio  evo  e ser- 
virono ai  concetti  ed  alle  immagini  cristiane  ajutando  il  pensiero 
degli  stessi  padri  della  Chiesa  sebbene  questi  fulminassero  il  gen- 
tilesimo. 

E per  verità  quando  gli  artisti,  vollero,  togliersi  dall’ ordine  di 
questi  solidi  esempi.  Essi  caddero  dalla  loro  altezza  alla  maggiore 
bassezza  come  se  fossero  stati  sepolti  nella  polvere  e gettati  nel- 
l’obblio. 

Prima  di  credersi  autorizzati  a rigettare  e condannare  il  classi- 
cismo che  dà  un  aspetto  venerando  e sacro  e che  forma  il  carat- 
teristico e la  primazia  d’Italia  non  bisogna  fondarsi  sopra  una  iper- 
bole che  fa  velo  al  giudizio,  specialmente  quando  la  mente  è preoc- 
cupata da  passione  e di  foresteria. 

Volere  a tutta  forza  giudicare  secondo  la  ragione  inquisitoria 
alla  quale  contraddice  l’ universalità  e la  certezza  , è lo  stesso  che 
esporsi  a giudicare  erroneamente. 


Quelli  che  abbracciano  un'opinione  storta , dice  Manzoni,  usano 
spiegarla  con  frasi  metafìsiche  ed  ambigue , vere  in  un  senso  e 
false  in  un  altro  ; perchè  la  frase  chiara  svelerebbe  la  contrad- 
dizione. Laddove  l’attenersi  a quel  fatto  delle  tradizioni  antiche, 
giova  ad  illuminare  la  scienza  stessa  dell'arte , poiché  diventa  una 
spiegazione  del  bello  assoluto.  Difatti  come  acquistare  l’ idea  del 
tipo  intuitivo  di  esso  senza  lo  studio  delle  statue  greche  che  sono 
i simboli  del  bello  celestiale  e che  cadono  sotto  i sensi  ? E come 
sollevare  grado  grado  alla  chiara  vista  degli  studenti  le  più  su- 
blimi nozioni  della  bellezza  ? E 1’  ordine  della  verità  che  si  ampli- 
fica agli  occhi  loro  ? E come  aumentare  il  numero  delle  parti  vi- 
sibili di  questo  maraviglioso  ordine  e come  queste  variamente 
s’intrecciono  e si  rinsarrano  insieme  ? 

Solo  in  tal  guisa  il  prestigio  della  bellezza  dispiegasi  in  un  aspetto 
il  più  potente,  ed  in  mille  prove  variate,  veste  il  più  sublime  ca- 
rattere ed  innalza  la  immaginazione  in  tutto  ciò  che  la  natura 
presenta  di  celestiale  rivelando  così  l’immortale  sua  forma. 

Cito  un  solo  esempio  e lo  ricavo  di  preferenza  dalle  opere  di 
Raffaello  e di  Canova  e per  la  loro  autorità  e per  la  loro  grande 
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filosofia  dell’arte.  Essi  nei  soggetti  cristiani  furono  discernitori  in- 
defessi e scrupolosi  nelle  espressioni  di  vote  e religiose  e nelle  me- 
morie d'ogni  genere  furono  sempre  felici  nel  trovare  i caratteri 
differenti  della  bellezza. 

In  questo  modo  fecero  la  strada  a tanti  altri  distinti  artisti  che 
cotanto  onorano  l'Italia,  specialmente  gli  scultori  d’oggidì  ; siccome 
Tenerani,  Bartolini,  Sangiorgio,  Ferrari,  Fracaroli , Dupré,  Vela, 
Pandiani,  Magni,  Strazza,  Luccardi,  Bergonzoli,  Barzaghi,  Monte- 
verde ed  altri  che  rappresentano  le  grandi  forze  della  scultura  da 
nessuna  altra  nazione  superate. 

L’  ammirazione  dunque  per  questi  sommi  ingegni  è certamente 
xin  sentimento  dolce  e nobile,  e tanto  più  quando  gli  artisti  che  lo 
fanno  nascere  sono  nostri  conterranei.  Il  trionfo  delle  loro  esimie 
opere  comprova  che  il  bello  assoluto  de’Greci  è antico  e nuovo. 
Laddove  l’arte  cristiana  del  medio  evo,  priva  della  luce  tradizio- 
nale riesce  cosa  vecchia  sempre,  cosa  rancida.  Il  naturalismo  cir- 
coscritto in  un  sol  lato  e diviso  dal  bello  ideale,  manca  del  so- 
vraumano. 

Senza  dubbio  le  forme  dell’ordinaria  natura  per  lo  scultore  non 
sono  quasi  mai  belle , senza  la  vita  di  quella  espressione  che  dee 
contenere  un  senso  poetico.  L'arte  dunque  comincia  là  dove  la  na- 
tura finisce,  quindi  il  bello  del  vero  consueto,  non  depurato  da  ogni 
imperfezione,  non  può  costituire  l’arte,  che  sarebbe  una  copia  ser- 
vile di  esso  vero , il  quale  senza  1’  idealità  creativa  è occasione  e 
non  modello.  In  questa  animazione  poetica  e individuazione  degli 
esseri  perfetti  consiste  il  sovrano  magistero  degli  artisti  e degli 
uomini  di  lettere. 

Ma  se  nel  semplice  vero  v’è  la  corteccia  del  nuovo,  questa  per 
sè  stessa,  senza  l’antica  tradizione,  non  dà  frutto.  Il  bello  greco  è 
dunque  radice  eterna  di  sempre  nuovi  fiori  e sempre  di  nuove 
frutta  fecondo.  Il  vario  nell'antico  è non  meno,  verità  che  bellezza, 
il  vario  privo  di  ogni  tradizione  è morte  e putredine. 


Adesso  importa  fare  un’  altra  domanda.  Ch’  è il  classicismo  ? È 
l’arte  Greca-romana  in  attinenza  ed  in  connessione  colla  rivelata 
nostra  civiltà  a manifestazione  successiva  delle  passioni  umane. 
Ecco  il  còmpito  ideale  che  innalza  1’  animo  fuori  dalla  sfera  del 
reale;  cioè  dai  bassi  interessi  della  vita  tutta  giornaliera  e volgare. 
Troncate  questa  tradizione  che  è il  punto  di  partenza,  non  y’è  più 
bellezza  esterna  assoluta,  nè  verità  assoluta. 

Certamente  le  due  arti  s’illuminano  e s’intendono  a meraviglia  e 
s’ingrandiscono  a vicenda  ed  ambedue  servono  al  medesimo  scopo, 
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alla  gloria  delle  nazioni  ed  alla  commemorazione  delle  .vicende 
umane  e della  sublime  beltà  nella  divina  creazione. 

Il  ritenere  1’  arte  greca  incompatibile  colia  cordialità  cristiana 
perché  esistette  prima  della  rivelazione  è una  tal  fanciullaggine  da 
non  credersi.  Forse  la  Genesi  non  è la  perfezione  del  Vangelo,  ed 
il  Vangelo  non  è il  compimento  della  Genesi?  Forse  non  è an- 
ch’Essa  (arte  greca)  informata  dal  bello  ideale  parte  della  onnipo- 
tenza infinita  ? Forse  non  fu  necessaria  a preparare  la  via  alla  sua 
maggior  perfezione?  Forse -non  è un  nobile  e sublime  riflesso  del- 
l’intelletto, capace  d’elevarsi  alla  maggior  altezza,  allorché  progre- 
disce in  conformità  della  morale  e civile  convivenza  ? Oh  ! si , il 
nemico  capitale  di  tutto  ciò,  è l’odierno  razionalismo  e il  gesuitismo 
che  è la  febbre  dell’orgoglio,  tentando  di  togliere  la  luce  di  queste 
verità. 

Tanto  è debole  e vacillante  la  ragione  umana  allorquando  è 
provvista  dell'appoggio  delle  tradizioni  primigenie  e della  filosofia. 


Del  resto  sia,  che  l’artista  riceva  l’idea  del  bello  improntato  sul- 
l’uomo, mediante  grandi  studii  ed  esercizii  pubblici  allo  sviluppo 
perfetto  di  Esso  bello  vivente,  come  avvenne  all’epoca  di  Pericle, 
sia  che  questo  lo  si  trovi  tracciato  a sculpito  nelle  opere  di  quelli 
che  non  hanno  fatto  che  imitarlo , sarebbe  sempre  Dio  stesso 
1’  autore. 

Ridiciamolo  ; voglia  o no  , solamente  1’  esteriore  beltà  ellenica 
perchè  moltilaterale  e perfetta  essere  il  germe  fecondo  che  dà  agli 
argomenti  sacri  1’  aspetto  dell’  infinito.  Il  quale  aspetto  non  ha  la 
esistenza  se  non  s’incorpora  appunto  colla  beltà  ideale.  Ora  io  sfido 
a provarmi  questa  conclusione  essere  contraria  all’  arte  cristiana  , 
mentre  è l’unico  suo  appoggio. 

Eppure  tanto  i falsi  spiritualisti  come  i razionalisti  a cui  non  de- 
vono essere  straniere  simili  cose,  si  ostinano  a ritenere  la  greca 
bellezza  in  contraddizione  colla  santità  evangelica,  mentre  offre  in 
sé  stessa  un  impronto  ed  una  ricordanza  del  processo  divino.  I capi 
scuola  dei  classici  sono  esclusivamente  arrestati  a questa  verità. 
Gli  spiritualisti  esclusivi  l’hanno  esagerata,  dicendo  che  la  bellezza 
delle  forme  entra  ben  poco  nella  parte  ascetica  e mistica  dell’arte, 
la  quale  secondo  Eglino  stà  e dipende  tutta  dall'espressione  pro- 
fonda della  fede  dello  stesso  artista  onde  rappresentare  un'idea 
accalorata  clal  sentimento . Ecco  le  fratesche  parole  che  per  un 
momento  hanno  illuso  non  solo  gli  artisti,  ma  anco  le  menti  spe- 
culative degli  uomini  di  lettere. 

La  virtù  della  fede  può  benissimo  concorrere  alla  migliore  appli- 
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cazione  di  que’segni,  e forme  della  beltà  conveniente  all’argomento; 
ma  non  è giammai  per  mezzo  dell’ispirazione  della  fede  che  l’arti- 
sta spiega  la  propria  virtù , come  non  è per  mezzo  del  marmo  o 
della  tela  che  l’artista  spiega  il  suo  concetto.  La  potenza  del  genio 
addottrinato  è la  esclusiva  causa  efficiente  dei  mezzi  attraenti  della 
bellezza  ideale. 


1 nemici  dell’antico  non  sanno  persuadersi  che  il  bello  ideale 
viene  direttamente  ad  essere  l'ultirao  grado  di  perfezione  dell’arte, 
perciò  si  ostinano  a rifiutare  un  tal  principio  convertendo  in  legge 
perpetua  1’  abuso  della  svisata  ed  ordinaria  realtà  che  è il  bello 
prosaico,  spoglio  di  que’  correttivi  che  i materialisti  ed  i puristi  ri- 
tengono sempre  innaturali. 

Laonde  dicono  che  l’arte  greca  va  contro  il  principio  della  cri- 
stianità. Vedete  come  siamo  ancora  indietro!  Tutti  sono  capaci  di 
sentire  e di  vedere,  ma  non  di  pensare  senza  pregiudizii  e chimere. 
Il  negare  una  verità  in  grazia  di  un’altra,  è la  pecca  solita  delle  menti 
superficiali. 

La  scienza  tradizionale  è costituita  in  modo  che  gli  abusi  non 
possono  alterare  le  dottrine  classiche  perchè  queste  sono  fuori  della 
sfera  della  comune  realtà  e sono  poste  in  quello  del  bello  poetico 
che  è il  principio  essenziale  dell’  arte  cristiana  e non  può  essere 
distrutto  se  non  da  una  massima  contraria. 

Quando  lo  spirito  morale  e religioso  non  è congiunto  alla  bellezza 
ideale,  è distrutto  ; all’  incontro  quando  è innestato  in  Essa  non  è 
distrutto  ma  è conservato , di  più  Esso  acquista  allora  una  nuova 
dignità,  e viene  si  può  dire  santificato.  Allorché  l’artista  o l’uomo 
di  lettere  vuole  che  la  spiritualità  signoreggi  il  bello  fisico  a sca- 
pito della  sua  potenza  attrattiva , costringe  1’  arte  a far  guerra 
all’idea,  come  ad  una  scienza  usurpatrice.  All’  incontro  innestando 
l’idea  sul  bello  vi  guadagna  la  stessa  idea, 

Dunque  gli  scrittori  moderni  che  proclamano  il  purismo  nell’arte 
sacrificando  1’  esterna  beltà  per  amore  dello  spirituale  onde  coo- 
perare al  miglioramento  delle  nostre  virtù  sociali , cadono  nelle 
chimere. 

Se  le  arti  figurative  non  hanno  la  facoltà  della  potente  iniziativa 
delle  idee,  come  gli  uomini  di  lettere  per  '['educazione,  e se  le  arti 
mute  possono  ricordare  un’  idea , non  ne  deriva  perciò  che  se  ne 
possa  ricevere  una  nuova  dall’opera  del  pennello  e dello  scarpello! 
Queste  ricordano  bensì  l’idea  con  segni,  ma  non  la  creano.  Simil- 
mente al  sordo-muto  che  non  può  dare  l’idea  del  suono,  nè  quindi 
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alcun  concetto  del  melodramma,  come  il  cieco  di  nascita  non  può 
dare  l’idea  del  colore  e quindi  della  Pittura. 

Ben  dice  un  Savio,  se  le  idee  venissero  dalla  materia , il  bruto 
sarebbe  capace  di  disciplina,  perchè  sarebbe  capace  di  ragione.  Del 
resto  l’idea,  che  si  rileva  dalia  composizione  senza  la  bellezza  scien- 
tifica è come  un  fantasma  che  non  desterà  mai  la  minima  impres- 
sione ed  il  minimo  interesse  e diletto  agli  osservatori.  Dunqne  la 
vera  arte  è un  misto  dell’idea  creatrice  e della  materia;  vale  a dire 
d’ intelligenza  e di  sensualità  ! Orsù  senza  questi  artifiziati  e diritti 
di  alleanza  non  si  salva  l’arte,  ma  la  si  distrugge  e la  si  costringe 
a venire  azzuffarsi  coll’estro  poetico. 

Gli  ascetici  che  disprezzano  il  bello  fisico  cercando  solo  lo  spi- 
rito religioso , ignorano  la  vera  efficacia  dell’  arte.  Quindi  la  non 
curanza  del  bello  visibile  , oltre  di  affievolire  ed  annullare  total- 
mente l’effetto  della  espressione  del  soggetto , la  spargerà  di  un 
amaro  che  renderà  pedante  e disgustosa  l’opera  stessa. 

Che  importa  che  le  arti  greca- cristiana  abbiano  trionfato  in  due 
differtnti  ed  opposte  religioni?  quando  Esse  arti  non  sono  inconci- 
liabili nè  ripugnanti!  La  scienza  del  bello  non  ha  qualità  contra- 
stanti , anzi  soccorre  la  stessa  religione  cristiana  e questa  offre , 
mediante  i suoi  divini  argomenti,  occasione  di  uno  sviluppo  mag- 
giore a progredire  verso  la  perfezione  assoluta. 

Finalmente  escludere  dagli  argomenti  evangelici  la  scienza  del 
bello  greco  affine  di  non  profanarli  è un  raffinamento  anticristiano 
per  non  dire  gesuitico.  Di  qui  non  si  esce.  Il  tipo  ideale  del  bello 
è dunque  l'unione  di  varie  parti  separate  costituente  quel  compi- 
mento armonico  delia  perfezione  primordiale  ed  è come  scrive 
Gioberti,  una  tradizione  e un  vaticinio , una  ricordanza  e un  pre- 
sentimento,, un  desiderio  e una  speranza , un  ritiramento  verso  il 
passato  e un  slancio  verso  V avvenire.  Nel  che  consiste  l'ideale  di 
cui  molti  discorrono  senza  formarsene  un  concetto  chiaro  e preciso. 
Ma  pur  troppo  i razionalisti  ed  i naturalisti  vogliono  ignorare  che 
un  velo  fìtto  e denso , quasi  drappo  funereo  cucpre  tutta  la  na- 
tura e impedisce  quel  risultato  della  bellezza  ideale  che  senza 
l'ingegno  dell’artista  non  può  spiccare,  rallegrare  colla  sua  presenza 
le  opere  della  scultura  e della  pittura. 

Nullameno  Essa  natura  umana  contiene  molti  vestigi  delle  squi- 
site forme  del  belio  eziandio  nello  stato  attuale.  Ma  veduti  soltanto 
daU'ingegno  illuminato  dall’antica  arte. 

Leonardo  da  Vinci  ritrasse  nel  suo  Cenacolo  il  viso  sovrau- 
mano del  Redentore  in  guisa  che  artista  mai  ne  toccasse  appieno 
la  eccellenza  celestiale.  Così  di  creatura  angelica  e di  ineffabile 
beltà  risplendono  il  Cristo  di  Raffaello  nella  trasfigurazione  e le 
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sue  Madonne.  La  Vergine  di  Tiziano  nel  celebre  quadro  l’Assunta 
come  anco  il  suo  Cristo  col  villano  ebreo  che  mostra  la  moneta  di 
Cesare  ; e come  già  accennai  la  Beatrice  di  Dante;  la  Laura  di 
Petrarca  e la  Lucia  del  Manzoni:  tutti  tipi  che  di  rado  o non  mai  si 
rinvengono  nel  consorzio  umano,  sebbene  naturalissimi  perchè  espri- 
mono ciò  che  non  è,  ma,  potrebbe  e dovrebbe  essere. 

Tali  sono  i privilegi  che  vengono  conferiti  ai  poeti  ed  agli  arti- 
sti onde  raffigurare  la  compita  beltà  ed  esprimere  la  virtù,  mercè 
cui  si  possono  non  solo  imitare  la  natura,  ma  emularla  e supe- 
rarla. Altrimenti  non  darebbe  più  arte  imitatrice  ma  misera  copia 
di  Essa  come  oggidì  i razionalisti  ed  i naturalisti  si  studiano  dj 
così  abbassarla  ed  avvilirla. 

Sì  a dispetto  de’puristi,  l’Autore  supremo  volle  coprire  le  cose 
tutte  e specialmente  1’  uomo  di  bellezza  sensibile  perchè  operasse 
sui  sensi  nostri  con  forza  attraente.  Così  la  bellezza  è la  potenza 
che  scuote  l'intellingenze,  desta  l'entusiasmo  e l’aspirazione  di  alti 
e nobili  concetti. 

Ora  perchè  l’arte  greca  è ella  il  tipo  o il  modello  più  originale, 
più  universale  e progressivo  ? Perchè  contiene  il  bello  moltilaterale 
che  a guisa  di  un  cristallo  a molte  faccie  che  si  atteggia  alle  varie 
indoli  e caratteri  degli  artisti.  E mercè  il  suo  connubio  col  prin- 
cipio cristiano,  l’arte  acquista  quel  venerando  e sovraumano  e quel 
carattere  ed  armonia  tradizionale  che  danno  alle  figure  umane 
l’espressione  d’un  affetto  maraviglioso.  Onde  l'arte  Cristiana  è la 
più  poetica,  perchè  più  varia,  più  vasta,  più  sublime  e perchè  tiene 
della  potestà  creatrice.  Col  Bello  perfetto  adunque  1’  artista  deve 
possibilmente  raffigurare  Cristo  come  quando  appare  a’  suoi  disce- 
poli visibilmente  transumanato  e di  celestiale  bellezza  s favillante . 

4 semplice  vero  non  può  dunque  rispondere  al  tipo  intuitivo  e 
quindi  è inetto  a suscitare  l’ idealità  della  bellezza  nell'  animo  del 
contemplante.  Il  divario  che  corre  fra  il  tipo  primitivo  in  ordine 
all’uomo  ch’è  il  bello  greco  e il  suo  componimento  finale  che  è la 
espressione  della  santità  evangelica,  può  essere  quello  che  passa  fra 
1’  ovario  e il  frutto  nei  vegetali. 

Da  tutto  ciò  si  può  rilevare  come  il  bello  greco  si  nutre  d’eclet- 
tismo e di  sintesi  più  riguardo  all’armonia  esteriore  che  all'interiore, 
così  il  bello  cristiano  versa  più  all’armonia  subbiettiva  che  all’  ob- 
biettiva. L’arte  greca  raffigura  la  vita  di  quiete  istillante  di  bellezza 
assoluta;  la  cristiana  la  vita  del  sentimento  interno  che  rivolge  la 
mente  alla  gloria  eterna.  Quella  esprime  la  tolleranza  dei  dolori 
del  corpo  sempre  ingemmato  della  luce  di  beltà  tradizionale.  Que- 
sta le  sofferenze  dell’  anima  sempre  splendente  di  raggio  profetico. 
Ambedue  hanno  perpetuato  fino  al  presente  il  progresso.  Isolan- 


■30 

dosi,  l’una  finirebbe  cadere  nel  materialismo  l’altra  sfumarebbe 
nel  vago  in  una  sfera  di  misticismo  che  non  promuove  a conquista 
reale. 

L'arte  dunque  ha  di  sua  natura  l’adesione  al  Medesimo  e la  ten- 
denza ai  Diverso.  Per  la  prima  dote  è stabile,  per  la  seconda  aspira 
all’acquisto.  Quindi  1’  artista  che  armonizza  a un  intento  le  due 
tendenze  ha  sciolto  il  problema  e vinto  la  causa. 


Altresì  non  si  deve  dimenticare  che  tanto  il  bello  assoluto  quanto 
il  semplice,  risiedono  nella  natura  stessa.  L’uno  disunito  nelle  sue 
parti,  l'altro  nel  suo  intiero.  E tutti  due  si  presentano  in  infinite  guise 
quanti  sono  gli  individui  che  l’osservano.  Tal  che  1’  artista  senza 
cultura  dell’antico  non  potrebbe  interpretare  la  figura  umana  nella 
sua  perfezione  e nella  immensa  sua  varietà  e perchè  confusa  e mi- 
sta coirimperfetto,  col  brutto  e col  deforme.  Ed  è appunto  per  gli 
innumerevoli*  aspetti  di  Essa  natura  che  ogni  artista  e nazione  può, 
a seconda  della  tempra  propria,  alimentarsi  del  suo  modo  di  sen- 
tire e del  suo  carattere  Per  cui  nacquero  i differenti  stili  di  ogni 
ingegno  ed  ogni  scuola , allargando  la  sfera  limitata  dell’  arte.  Il 
bello  (assoluto),  sebbene  immutabile  ripeto  è moltiforme  e non  può 
essere  mutato  senza  che  venga  alterata  la  sua  essenza. 

Inoltre  uopo  è sapere  che  il  bello  assoluto  e la  materia  sono 
due  cose  differenti  che  non  si  possono  paragonare,  abbenchè  il  bello 
si  riscontra  nella  sostanza  quantitativa  che  è contingente.  Laonde 
il  bello  è una  entità  sui  generis  , indiviso  dalla  materia , ma  pure 
distinto  da  Essa  e che  per  averne  un  concetto  adequato  v’ha  stu- 
diato in  sè  stesso  onde  saperlo  dividere  dalla  forma  sensitiva  /in 
cui  s’ incarna  ed  apparisce. 

Solamente  con  questa  operazione  intellettuale  sì  verrà  a conoscere 
l’idea  e l’essenza  del  bello  assoluto.  11  quale  è un  non  so  che  d’im- 
materiale e sempre  identico  a sè  stesso  e che  sussiste  fuori  del- 
l’ immaginativa.  Ecco  da  un  lato  la  forma  ideale  della  bellezza , e 
dall'  altro  una  parte  costituente  la  materia.  Di  qui  ne  seguita  che 
ogni  vero  non  è bello  quantunque  vero.  Nè  si  può  in  ogni  caso 
chiamare  bello  il  vero  se  non  impropriamente  perchè  spesso  manca 
di  una  certa  qualità  subbiettiva  che  si  aggiunge  alla  sua  materia. 

Amo  ripetere , il  bello  assoluto  è distinto  dalla  specie  del  corpo 
in  cui  si  mostra,  sebbene  apparisca  tale  la  sua  rappresentazione. 
Così  sono  due  cose  diverse  senza  esservi  contraddizione:  cioè  da 
un  lato  un  tipo  ideale  e dalC  altro  una  sostanza  nella  sua  con- 
creta e individuale  sussistenza . Laddove  c:ò  che  costituisce  la 
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•materia  come  tale  non  è mica  la  parte  estetica,  ma  sì  bene  la  sua 
realtà. 

Ristringiamo  col  dire.  La  bellezza  senza  materia  è una  astrazione 
del  pensiero;  la  materia  senza  bellezza  non  è un’arte  nè  armonia. 
Bellezza  e materia  sono  quindi  necessari  l’una  all’altra.  La  bellezza 
piglia  della  materia  la  sua  concretezza  e la  materia  riceve  dalla 
bellezza  la  sua  armonia  dialettica  che  emana  dall’atto  creativo. 
Imperocché  1*  ideale  beltà  visibile  è celestiale  e quindi  religiosa. 
Queste  due  cose  non  sono  disgiunte,  ma  solo  distinte.  Beltà  è dun- 
que la  viva  ispirazione  religiosa  e la  perfezione  finale  della  pittura 
e della  scultura,  che  sono  lo  specchio  della  creazione  e potenza  di- 
vina. Dunque  rinnovare  l’antichità  non  è contrastare  alla  legge  del 
progresso,  ma  anzi  alimentarla.  Dunque  la  beltà  ideale  dell’  uomo 
che  fu  così  egregiamente  imitata  dagli  artisti  ellenici,  e non  da  loro 
creata,  ci  fa,  nell’assoluto  bello,  sentire  Dio  stesso.  Perciò  il  bello 
assoluto  appaga  l’intelletto  incanta,  la»  mente  trasportandola  in  cose 
celestiali.  Ha  i»  sè  la  vita,  la  luce  ci  fa  rallegrare,  commuovere  e 
affascinare.  Tali  sono  gli  effetti  della  piena  e soda  ammirazione 
della  bellezza  ideale.  La  quale  essendo  moltifronte  come  il  Sole 
varia  secondo  l’ ingegno  umano  e le  differenti  fasi  dell’  epoche 
sociali. 


CAPITOLO  II. 


La  Tradizione. 


Abbisognerebbe  oggidì  d’un  genio  possente  che  operasse  la  ristau- 
razione  della  filosofia  dell’arte  tradizionale  che  sola  ci  salva  dagli 
errori  più  micidiali  senza  doverli  combattere. 

Questa  applicazione  trattata  colla  dovuta  pienezza  per  via  di 
scientifiche  osservazioni , si  avrebbe  quella  latitudine  e direzione 
richiesta  dall’Era  moderna,  la  quale  deve  affrattellarsi  col  passato 
onde  ottenere  l’alleanza  di  tutti  i secoli,  maturata  dall’  esperienza. 

Dunque  conviene  studiare  1’  origine  e seguire  le  fasi  di  questa 
tradizione  per  conoscere  la  casualità  del  bello  ideale  dei  Greci. 
Inoltre  bisogna  attenersi  al  positivo  lineare  di  esso  e secondare 
con  cautela  e con  riserva  la  moda  capitanata  da  quegli  scrittori 
che  non  posseggono  la  virtù  complessiva  delle  tradizioni,  indirizzo 
primario  degli  studi  nostri. 

Il  savio  uomo  deve  limitarsi  di  rendere  conto  e dimostrare  a se 
stesso  e agli  altri,  ciò  che  devesi  riguardare  siccome  vero.  In  que- 
sta investigazione  si  può  procedere  o dal  conosciuto  all’  incognito, 
ovvero  dall’incognito  al  conosciuto  secondo  il  tipo  intellettivo  che 
la  mente  sana  deve  trovare  da  sè  stessa  mediante  la  luce  tradi- 
zionale. Sembra  assai  strano  come  ingegni  distinti,  non  si  vogliono 
appoggiarsi  alla  ragione  filosofica  che  è lo  studio  di  riunire  tutte 
le  verità  in  miglior  modo  possibile , cioè  renderle  più  chiare  e 
svilupparle  con  argomenti  presi  ed  insegnati  dalla  storia  dei  mi- 
gliori secoli  e secondo  la  suprema  economia  dell’  umano  sapere.  E 
non  per  un  capriccio  di  cangiamento  dividersi  dal  passato  come 
non  avesse  mai  esistito. 

Pur  troppo  tante  questioni  pericolose  si  sollevano  in  questi  tempi, 
ne’ quali  si  vuole  il  progresso  senza  conoscerlo  distintamente.  Dica 
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senza  conoscerlo,  perchè  come  si  può  andare  avanti  col  solo  ra- 
zionalismo e coi  ripudiare  l’antico?  Qual  travolgimento  di  idee? 


Ora  io  sostengo  che  il  classicismo  dell’arte  essendo  originato  dal- 
l’autorevole prisca  tradizione  è una  dottrina  ferma,  invariabile  che 
merita  il  consenso  di  tutti  i ben  pensanti. 

È come  il  Vangelo,  che  essendo  eterno,  non  ha  nè  l’jeri  nè  l’oggi. 
La  bellezza  italogreca  innestata  sui  principii  della  nostra  civiltà , 
cessa  di  essere  un  contra  senso , contenendo  dottrine  immutabili 
siccome  sanzionate  dal  giudizio  universale. 

È impossibile  che  l’intelletto  dell’artista  si  formi  da  sè  il  concetto 
generale  o l’idea  della  bellezza  assoluta  della  figura  umana  senza 
che  ne  abbia  presente  prima  il  fantasma  o l’ immagine  particolare 
del  tipo  greco.  A paragone  del  quale  riconosciamo  tutto  quello  che 
è corrotto  nel  vero  de’tempi  moderni , senza  di  cui  1’  artista  non 
potrà  giudicare  della  perfezione  e della  imperfezione  della  bellezza, 
onde  percorrere  con  intelligenza  e con  profitto  la  scelta  della  na- 
tura umana  vivente. 

Ortenzio  si  esprime  come  Platone  su  questo  argomento.  Dichiara 
che  non  e per  mezzo  del  raziocinio , ma  sì  per  quello  della  tradi- 
zione che  sa  quanto  sa  intorno  al  culto  ed  alla  morale Cice- 

rone medesimo  confessa  d’ avere  imparato  soltanto  alla  scuola 
della  tradizione  dei  più  dotti  fra  gli  antichi  la  sua  magnifica  e 
sublime  dottrina  intorno  alla  legge. 

Posto  la  questione  in  tali  termini  è cosa  tanto  insensata  il  cre- 
dere di  poter  dimostrare  e sviluppare  agli  altri  il  vero  senza  1’  e- 
sperienza  del  passato,  quanto  il  voler  ottenere  la  visione  delle  cose 
fisiche  senza  la  luce.  La  conoscenza  dunque  della  verità  è il  premio 
della  ragione  che  diffida  di  sè  medesima,  che  si  umilia  e si  assog- 
getta alla  tradizione  onde  passare  dalla  semplice  visione  alla  dot- 
trina dell’ideale  bello  visibile;  mentre  il  razionalismo  che  vuole 
esser  tutto  è assolutamente  nulla. 


Ad  ogni  modo  i razionalisti,  ed  i naturalisti  scrittori  dell’arte 
moderna  non  si  muovono  che  dalla  intemperanza  del  loro  sguardo 
miope  analitico  onde  rigettare  quanto  può  essere  compreso  dalla 
sintetica  filosofia  della  storia,  orbandosi  volontariamente  del  vero 
splendore  tradizionale  per  far  violenza  alla  verità  e quindi  sosti' 
tuirvi  un  sistema  di  loro  creazione  sulle  mine  dell’antico. 

Anco  i falsi  spiritualisti,  con  singolare  sfacciataggine  affermano , 
sentenziano , gridano  a tutta  gola , facendosi  innanzi  colla  fronte 
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alta  e superba  e con  astratte  e sibiline  idee  abbaglianti  di  toga  sa- 
cerdotale senza  venir  mai  ad  una  dimostrazione  appunto  per  man- 
canza d'ogni  principio  di  filosofìa  e cognizione  pratica  dell’arte.  In 
questa  guisa  Costoro  sommergono  la  mente  dell’  artista  in  vortici 
di  polvere  e la  gettano  in  una  sistematica  e petulante  ignoranza. 
Ma  il  savio  ingegno  sa  essere  1’  errore  la  negazione  d’  una  verità 
di  già  ricevuta  e sanzionata  dal  consenso  universale,  poiché  1’  er- 
rore è sempre  negativo  come  il  nulla;  mentre  la  verità  è V essere. 
Tutti  quelli  che  si  fanno  indipendenti  dalla  scienza  tradizionale  delle 
idee  intorno  al  bello  e al  vero  non  avranno  mai  una  scienza  com- 
pleta; nè  quella  che  si  dee  adottare  come  la  migliore. 

Ripudiare  l’antichità  è un  errore:  così  non  si  deve  sequestrare  il 
naturale  dal  sovranaturale  perchè  ogni  separazione  conduce  alla 
imperfezione.  Forse  che  rompere  la  sintesi  filosofica  non  è annul- 
lare mentalmente  l'ideale? 

Donde  nacquero  le  deviazioni  dell’arte?  Dalla  separazione  dello 
parti  che  la  impiccolisce  e la  snerva.  Il  criterio  della  verità  stà 
nelle  attinenze  dei  veri  parziali  col  vero  totale,  come  l’universo,  le 
cui  parti  tutte,  giovangli  di  reciproco  puntello. 

Tal  essere  la  scienza  artistica  che  contiene  opposti  e li  concilia, 
mercè  la  sintesi  dottrinale  e il  vincolo  dialettico  di  relazione.  Non 
vi  è alcun  sentimento  di  perfezione  evangelica  nè  quello  delle  pas- 
sioni personali  ed  eroiche  che  non  si  possa  ornarlo  e legarlo  natu- 
ralmente col  bello  greco. 


Tempo  è ormai  che  l’arte  sorga  dal  guscio  in  cui  i puristi  e na- 
turalisti nostrani  la  vogliono  inchiudere  ed  aprir  quel  vasto  campo 
delle  tradizioni  di  molti  secoli  per  vedere  sviluppate  le  varie  fasi 
e i vari  lati  della  bellezza.  Ora  che  monta  se  l’ insigne  scultore 
Bartolini  abbia  respinto  il  principio  tradizionale,  affermando  che  si 
può  giungere  al  supremo  intento  dell’arte  senza,  non  solo  studiare 
i grandi  capolavori  della  Grecia  e dellTtalia , ma  neppure  vederli 
e senza  uscire  dal  ristretto  cerchio  del  proprio  paese.  Fanciullaggini 
da  non  credersi  ! Però  Bartolini  non  applicò  rigorosamente  questa 
dottrina  a sè  medesimo.  In  vero,  le  sue  celebri  scultore  non  si  de- 
vono attribuire  al  principio  di  ripulsione,  sì  bene  alla  memoria  gio- 
vanile che  a sua  insaputa  lasciò  in  lui  l’impronta  di  quelle  maravi- 
gliose  opere  di  cui  Firenze,  sua  patria,  ha  con  Roma  e Napoli  il 
primato  nelle  arti  figurative.  Ecco  ciò  che  ha  contribuito  a svilup- 
pare il  suo  raro  ingegno,  mediante  continue  osservazioni  e raffronti 
che  in  Firenze  era  costretto  a fare  quasi  senza  volerlo.  Tal  essere 
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ia  forza  occulta  che  governava  il  suo  genio.  E non  per  aver  di- 
chiarato cosa  affatto  inutile  l1  andare  a Roma  ! 

Dunque  lo  escludere  per  una  sistematica  austerità  di  concre- 
tezza, la  cultura  delle  statue  antiche,  onde  insinuare  il  puro  spiri- 
tualismo ed  il  naturalismo  , non  si  farebbe  che  ad  aggiungere  una 
improba  fatica,  a far  eseguire  un  salto  rifiutato  dalla  natura  in  tutte 
le  cose. 

Questo  falso  criterio  oltre  guastare  l'indirizzo  primario  del  pro- 
gresso renderebbe  eunuca  l1  anima  degli  allièvi  ; privandoli  del 
sublime  e del  sovranaturale.  Viceversa  i giovanetti  preparati  co'ru- 
dimenti  delle  opere  greche,  avranno  la  conoscenza  del  bello  scelto 
per  cui  potranno  agevolmente  produrre  opere  maravigliose. 

So  che  alcuni  artisti  fanno  gli  schizzinosi  perchè  le  dottrine  da 
me  sostenute  sono,  a loro  dire,  rancide  anticaglie.  Ma  io  domando, 
se  un  insegnamento  sul  bello  ideale  possa  piegare  ai  capricci  degli 
spiritualisti,  dei  razionalisti  scrittori,  i quali  hanno  eccitato  in  Italia 
dai  ben  pensanti  giuste  querele  intorno  alle  loro  arrischiate  pub- 
blicazioni ( e dirò  con  Romagnosi  ) nelle  quali , o ripetano , sotto 
altre  forme , cose  ch'erano  già  note , o spacciano  larve  superficiali 
Che  imbrogliano  le  dottrine. 


10  perciò  fo  caldi  voti  che  gl'  Italiani  artisti  si  redimano  dalla 
taccia  di  rifiutare  1’  eredità  dei  loro  maestri  e rammentino  ognora 
un  Canova,  un  Tenerani,  un  Ferrari,  un  Fracaroli , un  Dupré,  un 
Vela,  un  Magni,  un  Bergonzoli , un  Luccardi , un  Monteverde , un 
Appiani,  un  Hayez,  un  Podesti , un  Palagi , un  Arienti , un  Mala- 
testa,  un  Bertini,  un  Zona,  un  Focosi,  un  Ussi,  un  Morelli,  un  Mal- 
darelli  ed  altri.  Orsù  il  mostrarsi  ciecamente  servili  alle  pretese 
nuove  teorie  straniere  è forse  l’emancipazione  cui  tanto  si  agogna 
coir  orgoglio  di  cui  si  fa  pompa?  Eppure  non  si  avvedono  essere 
anzi  questa  una  ostinazione  sconsigliata  e funesta.  Sì  bisogna  per- 
suadersi o signori  razionalisti,  naturalisti  e spiritualisti,  che  appro- 
fittando dei  tesori  degli  avi 

1. °  si  asseconda  la  legge  naturale; 

2. °  si  alimenta  il  progresso; 

3. °  si  accresce  la  ricchezza  artistica  dell'  età  nostra , essendo  la 
vittoriosa  ampliazione  del  campo  che  agevola  allo  spirito  il  cammino 
per  procedere  ulteriormente. 

11  costringere  gli  artisti  ad  essere  della  setta  dei  puristi,  oppure 
di  quella  dei  naturalisti  è volere  che  1’  arte  abjuri  la  propria  ori- 
gine ed  alla  propria  scienza  per  attenersi  soltanto  alle  rimembranze 
del  medio  evo  e specialmente  germaniche. 
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Non  dobbiamo  errare  nel  caos  del  falso  spiritualismo  e del  gretto 
naturalismo,  divorziandosi  dell’estro  creativo,  per  non  scimmiottare 
le  straniere  idee  archetipo  di  questo  genere;  ma  bensì  seguire  la 
catena  tradizionale  della  scuola  italo- greca.  Questione  senza  dubbio 
decisa  con  l’opera  della  ragione  addottrinata  e sopra  tutto  con  la 
scientifica  influenza  dell’incivilimento  sulla  letteratura  e degli  stud.j 
di  questa  a prò  del  raffinato  gusto  e della  civiltà,  stessa. 


Egli  è dunque  mestieri  l’ammettere  per  principio  immutabile  che 
le  tradizioni  contribuiscono  altamente  alla  perfezione  e al  progresso 
generale.  Il  secolo  posteriore  riceverà  per  una  necessaria  figliazione 
il  suo  impronto  del  secolo  antecedente.  In  tal  modo  il  capriccio  o 
l’arbitrario  cessa  di  per  sè.  Allora  non  più  si  disputerà  se  l’antico, 
bello  ideale  convenga  o no  ai  culto  cristiano  ; se  il  misticismo  ed 
il  semplice  naturalismo  sia  o no  da  considerarsi  scopo  primario  e 
base  della  pittura  è della  scultura;  se  i temi  ascetici,  mistici  e 
quelli  di  genere  , sieno  gli  unici  elementi  di  Esse , piuttosto  che 
gli  storici,  politici,  religiosi  delle  singole  nazioni;  se  l’architettura 
gotica  sia  da  prediligere  rifiutando  la  Greca  e la  Romana.  Per  tal 
modo  il  carattere  attuale  deve  essere  determinato  dal  gusto  e genio 
nazionale,  modificato  dalle  circostanze  politiche  e religiose  e dalla 
coltura  delle  varie  epoche.  # 

Tal  complesso  forma  parte  del  supremo  ordine  della  natura  che 
governa  tutte  le  nazioni. 

Alla  buon’ora,  io  dico  che  gli  artisti,  prima  di  rigettare  le  leggi 
dell'ordine  del  bello  scelto,  debbono  attingere  alla  scuola  tradizio- 
nale e non  appoggiarsi  alla  indipendenza  della  propria  ragione,  la 
quale  non  può  che  condurre  all’  anarchia , qual  flagello  di  tutte  le 
cose  umane. 

La  ragione  filosofica  dell’arte  forte  di  questa  doppia  base  di  fatto,, 
trovasi  nella  convinzione  più  profonda  e nella  conoscenza  del  bello 
più  completo  che  aver  si  possa.  Leonardo,  Michelangelo,  Raffaello,. 
Palladio  e Canova  sì  sono  levati  ad  una  altezza  sì  grande  colle 
loro  opere  che  manifestano  una  poesia  la  più  sublime  mercè  l’ele- 
mento tradizionale  ed  il  principio  eclettico,  facendo  gran  conto  de- 
gli antichi. 

A dir  breve  il  voler  far  tutto  colla  ragione,  dar  tutto  alla  ra- 
gione senza  la  bilancia  delle  tradizioni  e senza  contrapeso  della  au- 
torità storica,  filosofica  e scientifica,  non  è,  e non  sarà  che  un  tra- 
stullo delle  proprie  illusioni  e della  cieca  e stolta  presunzione. 

Ripeto  con  buona  pace  dei  razionalisti,  che  coll’assoluta  loro  ra- 
gione inquisitoria  è un  voler  tiranneggiare  1’  opinione  pubblica  e 
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condurla  alla  perdizione  avvelenando  ogni  sano  sapere  e distrug- 
gendo ogni  criterio.  Concedo  che  il  principio  tradizionale  senza  la 
scorta  della  ragione  filosofica  può  venire  superstizione  che  arreste- 
rebbe per  un  momento  il  progresso,  ma  non  mai  distruggerebbe  la 
scienza,  nè  dileguerebbesi  nel  vortice  dei  capricci. 


Teniamoci  dunque  nel  cammino  della  ragione  filosofica  se  vo- 
gliamo che  le  arti  del  bello  si  trovino  nelle  loro  condizioni  natu- 
rali onde  abbiano  a grandeggiare  ed  innalzarsi  senza  tema  di  tra- 
viare. E chi  non  vede  che  i nemici  di  questa  dottrina  sono  obbli- 
gati cominciar  essi  medesimi  con  un  grande  atto  di  fede  nei  loro 

principii  e nella  loro  ragione e mai  si  avvedono  che  prima  di 

ragionare  ammettono  una  infinità  di  cose  senza  dimostrazione  e 
senza  evidenza;  poiché  non  si  può  ben  ragionare  senza  l’esperienza 
del  passato  e che  qualsivoglia  scienza  e ragionamento  parte  dai 
principio  tradizionale. 

Ma  se  il  mondo  fisico  è stato  creato  prima  del  mondo  morale  % 
se  la.  ragione  ed  i fatti  precorsero  la  scienza,  se  la  legge  di  Mosè 
fu  prima  del  Vangelo,  se  l’uomo  nasce  e poscia  diventa  razionale 
e religioso;  ne  conseguita  egli  da  questo  che  la  ragione  personale 
non  debba  sottomettersi  al  consenso  universale?  e che  l’esperienza 
non  debba  reggere  la  ragione  inquisitoria?  Cotal  stupido  ripudio 
del  passato  è ora  la  piaga  che  rode  sul  vivo  il  genio  artistico  e let- 
terario. 

Di  questa  proclamazione  dell’abuso  della  ragione,  non  si  può  che 
rimanere  spaventati.  Cotesti  banditori  credono  forse  di  poter  crear 
principii  della  scienza  artistica  colla  medesima  leggerezza  con  cui 
si  scrive  un  articolo  di  giornale? 

E perchè  mai  non  pensano  questi  signori  fautori  della  ragione 
indipendente  eh ? vi  sono  false  percezioni  chiare  e distinte  che  si 
presentano  allo  spirito  colla  medesima  vivezza  e la  stessa  forza 
delle  percezioni  chiare  e distinte . E come  mai  si  sono  essi  offuscati 
dalla  loro  maravigliosa  infallibilità?  da  non  avvedersi  che  volendo 
liberarsi  dalla  schiavitù  d'opinione,  s’impongono  una  grande  auto- 
rità assai  più  tiranna  qual’è  appunto  la  loro?  Tanta  è l’illusione  e 
la  sfrontatezza?  Costoro  osano  negare,  anzi  dare  una  mentita  a 
queste  verità  ed  osano  accusare  d’ irriflessione  e di  stupidaggine  i 
giudici  della  scuola  classica  alzando  la  voce  che  le  tradizioni  sono 
anticaglie  da  pedanti  ed  altre  bestemmie.  Ecco  come  la  vanità  è cieca 
ne  suoi  trasporti  e rende  incoerenti  i loro  ingegni  che  agognano 
stare  alla  testa  del  progresso  e dei  lumi. 

Porsi  in  aperta  contraddizione  coll’opinione  di  tutti;  non  ammet- 
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tere  nulla  nei  principii  del  bello  che  sull’autorità  della  Dea  ragione 
particolare  essenzialmente  nemica  delle  scienze  e distruttiva  delle 
arti  figurative  e letterarie,  è negare  ogni  verità  San  Paolo  scrisse  : 
L ' uomo  che  crede  sapere  la  menoma  delle  cose  da  sè  medesimo 
non  solamente  non  sa  nulla , ma  ignora  altresì  qualsia  il  mezzo 
di  saper  qualrhe  cosa. 

Sì,  noi  vogliamo  che  la  legge  della  civiltà  regoli  la  scienza  e la 
potenza  della  beltà  greca,  onde  meglio  trionfare  cogli  argomenti 
voluti  dalla  storia  sacra  e profana.  Similmente  di  Dante  che  senza 
uscire  dai  termini  ortodossi,  trovò  modo  di  fondere  insieme  la  sa- 
pienza greca  e romana  nel  cuor  medesimo  dell’inferno  e in  tutto  il 
suo  poema  universaleggia  la  religione. 

Lasciamo  cianciare  le  testicciuole  che  con  tanta  confidenza  di  sè 
stesse  tolgono  pure  a sindacare  una  scienza  ed  un’arte  che  pochis- 
simi conoscono  e che  non  sanno  conciliarla  con  le  loro  false  idee. 
Volere  o no  importa  la  scienza  allorché  si  tratta  di  conoscere  qual- 
che cosa  con  verità  e l’arte  allorché  si  tratta  di  produrre  qualche 
effetto  prima  inteso.  L’una  e l’altra  devono  subordinare  i mezzi  ed 
attivare  le  industrie  e le  cognizioni  in  comune  onde  costituire  in 
realtà  una  sola  potenza.  Certo  gli  imperiti  non  sono  in  caso  di  di- 
stinguere qual  parte,  fra  le  molte  che  compongono  l’arte,  abbia  po- 
tenza ed  effetto  maggiore  dell’opera. 

Vuole  dunque  la  retta  logica  che  dall’antico  si  concluda  e si  fac- 
cia induzione  per  il  presente  e per  l’avvenire.  Perciò  fa  d’uopo  sa- 
pere che  il  bello  assoluto  della  natura  si  è rivelato  soltanto  all’an- 
tico popolo  greco,  mentre  ora  per  i nostri  mutati  costumi  il  bello 
è sempre  a costa  del  suo  contrario , cioè  del  brutto , del  deforme 
per  cui  la  perfetta  bellezza  o non  si  dà  o è rarissima;  non  essendo 
la  natura  più  nel  suo  stato  regolare  e nativo  per  la  non  curanza 
che  l’uomo  ha  di  sè  stesso  onde  rese  la  sua  figura  impura  e svisata 
e senza  mai  mostrarsi  nuda  alla  vista  del  pubblico,  come  e quanto 
a’ tempi  di  Pericle. 


Qui  giova  riferire  alcune  delle  cose  dette  in  altra  mia  operetta; 
perchè  trattasi  di  tali  verità  che  sono  necessarie  ricordare. 

L’alto  grado  di  perfezione  a cui  l’arte  si  sollevò  presso  la  nazione 
Greca  deesi,  giusta  Winkelman,  ascrivere  alfinfluenza  dal  clima  e 
molto  più  all’educazione  e alla  costituzione  di  quel  governo,  del  che 
ebbe  origine  la  passione  e lo  sviluppo  immaginoso  degli  artisti;  il 
pregio  in  cui  erano  tenuti  e l’uso  nobile  che  dell’arte  faceasi:  cose 
tutte,  che  a perfezionarla  hanno  sommamente  contribuito.  Aggiun- 
gasi che  la  bellezza  personale  era  un  merito  per  acquistar  fama;  e 
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troviamo  diffatti  nelle  greche  storie  rammemorate  le  più  belle  in- 
dividualità. 

Per  tal  modo  gli  antichi  Greci  s’  occuparono  principalmente  ad 
estendere  e perfezionare  le  qualità  naturali  esteriori,  e furono  anco 
i primi  a stabilire  de’  premi  agli  esercizi  del  corpo  onde  perfezio- 
nare le  qualità  di  una  bella  prosapia.  Platone  stesso  comparve  tra 
i lottatori  nei  giuochi  istmici  a Corinto,  e nei  pitici  a Sicione. 
Pitagora  riportò  il  premio  in  Elide  ed  istruì  Eurimene,  che  ottenne 
nel  luogo  stesso  la  vittoria.  Tal  che  il  riportare  la  palma  ne’giuo- 
chi  olimpici  era  il  maggior  grado  d’  onore  che  ottener  si  potesse 
presso  quella  nazione. 

Inoltre  fortissima  emulazione  dovè  nascere  fra  gli  artisti  allor 
quando  le  città  studiavansi  d’  avere  le  statue  più  eccellenti , che 
quelle  de’ vicini  superassero;  e tutto  un  popolo  imponevasi  a così 
dire  una  tassa  per  avere  una  ben  lavorata  statua  d’un  Dio  o d’un 
vincitore  ne’ pubblici  giuochi.  Pericle  nel  suo  governo  spendeva  in 
soli  monumenti  fatti  da  lui  erigere  23  milioni  di  nostra  valuta. 
Cassiodoro  ci  racconta  che  ai  suoi  giorni  il  numero  delle  statue  egua- 
gliava quello  degli  abitanti. 

Primieramente  è d’uopo  notare  che  le  Donne  spartane  per  gene- 
rare de*  bei  fanciulli,  soleano  collocarsi  in  faccia  al  letto  le  imma- 
gini di  Nireo , di  Narciso , di  Giacinto  o di  Castore  e Polluce.  Gli 
Ellenici  per  giungere  alla  perfezione  di  questo  sviluppo,  fecero  in- 
finiti e straordinari  studi  sul  modo  di  allevare  la  generazione  umana 
alla  bellezza  del  corpo;  essendo  questa  bellezza  formale,  ritenuta 
da  Essi  dopo  Dio , il  più  sublime  oggetto , di  cui  occupar  si  possa 
l’umano  spirito. 

Nei  Ginnasi  (luoghi  pubblici,  così  detti  dalla  nudità),  la  gioventù 
esercitavasi  ignuda  alla  lotta  o ad  altri  giuochi.  In  somma,  erano 
scuole , in  cui  gli  artisti  concorrevano  a studiare  la  bella  natura. 
In  quelli  di  Sparta,  le  Donzelle  mostravansi  spogliate  o poco  men 
che  ignude  onde  far  pompa  di  bellissima  corporatura  e così  at- 
trarre a sè  1’  ammirazione  di  quel  popolo  e di  quel  Governo  il 
quale  proponeva  premi  a chi  si  presentava  con  le  bellezze  e forme 
più  perfette. 

Persino  le  donne  Greche  usavano  delle  precauzioni  affinchè  il  loro 
seno  non  si  gonfiasse  di  troppo.  Altresì  i giovani  di  Sparta  erano 
ogni  dieci  giorni  obbligati  a comparire  nudi  avanti  gli  Efori  i quali 
ordinavano  una  rigorosa  dieta  a chi  era  disposto  ad  una  pinguedine 
incompatibile  eolie  belle  proporzioni  e col  vigor  del  corpo.  Che  più! 
Nelle  feste  d’Apollo  Filesio  contendeasi  fra  la  gioventù  un  premio 
destinato  a chi  dava  più  soavi  e più  espressivi  baci,  od  eravi  per- 
sona destinata  a giudicare. 
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Frattanto  il  pubblico  andava  là  espressamente  ad  ammirare  il 
più  bel  fiore  della  nazione  a studiare  la  celestiale  bellezza  umana 
nella  sua  nudità.  Ivi  gli  artisti  si  sentivano  accendere  rimmagina- 
zione  e la  beltà  delle  forme  rendeasi  loro  famigliare  e sempre  pre- 
sente; quindi  acquistarono  ottimo  gusto  nel  discernere  le  parti  che 
costituiscono  i differenti  caratteri  ed  i varii  tipi  esprimenti  la  viva 
beltà  ideale. 

Platone  insegnava  il  disegno  insieme  alle  più  sublimi  scienze 
e ciò  faceasi , siccome  osserva  Aristotile , affinchè  la  gioventù  si 
rendesse  capace  così  di  ben  conoscere  e ben  giudicare  il  bello.  A 
Delfo  e a Corinto  s’  avevano  pubbliche  gare  di  pittura  e di  scul- 
tura alle  quali  destinati  erano  censori  imparziali  stabiliti  al  tempo 
di  Fidia.  Colà  i più  saggi  e singolarmente  gli  intelligenti , giudica- 
vano gli  artisti  e le  opere  loro  al  cospetto  di  tutta  la  Grecia  adu- 
nata, dando  il  premio  a chi  meglio  lo  merita. 

A dire  di  Luciano  i giudici  oltre  di  coronare  i valenti  autori , 
avevano  il  diritto  di  castigare  e far  battere  colle  verghe  que’teme- 
rari,  che  senza  le  richieste  qualità  ardivano  entrare  in  sì  rispetta- 
bile arringo.  Cosa  incredibile  !•  I Gladiatori  dovevano  persino  mo- 
rire atteggiati  con  arte  per  rallegrare  la  vista  del  popolo  spet- 
tatore. Tutti  vantaggi  che  ebbe  l’arte  presso  i Greci  sopra  le  altre 
nazioni,  e presto  maturare  ne  poterono  i frutti  preziosi  ove  sì  fa- 
vorevole avean  la  terra  e il  cielo. 

Tal  si  fu  la  singolare  condizione  del  Governo  Ellenico  e del  modo 
di  essere  di  quel  popolo;  dotato  com’era  di  sensibilità,  e mosso  da 
un  entusiasmo  incredibile  pel  bello  poetico  ed  artistico  da  produrre 
singolari  e nobili  effetti  nella  sua  fantasia.  Infatti , straordinarii 
erano  colà,  la  passione  e finteresse  dei  Greci  pel  bello  letterario  ed 
artistico  , come  fossero  dotati  d’  una  sensibilità  assai  superiore  a 
quanto  noi  possiamo  pensare.  Alla  vista  di  una  statua  o di  una 
pittura  o alla  lettura  d’una  poesia  restavano  attoniti.  Lo  stesso 
Cesare  in  altra  epoca  quando  gli  si  presentò  la  statua  d’Alessandro 
cadde  in  profonde  meditazioni,  pianse,  sospirò  esclamò:  E io  non  ho 
ancora  fatto  nulla  per  la  mia  gloria ? la  musica  soavità  poi  di 
una  voce  o di  uno  stromento  li  rapiva  fuori  di  sè.  Alcune  volte 
dirottamente  piangevano  tutti  gli  spettatori  alla  rappresentazione 
di  una  tragedia  ed  abortivano  le  donne  per  l’estrema  commozione 
del  cuore. 

Non  farà  quindi  meraviglia  il  vedere  Dionisio  di  Alicarnasso 
come  s’accendesse  in  collera  e giurava  per  Giove  e per  tutti  gli  Dei, 
e si  trasportava  alle  più  calde  ed  amare  espressioni,  perchè  Egesia 
nella  sua  prosa  trascurava  la  scelta  dei  numeri  e lo  studio  dell'ar- 
monia  E tutti  i Greci  dotti  non  potevano  ascoltare  tranquillamente 
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un  periodo  disarmonico  od  una  clausola  dura.  Che  più!  la  gioia  ed 
il  piacere  prendevali  fuor  di  modo  qualor  vedevano  una  bella  figura 
a segno  che  la  meretrice  Frine  perchè  bellissima  fu  assolta  in  Atene, 
dai  giudici  dell’Areopago,  dalla  pena  di  morte!  Così  quando  senti- 
vano un  verso  armonioso  e sonoro , od  un’  elegante  e ben  fornita 
sentenza.  Plutarco  racconta  che  nella  guerra  di  Sicilia,  quando  gli 
Ateniesi  furono  pienamente  battuti  dal  Capitano  Gilippo  , siccome 
molti  rimasti  prigionieri  o schiavi  sapevano  a mente  e recitavano 
i versi  di  Euripide,  così  i Siciliani  li  sentivano  con  tale  attenzione 
e piacere,  che  l'imparavano  anch’essi,  e davano  in  premio  la  libertà 
a quanti  sapevano  recar  loro  tale  diletto. 

In  somma  erano  prodigiose  e nobili  le  grandi  sensazioni  prodotte 
allora  dal  bello  poetico  e dalle  arti  del  disegno  ; e quest’ultime  poi 
quella  nazione  amava  di  promuovere  con  qualche  predilezione. 

Non  è dunque  da  stupire  se  i Greci  abbiano  saputo  cogliere  dalla 
natura  parlante  i differenti  caratteri  del  bello  ideale  ed  assoluto, 
essendo  vissuti  in  mezzo  al  suo  maggior  sviluppo  che  riverberava 
nella  loro  ricca  fantasia.  Essi  furono  poeti  nell’ intimo  dell’  animo  ? 
nel  loro  idioma,  nei  riti,  usanze,  instituzioni  e nel  vestire,  poetico 
fu  il  suolo  ove  soggiornavano  e poetiche  furono  le  loro  azioni. 
Tutto  ciò  era  una  poesia  viva  e molteplice  innestata  nella  loro 
schietta  natura,  che  non  v’ebbe  mai  popolo  sulla  terra  che  lo  pa- 
reggiasse. 


È d'uopo  dunque  che  l' ingegno  dell'artista  ricorra  alla  consulta- 
zione delle  celebri  statue  antiche  per  farsi  l’ idea  preconcetta  di 
esso  Bello  ideale  nella  sua  apoteosi  qual  si  presentava  a quell’an- 
tico popolo. 

E con  simile  nozione  far  equa  e compiuta  scelta  della  figura 
umana  per  levarsi  dalla  consueta  e prosaica  realtà.  Il  credere  di 
poter  ora  giudicare  dell’  arte  senza  la  notizia  delle  Tradizioni , è 
un  miracolo , per  dirla  con  Gioberti , di  presunzione  riservato  alla 
nostra  età. 

Ed  in  fatti  come  conoscere  le  attinenze  che  legano  insieme  i 
diversi  veri,  e come  progredire  il  capitale  della  scienza?  colle  false 
idee  e col  respingere  le  antiche  opere  dalle  nostre  consultazioni? 
Non  v’  ha  dubbio,  si  richiede  riflessione,  filosofica  sull1  esame  della 
natura  vivente  col  riscontro  dell'  arte  antica  onde  sapere  valutare 
il  bello  ideale  che  sembra  cosa  fresca,  recente,  conservando  tuttora 
un  che  di  nuovo  e l'apparenza  illesa  del  tempo.  Senza  questa  opera 
di  travaglio,  che  è una  specie  di  pugna , 1’  arte  non  fa  nessun  ac- 
quisto ma.  sosta  e dietreggia. 


La  Natura  non  dispiega  la  luce  delle  sue  stupende  bellezza,  se  non 
allo  sguardo  di  chi  ha  meditato  1’  arte  greca  e di  chi  è dotato  di 
estro  poetico.  Coloro  invece  che  si  lasciano  vincere  dalla  capric- 
ciosa moda  per  avere  1’  aurea  popolare  s’ ingannano.  La  vera  arte 
è piantata  sulle  tradizioni,  come  la  vera  gloria  è ne'posteri,  e l’una 
e T altra  si  ottiene  mediante  i’  esperienza  e gli  studii  classici  ed 
un’equa  stima  del  passato  e del  presente.  J1  non  far  caso  del  bello 
tradizionale  per  voler  dividere  l’arte  greca  dalla  cristiana  è un  falso 
misticismo. 

Il  qual  misticismo  nacque  dalla  prepotenza  feudale,  sorella  del- 
l'irreligione e quindi  ora  ripugna  al  genio  della  stessa  civiltà  evan- 
gelica che  nella  sua  armonia  dialettica  abbraccia  tutti  gli  stili , le 
maniere  e le  scuole  congiungendo  l'idea  e il  sensibile,  il  cielo  e la 
terra.  Il  solo  misticismo  si  perde  fra  le  nubi  per  non  potere  essere 
ricevuto  dall’artista  se  non  si  congiunge  al  visibile. 

Il  pretendere  dunque  dalle  mute  arti  figurative  l'indirizzo  morale 
diretto  come  loro  principale  scopo,  è un  falso  criterio  non  disgiunto 
da  un  vizio  notabile.  E di  vero  ciò  che  si  acquista  in'  speculazione 
di  utilità,  si  perde  in  potenza  di  attrattiva.  A dir  breve  gli  uomini 
senza  addarsene  non  cercano  tanto  quello  che  giova  quanto  quello 
che  attrae  e scuote  di  meraviglia.  Nè  si  dee  far  buona  la  debolezza 
che  regna  in  tutte  le  parti  della  vita  solitaria  e contemplativa  per 
allontanarsi  dalle  utili  prestazioni  della  vita  collettiva,  travagliata 
dai  patimenti. 

Tal  essere  la  speculazione  morale  degli  innovatori  anfibii  di  scienza 
artistica  che  oggidì  sono  in  voga  perchè  arridono  al  bisogno  di  can- 
giamento. 


La  sapienza  del  connubio,  abbracciando  il  bello  ideale  in  tutta 
la  sua  ampiezza , comprende  anco  la  cordialità  Cristiana  eh’  è il 
concetto  del  pensiero  universale , il  naturale  e il  sovranaturale. 
Ora  i nostri  puristi  che  vorrebbero  ritornare  all’arte  imperfetta  del 
medio  evo  credono  che  questa  possa  bastare  a sè  stessa  e non 
avere  bisogno  di  alcun  estrinseco  aiuto  e quindi  ripudiare  1’  arte 
greca  come  un  orribile  scandalo. 

Oh!  Poveracci  come  se  ne  allarmano  a sproposito!  Dove  che  la 
filosofìa  dell’arte  veramente  cristiana,  benché  distinta  dall’  abusata 
idolatria,  riconosce  pure  la  necessità  del  concorso  della  ellenica 
bellezza  e non  aspira  a rendersene  affatto  sciolta,  anzi  venera  la 
sua  preminenza  che  le  compete,  ricevendo  e somministrando  ciò 
che  le  manca.  Così  riunisce  ed  armonizza  gli  elementi  procreati 
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dall’antichità.  Come  ne  sono  uno  splendido  esempio  di  tal  dottrina 
gli  insigni  moderni  pittori  della  Germania  e della  Francia. 

Concludo  che  il  dogma  dell1  arte  è una  sintesi  di  due  elementi , 
l’uno  obbiettivo  e l’altro  subbiettivo.  Il  primo  è l’antichità  cioè  la 
scienza  dell’arte,  il  secondo  è la  modernità  cioè  la  vita  sociale  politica 
e religiosa.  Ecco  il  dialettismo  che  unisce  il  medesimo  e il  diverso , 
costituendo  il  vero  progresso,  ed  ecco  come  il  bello  greco  si  adatta 
a tutti  i tempi.  E siccome  il  bello  poetico  consiste  nell’  imitazione 
perfetta  della  bella  natura,  così  il  vero  semplicemente  preso  non  è 
sempre  bello.  Mentre  il  bello  ideale  , che  ha  la  radice  nella  crea- 
zione suprema , fonda  i principii  dell’  arte  : la  di  cui  scienza  tra- 
dizionale affratellata  colla  modernità  giunge  al  suo  compito. 

Dunque  il  bello  antico  e lo  spirito  cristiano  congiunti , vivranno 
sempre  perchè  contengono  la  stabilità  e la  mutabilità  dell’esplicazione 
progressiva.  Cotalchè  l’attribuire  unicamente  ai  trecentisti  i parti- 
colari dell’arte  Cristiana  è grande  inganno  che  tarpa  le  ali  al  per- 
fezionamento della  pittura  e scultura,  rendendole,  dirò  così,  incom- 
patibili col  genio  dei  tempi. 

I veri  patrocinatori  del  principio  tradizionale,  non  solo  sono  ar- 
tisti del  passato  e del  presente,  ma  dell’avvenire.  Essi  artisti  pre- 
corrono lo  sviluppo  della  scienza  del  bello  sovraumano  in  ordine 
alla  religione  ed  ai  tempi  che  corrono  e perchè  emanano  da  un  tipo 
di  natura  perfetta. 

Dico  anco  del  passato  perchè  eccitano  il  retaggio  dell'arte  pas- 
sata; del  presente,  siccome  accrescono  il  capitale  dei  passato.  Laonde 
quella  scuola  che  non  sa  rispettare  il  suo  jeri , non  è degna  di 
avere  il  suo  domani!!  Lo  spiritualista  ed  il  naturalista  che  riget- 
tano la  tradizione  retrocederanno  l'arte  sino  ai  vagiti  della  sua  in- 
fanzia. 

Onde  se  1’  artista  non  è guidato  dalla  tradizione,  insterilisce  ed 
inceppa  l’ingegno.  In  fatti  i Chinesi,  i Turchi  ed  i Peruviani  e tutte 
le  incolte  nazioni  hanno  avanti  agli  occhi  la  stessa  Natura  senza 
mai  poter  bene  imitarla,  appunto  perchè  non  sono  state  ispirate 
dalla  luce  del  bello  ideale  ed  avvivate  dall'estro  poetico  che  hanno 
attinenza  colli  intendimenti  moderni. 


Quando  si  parla  del  bello  antico  non  si  deve  intendere  dell’indole 
e del  modo  convivale  del  paganesimo  , bensì  della  scienza  di  esso 
bello  col  qu  i le  manifestare  il  sovraumano  ed  incarnare  l’ idea 
evangelica  che  contiene  i vestigi  della  primitiva  rivelazione. 

L’  arte  cattolica  del  trecento  a questo  rispetto  fu  elementare  e 
nuli’  altro,  ma  della  quale  si  devono  conservare  i germi,  non  la 
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pianta  del  medio  evo  perchè  quegli  artisti  non  conoscevano  che  la 
natura  degenerata.  Ora  è grande  pregiudizio  il  considerare  1’  arte 
di  quell’epoca  il  punto  massimo,  poiché  sarebbe  lo  stesso  che  met- 
tere la  civiltà  dell’uomo  nella  fanciullezza. 

Così  ripudiare  il  principio  tradizionale  è lo  stesso  che  ripudiare 
la  perpetuità  dell'inspirazione.  Bisogna  dunque  ammetterlo  per  base 
all’arte,  siccome  un  germe  vivificatore,  un  ricordo  ed  una  profezia; 
riferendosi  all’epoca  primitiva  del  mondo. 

E se  1’  antico  è padre  del  presente  e del  futuro , ne  segue  che 
solo  il  culto  del  passato  può  rendere  quello  dell'avvenire  sodo,  sa- 
vio , operoso  e progressivo.  Lo  stesso  Cristianesimo  non  solo  sug- 
gerisce il  ritorno  al  passato  e l’aspirazione  dell’avvenire,  ma  com- 
pie queste  due  mosse,  insegnando  loro  il  termine  in  cui  debbano  po- 
sare. Gioberti  dice:  la  meta  dell' avvenire  ci  può  solo  essere  data 
dal  passalo.  Il  savio  elegge  la  corrente  se  può  e non  gli  si  abban- 
dona alla  cieca  ; e per  sortire  una  buona  navigazione  si  regola 
dalla  postura  del  porto  in  cui  diede  le  vele  al  vento.  (Riforma) 

Jn  somma  il  vero  artista  deve  approfittare  dell’  elemento  tradi- 
zionale, senza  fsrsi  schiavo,  ed  essere  al  tempo  stesso  moderno.  E 
qui  stà  appunto  l'importanza  della  unificazione  del  passato  col  fu- 
turo combnata  dialetticamente  col  presente.  In  questo  consiste  il 
senno  pratico  e la  finezza  speculativa  dell’  artista  onde  non  essere 
retrogrado  o troppo  progressivo  per  immaturi  sviluppi. 


Orsù  il  progresso  dee  farsi  graduatamente  e non  a salti , altri- 
menti si  mescerebbe  di  molti  errori  e difetti.  Ciò  si  riduce  a dire 
che  gli  odierni  innovatori  che  vogliono  far  divorzio  coll’età  antica, 
col  paese  proprio  e colla  società  presente  per  farci  rivivere  ; gli 
uni  in  quella  del  medio  evo  ; gli  altri  nel  materialismo  dell’  arte , 
sono  uomini  stravolti  e falsi , come  i cumumsti , i razionalisti  ed  i 
gesuiti.  Per  altro  costoro  hanno  sconvolto  il  pubblico  amatore  su 
questa  importante  materia  ; stante  il  bisogno  di  cangiamento  che 
tanto  piace  ei  opera  efficacemente  sui  giovani. 

Ora  perchè  in  Italia  ebbe  il  disotto  la  riforma  unificativa  dell’in- 
segnamento accademico  degli  spiritualisti  o puristi  ? Perchè  non  fu 
moltilaterale  nè  tradizionale  e nè  eclettica,  e quindi  l’arte  stagnava 
invece  che  progredire.  Eppure  questi  odierni  dottrinari  si  ostinano 
a condannare  il  principio  eclettico  tradizionale  che  è la  base  prin- 
cipale dell’arte  e della  letteratura. 

In  sostanza  il  classicismo  è la  tradizione  che  ci  garantisce  anco 
1’  autenticità  della  celestiale  prisca  bellezza  di  cui  1’  arte  cristiana 
deve  essere  la  fedele  ed  infallibile  depositaria. 


I 
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L’uomo  non  ha  trovato  per  via  del  solo  razionalismo  nè  tutte  nè 
alcune  verità  poiché  è provato  dell’esperienza  cìie  l’uomo  a cui  nes- 
suno parla  e con  cui  nessuno  ragiona,  non  parla  nè  ragiona  e non 
può  quindi  conoscere  nessuna  verità  ; come  1’  uomo  che  non  è ge- 
nerato non  nasce.  Ed  è pur  provato  dall'esperienza  che  la  vita  in- 
tellettuale e morale,  come  la  vita  fìsica,  si  trasmette,  si  riceve,  ma 
non  si  inventa.  , 

L’  uomo  fatto  uomo  per  la  società  può  perfezionarsi  da  sè,  ma 
T uomo  supposto  bruto  non  può  farsi  uomo  da  sè  mediante  il  ra- 
ziocinio. 


Per  fermo,  le  arti  del  bello,  non  si  possono  giammai  divorziare 
ne  cancellare  dalla  superficie  del  Mondo  materiale:  condizione  in- 
dispensabile della  loro  esistenza.  Solamente  la  bellezza  ideale  farà 
1’  operazione  di  spiritualizzare  la  materia  velandola  e con  un  con- 
cetto toltò  dalle  vicende  dell’umanità. 

Ciò  potrà  far  conoscere  agli  smaniosi  di  tutto  cambiare  che  non 
sanno  una  parola  della  profonda  dottrina  tradizionale  che  è,  non 
solo,  la  vera  storia  dello  spirito  umano  e la  parte  scientifica  delle 
arti  figurative,  ma  il  patrimonio  inalienabile  dell’essere  nostro  ipo- 
tecato nell’ordine  stabilito  della  divina  provvidenza. 

Ora  per  tradizione  non  si  deve  intendere  già  ripetere  e seguire 
quelli  soli  artisti  che  furono  i primi  a trattare  soggetti  cristiani,  o 
le  stravaganze  e le  bizzarie  di  alcuni  altri  che  vissero  in  una  data 
età,  ma  nel  custodire  quell' insegnamento,  che  per  una  catena  non 
interrotta  risale  ai  principii  del  genere  umano.  (Gioberti). 

Solo  in  questa  guisa  si  impara  a studiare  la  natura  cogli  occhi 
degli  antichi  e vedendola  siccome  essi  la  videro,  e scernendo  l'ot- 
timo con  accorta  discrezione , e conoscendo  il  vero  con  retto  giu- 
dizio. (Missirini) 

Tal  essere  la  massima  con  cui  l’artista  potrà  diffondersi  ed  am- 
pliarsi e rappresentare  la  sostanza  magnetica  che  trae  a sè  il  bello 
disperso,  dovunque  si  trova.  A similitudine  della  morale  evangelica 
che  ricupera  il  suo,  senza  appropriarsi  1’  alieno.  Le  bellezze  sparse 
nella  esteriore  natura  umana  e che  si  vanno  a cogliere  successi- 
vamente secondo  le  fasi  dei  raffinato  gusto,  sono  un  residuo  del 
classicismo  primitivo  ed  un  frutto  della  scienza  tradizionale.  Così 
facendo,  l'arte  cristiana  e la  sociale,  ripigliano  e ricovrano  il  bello 
senza  uscire  dai  propri  limiti. 


Oh!  odierni  innovatori  a che  millantarvi  capaci  per  diritto  di  ra- 
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gione  isolata  di  tutto  insegnarci , quasicliè  il  passato  fosse  campa- 
gna rasa,  quando  le  opere  largite  a noi  Italiani  più  che  ad  altri 
da' nostri  antenati  ci  diedero  i lumi  della  scienza  del  bello.  Si,  co- 
tali insensate  illusioni  crescono  il  vostro  disonore , per  chè , hanno 
usurpato  il  seggio  dell’  alta  ragione  filosofica , intorbidita  la  vostra 
mente  ed  isterilito  il  nostro  passato. 

Tempo  è che  entriate  in-voi  stessi  a detronizzare  il  vostro  schi- 
foso ed  egoistico  Io  che  riempie  di  disordine  qualunque  cosa. 

Ogni  artista  nasce  in  una  atmosfera  anteriore  d’ idee  e di  gu- 
sti : ed  il  grande  ingegno  porta,  senza  saperlo,  un  elemento  tradi- 
zionale. 

La  Natura  dunque  ci  ha  dato  per  nostra  norma  la  legge  di  con- 
tinuità coiresempio  delle  opere  umane.  Ora  perchè  volere  ostinarsi 
a troncare  questo  filo  tradizionale  che  è il  grido  della  verità  e della 
coscienza. 

Pare  impossibile  che  nella  terra  che  diede  i più  grandi  maestri 
del  mondo  vi  siano  coloro  che  vogliono  uscire  dalla  via  della  scienza 
del  bello  da  Essi  tracciata. 

Sì,  miei  cari  giudici  inappellabili,  avete  bisogno  d’una  scorta  alla 
vostra  prepotente  ragione  del  lume  tradizionale  che  è V intelletto 
dell’umanità,  acciò  rompa  d'intorno  di  voi  la  tenebra.  Decidetevi  di 
consultare  la  natura  vivente,  la  storia  e le  opere  degli  artisti  pas- 
sati, non  che  degli  insigni  moderni.  Unico  mezzo  con  cui  sarete  certi 
di  avere  una  linea  della  legge  naturale  e divina  e non  quella  del- 
l’egoismo che  vi  conduce  al  male. 

Convincetevi,  la  vostra  isolata  ragione  è limitatissima  e non  può 
dare  che  un  giudizio  imperfettissimo  e a lampi.  Dunque  curvate  il 
capo  dove  1’  umanità , nella  continuazione  del  tempo  , concorda  in 
un  giudizio,  rispetto  al  bello;  quel  giudizio  è il  vero,  è il  santo. 

Certamente  non  tutti  vi  seguiranno,  anzi  noi  vi  faremo  la  cro- 
ciata contro  ogni  vostro  potere  arbitrario  in  nome  della  catena 
tradizionale  che  è legge  divina. 

Il  lettore  perdonerà  la  franchezza  delle  nostre  censure  e misurerà 
dalle  nostre  osservazioni  la  convinzione  che  abbiamo  posto  nel  prin- 
cipio tradizionale. 


Del  resto  secondo  il  già  riferito,  collo  studio  dell’antichità  classica 
si  lima  il  gusto,  si  affina  il  giudizio,  si  aguzza  l'ingegno , e donde 
rampolla  il  maggior  capo  delle  dottrine  e della  novità. 

Tal  è la  potenza  dell’antica  bellezza  somigliante  alla  luce.  Final- 
mente chiuderò  questo  capitolo  con  le  autorevoli  parole  di  Gioberti  : 
La  tradizione  è viva  e organica , non  morta  e inorganica.  Non  è 
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una  semplice  trasmissione , ma  una  generazione  L'uomo  infatti 
non  apprende  se  non  il  vero  che  genera  egli  stesso.  La  parola  è 
occasione , non  causa  della  cognizione.  Tal  è la  teoria  di  Platone 
e Galileo.  Ora  Videa  cattolica  passando  dal  parlante  all"  uditore 
mediante  la  tradizione , e questo  passaggio  consistendo  in  ciò  che 
l'uditore  eccitato  dalla  parola  genera  essa  idea , ne  segue  che  Vi- 
dea dee  più  o meno  variare  secondo  i tempi,  i luoghi , gl'individui. 
E siccome  lo  spirito  umano  è in  progressione , seconda  la  linea 
successiva  del  tempo , ne  segue  che  Videa  tramandandosi  si  esplica , 
e che  generalmente  parlando , l'uditore  essendo  più  giovane  di  una 
generazione , riceve  V idea  più  ampliata. 

Dunque  la  tradizione  è progressiva.  Dunque  la  tradizione  che 
è il  mezzo  della  conservazione  è eziandio  quello  del  progresso. 
Ecco  come  la  stabilità  e il  moto,  l’immutabilità  e il  cangiamento , 
il  Medesimo  e il  Diverso  si  uniscono  dialetticamente  nell ' idea 
cattolica  della  tradizione  (della  Riforma). 

Pertanto  le  storte  intelligenze  sui  principii  delle  arti  odierne  del 
disegno , nascono  tutte  dall’  avere  esse  sprezzato  la  veneranda  ca- 
tena delle  tradizioni.  Giacché  tutto  ciò  che  separa  senza  unire  di- 
strugge e spegne  ogni  cosa.  Mentre  tutte  le  parti  del  mondo  hanno 
relazioni  insieme:  nulla  è isolato  dovendo  fare  mentalmente  una 
cosa  sola. 

Dunque  rompere  un  anello  della  sacra  catena  tradizionale  che  an- 
noda il  creato,  l’arti  figurative  si  perderanno  nel  Caos.  Ecco  la  ne- 
cessità e Timportanza  della  tradizione! 


CAPITOLO  III. 


I ? eclettismo. 


lo  mi  rido  degli  odierni  precursori  che  vogliono  farsi  antesignani 
di  segnate  riforme  i quali  vorrebbero  tutto  cambiare , correggere 
e perfezionare  senza  avvedersi  che  escono  dai  confini  della  loro 
competenza  e senza  avere  un  concetto  chiaro  e ben  circoscritto  e 
saldo,  di  quello  che  dovrebbe  essere  la  riforma. 

Affettano  di  non  preoccuparsi  se  non  del  presente,  dicendo:  che 
gV insegnamenti  dei  padri  sogliono  andar  perduti  pei  nipoti , e che 
i tempi  si  seguono  e non  s' assomigliano  mai. 

Questo  è il  gran  peccato  che  posa  sovr’essi,  e non  sarà  loro  per- 
donato. Gli  insegnamenti  de’  nostri  maggiori  non  si  devono  respin- 
gere come  inutili  ; ma  bensì  accettarli  come  i lumi  a norma  del 
ben  nostro  operare,  discernendo  i vantaggiosi  dai  nocivi  secondo 
il  gusto  e l’indole  dominante  dell’odierno  incivilimento. 

E se  le  età  seguendosi  non  s’  assomigliano  vuol  dire  che  o pro- 
grediscono o retrocedono.  Se  differiscono  f una  dall’  altra  per  ca- 
gione speciale  di  regresso , sarebbe  pure  errore  il  non  voler  tener 
conto  delle  anteriori  epoche  qual  parte  tradizionale , insegnatrice 
del  presente  che  ha  in  grembo  i germi  dell’  avvenire  ; nè  a ripu- 
diale tale  elemento  progressivo , bastano  gli  sforzi  di  coloro  che 
innamorati  del  futuro  non  sanno  giudicare  del  passato  e del  pre- 
sente mai , se  non  a norma  del  dì  che  vivono.  (Cesare  Balbo). 


I modelli  maravigliosi  degli  Ellenici  sono  sì  alti  che  a lungo  an- 
dare gli  scultori  di  secondo  ordine  si  sono  invogliati  ad  imitarli, 
invece  di  emularli  e studiarli , lasciando  in  disparte  la  natura  e 
quindi  produrre  Fammanicciato  e persino  la  copia.  I naturalisti,  al 
contrario,  non  vogliono  far  rivivere  l’arte  antica  e giovarsene,  onde 
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non  riesciranno  ad  emulare  le  glorie  dei  nostri  grandi  maestri.  Se 
quelli  che  disfanno  (è  Guerrazzi  che  lo  dice)  sapess < ro  quanto  sia 
agevole  rovinare,  e quanto  arduo  costituire , prima  di  cancellare 
una  cosa  ci  guarderebbero  due  volte . 

Che  rimane  dopo  aver  distrutta  la  beltà  dei  classici  greci?  Nulla 
Giacché  V astratto  sfuma  di  leggieri  se  non  s’ innesta  in  sul  saldo 
della  bellezza  scientifica  e le  chiacchere  e frivole  sottigliezze  nulla 
concludono  se  il  concetto  il  più  santo  non  ^diventa  eloquente;  cioè 
se  non  s incarna  nella  ideale  bellezza  esteriore. 

Dicasi  lo  stesso  dell’ uomo  quando  si  abbandona  tutto  quanto 
agl’influssi  delle  astrattezze,  s’insterilisce  lo  spirito,  smorza  in  esso 
ogni  affetto  e fantasia  non  che  ogni  nobile  e magnanimo  ardimento. 
Onde  rendere  l’arte  perfetta,  bisogna  dunque  ricorrere  agli  antichi 
esempi,  comunando  la  prisca  beltà  visibile  della  natura  colla  ec- 
cellenza sovrumana,  e col  carattere  moderno. 


La  beltà  greca  è aristocratica  per  eccellenza , quindi  spiace  agli 
innovatori  volgari  i quali  vivono  inchiodati  alla  moda  che  corre  e 
er  edono  col  rifiutare  l’eclettismo  ed  il  passato,  antivedere  il  futuro, 
con  un  razionalismo  da  far  spiritare  gli  uomini  più  scettici. 

E come  potere  col  disegno,  colle  forme  che  sono  ombre  ideali 
o piuttosto  ombre  delle  ombre,  ritrarre  il  moto  ed  il  pensiero  del- 
T azione  da  raffigurare  senza  la  scienza  dei  segni  che  segnano  le 
idee  e la  bellezza  e vitalità  loro  coesistente  ? 

Non  basta  formarsi  una  bella  e filosofica  composizione  per  ri- 
trarre il  concetto,  ma  bisogna  avere  anche  i mezzi  per  esprimerlo 
con  tutta  la  potenza  e nobiltà  dell'esecuzione,  secondo  il  filo  tradi- 
zionale della  bellezza  esteriore. 

Avendo  dunque  l’arte  del  pennello  e dello  scalpello  radice  nella 
parte  fisica  della  figura  umana  : i grandi  artisti  attesero  profonda- 
mente alle  qualità  esteriori  per  esprimere  bene  le  interiori.  Sia 
come  si  voglia  il  principio  eclettico  e l'elemento  tradizionale  italo- 
greco,  costituiscono  il  classicismo  ed  il  progresso  ed  è il  non  plus 
ultra  del  dogma  del  bello  per  tutti  gli  studiosi.  E la  riverenza  al- 
l’arte greca  essere  divenuta  ormai  religione  perchè  incisa  a segni 
profondi  nel  gran  volume  del  tempo  e tutta  si  concentrò  nella  no- 
stra Penisola  dove  ogni  cosa  ti  suscita  una  rimembranza  ed  ogni 
monumento  ti  testifica  una  grandezza.  Laonde  qui  accorrono  una 
quantità  di  stranieri,  maravigliando  di  tanta  magnificenza  congiunta 
a sì  peregrina  bellezza. 

Del  resto  chiudersi  nella  provincia  dei  trecentisti  e quattrocen- 
tisti sarebbe  una  nojosa  pochezza  di  tipi  simili  di  carattere  e di  stile 
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con  un  solo  impronto  circoscritto  ad  una  stagione.  E la  scultura, 
la  pittura  ed  architettura  che  non  potessero  prestarsi  a stili  e tipi 
diversi,  perderebbero  della  loro  indole  e prestigio  e quindi  incapaci 
di  prodigi  (1). 

L1  arte  non  aspira  a copiare  la  gretta  e volgare  natura , ma  ad 
imitarla  nella  sua  poetica  e moltilaterale  bellezza,  giovandosi  degli 
spedienti  che  l’eclettismo  e la  tradizionale  scienza,  offrono  come  la 
più  importante  dote  all’ingegno  umano,  da  cui  scaturisce  quella  mi- 
stica scintilla  animatrice  dell’estro. 

In  tal  modo  può  dirsi  che  l’arte  accostando  l’antico  col  moderno 
perviene  alla  sua  autonomia,  indole  ed  ufficio. 


Nello  studio  dell’  antica  arte  e della  natura  vivente  si  dee  cer- 
care di  penetrare  acutamente  ed  accuratamente  distinguere  ciò 
che  v'ha  in  ogni  cosa  di  mescolato  e di  confuso.  Stabilire  i limiti 
dell’eclettismo  e dell’immaginativa,  conoscere  l’equilibrio  che  deve 
esservi  Ira  i dissimili  con  cui  giungere,  mercè  le  opportune  rela- 
zioni, alla  loro  armonia  ed  alla  suprema  beltà.  Solo  allora  l’artista 
può  conseguire  l’effetto  che  desidera. 

Diversamente  Egli  non  può  risvegliare  con  eloquenza  e chiarezza 


(1)  Pure  l’architettura  non  è soltanto  diretta  a costruire  edifizj  solidi  e co- 
modi, perchè  se  a ciò  si  limitasse  non  la  si  porrebbe  nelle  classiche  arti 
belle,  bensì  in  quelle  meccaniche.  Uopo  è dunque  che  l'architettura  si  adorni 
d’un  bell’ordine  e di  armoniche  proporzioni  e linee  e con  quel  genere  e stile 
conforme  allo  scopo  a cui  deve  servire  la  fabbrica  e.  possibilmente  il  pro- 
spetto abbia  ad  annunziare  alla  vista  del  passeggiere  , la  destinazione  dell’  E- 
difìcio.  Verbigrazia,  lo  stile  greco-romano  esprime  il  grave,  il  severo,  la  di- 
gnità, il  nobile,  il  grandioso  sorprendente,  la  ricchezza  rigogliosa,  il  solido 
razionale  che  sembra  affrontare  Purto  dei  secoli,  imponendo  l’idea  dell’eter- 
nità. Ecco  il  sublime  del  Panteon  e dirò  anche  del  S.  Pietro  a Roma  eh’  è 
riuscito  di  uno  stile  uniforme  con  un  complesso  imponente  congiungendo 
l’euritmia  delle  parti  come  fosse  getto  di  un  solo  artista. 

Il  Bisantino  o romanzo,  a dire  di  Kuler  , segna  in  peculiar  modo  i tratti 
rozzi  (ma  però  originali)  senza  dare  la  freschezza  di  nuova  vita  alle  forme 
degenerate  dell’antico,  risorte  nell’arte  cristiana  primitiva.  « 

11  Gotico  indica  il  nordicamente  fantastico  , il  bizzarro  , il  misterioso  , la 
leggerezza  audace  che  smentisce  ogni  idea  di  solidarietà,  P infinito  e quindi 
anco  il  sublime  , fermando  P attenzione  con  maraviglia  d’  incanto  qual’è  ap- 
punto il  Duomo  di  Milano. 

Il  cosi  detto  Lombardesco  presenta  la  semplicità,  il  grazioso,  l’elegante,  lo 
snello  e robusto,  come  lo  si  vede  variato  nelle  fabbriche  di  Venezia,  adat- 
tandosi più  che  gli  altri,  ai  comodi  civili  e famigliari  de’  nostri  tempi. 
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alcun  pensiero  ed  idea.  Non  si  deve  perciò  tollerare  che  la  pubblica 
opinione , sviata  da  un  equivoco  incredibile  rimanga  nell’  erronea 
propensione  degli  spiritualisti  e naturalisti  nostrani  che  condannano 
il  metodo  eclettico  appoggiato  sulle  tradizioni:  metodo  costantemente 
seguito  da  tutti  i grandi  maestri  non  solo  delle  arti  del  disegno  ma 
eziandio  delle  umane  lettere. 

Che!  Lo  stesso  metodo  Cristiano  di  educazione  non  esclude  dalla 
gioventù  lo  studio  dei  libri  classici  del  paganesimo , ma  lo  ricono- 
sce confessandone  i vantaggi  che  si  possono  ricavare  da  quello , 
sempre  che  sia  fatto  con  scelta  e dottrina.  Anzi  il  mondo  greco- 
latino,, giusta  Gioberti,  è la  sustruzione,  su  cui  posa  V alzata  del 
mondo  cristiano;  il  quale  si  vantaggiò  ed  abbellì  di  tutte  le  parti 
della  sapienza  antica  e prese  dalla  Grecia  e dal  Lazio  le  sue 
classiche  e originali  favelle.  (Einnovamento).  Ed  altrove:  Non  c'  è 
forse  nella  storia  alcun  fatto  così  acconcio  a mettere  in  chiaro 
il  bisogno  che  ha  la  religione  della  coltura  profana  e laicale , come 
il  vedere  i primi  luminari  della  Chiesa  cattolica  in  tempo  di  or- 
todossia scrupolosa  e quasi  soverchia  ricevere  unanimi  il  paga- 
nissimo Aristotile  dalla  mano  dei  Maomettisti , tradotto  dalla  loro 
penna , illustrato  dai  loro  commenti , e non  solo  leggerlo , studiarlo , 
interpretarlo , ma  sceglierlo  a sovrano  legislatore  della  scuola; 
fondare  sopra  un  codice  di  gentilità  chiosato  per  cosi  dire  dal- 
V Alcorano,  la  civiltà  novella  e V umana  sapienza  del  Cristiane- 
simo. Assurdo  e per  poco  ridicolo  sarebbe  il  dire  che  (quanto  fu 
lecito , buono , opportuno , salutare , necessario  per  lo  addietro 
quanto  fu  praticato  dai  più  grandi  e sacri  ingegni  che  onorano 
la  Chiesa , sia  oggi  interdetto  o dannoso  o fuor  di  proposito  ; e 
che  d"ora  innanzi  i progressi  umani  si  debbano  aver  per  indiffe- 
renti, anzi  ostili  alla  religione.  (Gesuita  moderno,  Tom.  Ili,  354). 

Infatti  tutti  i padri  della  Chiesa  furono  molto  istrutti,  e sant’  A- 
gostino  medesimo  confessa  ch’è  lecito  l’arricchirsi  del  sapere  e della 
eloquenza  antica.  Bossuet,  nonostante  le  sue  antipatie  per  il  paga- 
nesimo ha  fatto  studiare  per  intiero  al  Delfino  suo  allievo  gli  au- 
tori pagani  e il  gran  Vescovo  di  Meaux  fece  fare  le  edizioni  dei 
classici  pagani , arricchite  di  una  interpretazione  in  un  latino  più 
facile  per  maggior  chiarezza  ed  intelligenza  degli  studenti. 

OndeUranquillare  la  coscienza  degli  spiritualisti  moderni  soggiun- 
gerò che  d’eclettismo  è stato  anche  il  metodo  della  filosofia  cristiana 
che  sceglieva  ciò  che  eravi  di  vero  nei  differenti  sistemi  della  scienza 
umana  ed  in  tutte  le  quistioni  dell'economia  intellettuale,  morale  e 
politica  Così  conciliava  in  tal  modo  le  estreme  opinioni  rendendo 
vie  maggiormente  possente  la’’ragione  filosofica  e racchiudendo  nel- 
l'ordine duna  più  alta  importanza  il  cristianesimo. 


San  Tomaso  ebbe  ricorso  alle  Scritture  Sante,  ai  padri  della  Chiesa 
e al  tempo  stesso  a Platone  ed  Aristotile  e questi  due  ultimi,  Egli 
sapeva  per  sino  completamente  a memoria.  I Vescovi  e i Sacerdoti 
non  lasciavano  di  leggere  i libri  profani;  facevano  professione  di 
abbracciare  le  verità  in  qualunque  parte  si  trovassero  scritte,  come 
loro  appartenenti , poiché  erano  i discepoli  di  Gesù  Cristo  eh’  è il 
Verbo,  cioè,  la  Sovrana  ragione.  Così  Clemente  Alessandrino  chiamò 
filosofia  quella  che  accetta  il  vero  anco  da  tutte  le  sette  dei  filo- 
sofi antichi  in  quanto  v1  ha  di  favorevole  ai  buoni  costumi  e con- 
forme alla  religione.  Eziandio  San  Girolamo  studiava  gli  autori 
pagani  come  gli  Ebrei  s' impadronirono  dei  vasi  d’argento  degli 
Egiziani  dedicandoli  alla  gloria  del  tabernacolo. 

Stabilito  questo  principio,  i filosofi  cristiani  scelsero  nelle  dottrine 
degli  Stoici,  di  Platone,  d'Epicuro,  d’Aristotde  ciò  che  poteva  ser- 
vire alla  gloria  ed  alla  difesa  della  stessa  religione.  Tal  è V eclet- 
tismo della  filosofia  cristiana  e molto  più  quella  della  pittura  e della 
scultura.  Mentre  il  razionalismo  individuale  ha  un  bel  cavillare  , 
sofisticare  e mentire  a sé  medesimo;  ma  non  può  oscurare  e di- 
struggere i fondamenti  d’una  scienza  e d’una  legge,  quindi  non  mai 
interamente  spegnere  la  luce  della  verità  filosofica:  splendore  che* 
non  può  giammai  impallidire. 


Quanto  poi  agli  antenati  maestri  del  bello  devo  ricordare  il  già 
riferito  nell’antecedente  capitolo,  che  Pericle  seppe  porre  in  moto 
incessante  la  volontà  dei  suoi  cittadini  per  il  bello  ideale  dell’ente 
parlante  eccitando  una  emulazione  straordinaria  nel  cuore  degli 
eccellenti  Artefici.  I quali  tutti  con  gran  fervore  occupati  nel  pen- 
siero di  perpetuare  il  loro  nome  nelle  opere,  facevano  a gara  vin- 
cendo ogni  difficoltà  per  ottenere  l’espressione»  e l’eccellenza  della 
bellezza  umana  che  avevano  sempre  innanzi  agli  occhi. 

In  questa  guisa  educarono  tutto  quel  popolo  al  raffinato  gusto  , 
alla  delicatezza  di  vedere  e quindi  seppero  valutare  il  giusto  me- 
rito delle  belle  arti. 

Con  tanti  studii,  incorraggiamenti,  stimoli  e cognizioni  si  alzarono 
a quel  punto  di  gloria  che  dopo  nessuna  nazione  giunse  mai.  Mercè 
di  tutto  ciò  siamo  giunti  a conoscere  e distinguere  il  vero  nella 
natura  in  tre  maniere,  cioè  in  Comune , in  Ideale , ossia  assoluto, 
e Misto. 

Il  vero  Comune  è una  imitazione  servile  delle  figure  umane  e 
de’  suoi  movimenti  espressivi  della  vita  giornaliera  che  subito  si 
palesa  agli  occhi  di  tutti,  non  essendo  che  un  fedele  ritratto  di  Essa 


'<3  quindi  privo  di  nobiltà,  di  gravità  e d’ogni  estro  poetico.  Ecco  il 
naturalismo:  la  divisa  dell’ arte  detta  di  genere. 

Il  vero  Ideale  è una  scelta  di  parti  perfette  che  si  trovano  quasi 
mai  o assai  di  rado  riunite  in  un  solo  modello;  ma  da  molti  rac- 
colte armonicamente  e con  una  poesia  e sintesi  maravigliosa.  E 
quest’ è il  classicismo  che  accoppiato  allo  spirito  della  nove  ila  ci- 
viltà , forma  la  perfezione  dell’arte  cristiana  che  c’innalza  all’i- 
spirazione speculativa  con  sorprendente  effetto,  essendo  una  imi- 
tazione di  ciò  che  la  Natura  In  di  più  elevato,  di  sovraumano  e 
di  celestiale.  Tal  chè  tutto  è verosimile  perchè  origina  dal  vero  e 
tutto  è meraviglioso  perchè  raro. 

Ecco  come  l’ ideale  bellezza  supera  lo  stesso  vero  occultando 
molte  negligenze  e le  particolarità  della  impura  e comune  natura 
scegliendo  solamente  le  parti  perfette  a manifestazione  dei  divini 
concetti. 

Il  Vero  Misto  tiene  del  semplice  e dell’ideale  insieme  e tal  unione 
dà  quel  carattere  dignitoso  tanto  conveniente  ai  temi  storici  che  è 
la  ricordanza  della  gran  vita  sociale  e che  illustra  1’  arte  stessa. 

Così  la  scuola  Italiana  non  è altro  che  l’eclettismo  tradizionale 
in  quanto  acchiude  1*  elemento  poetico  di  attinenze  e quindi  d’ ar- 
monia che  risplende  e siede  in  capo  alla  scienza  artistica  ; senza 
che  le  differenze  fra  il  principio  Greco-Cristiano  si  accozzano  fra 
loro. 


La  facoltà  poi  che  opera  l’unione  del  do^ma  cristiano  coll’antica 
bellezza  esteriore  è quindi  la  scienza  che  mediante  l' immedesima- 
zione sostanziale  dei  dissimili  e la  speculativa , dà  il  compimento 
sovrannaturale  per  cui  si  connettono  l’ obbiettivo  ed  il  subbiettivo, 
il  sensibile  e l’intelligibile  nello  stesso  tempo. 

E siccome  l’alterazione  del  bello  ideale  fu  opera  come  dissi  del- 
l’arbitrio umano,  trascurando  d’  attendere  al  suo  perfetto  sviluppo 
che  è la  p;ima  potenza  delle  arti  figurative;  così  da  questa  dege- 
nerazione della  esterior  figura  umana,  si  fa  innanzi  a supplemento, 
il  bello  artifiziale  degli  artisti  Greci , in  quanto  conserva  i vestigi 
della  primigenia  beltà. 

Laonde  il  suo  compimento  si  ottiene  mediante  una  nuova  sintesi 
dialettica  ed  il  connubio  coll’espressione  della  civiltà  moderna. 

Ora  se  la  perfetta  bellezza  non  si  dà  che  assai  di  rado  e se  non  ò 
visibile  che  all’occhio  educato  dall’arte  greca;  la  mania  di  copiare 
servilmente  la  semplice  e volgare  natura  cui  è oggidì  sovrana  la 
moda,  nuoce  all’idealità  della  vera  imitazione. 

L’  evidenza  di  ciò  1’  abbiamo  nella  più  parte  delle  pitture  fìam- 
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minghe,  olandesi  e spagnole  e quel  che  è peggio  in  alcune  dipia 
ture,  e sculture  italiane  de’nostri  giorni,  siccome  gli  autori  di  esse 
non  aspirano  che  ad  emulare  la  fotogralìa. 

Che  più!  Tutti  gli  scritti  pubblicati  poco  prima  del  1848  dagli 
spiritualisti  o dai  moralisti  dell’ arte,  dipingono  con  odiosi  colori  il 
classicismo,  considerandolo 

1. °  come  un’anticaglia,  un  rancidume  scandaloso  non  tendente 
ad  altro  che  muovere  i brutali  sensi! 

2. °  come  incompatibile  col  culto  cattolico!! 

3. °  come  rovinoso  alla  base  della  stessa  arte  cristiana!! 

Per  tal  guisa  siffatti  scrittori,  hanno  attratto  sopra  di  loro  l’at- 
tenzione e l’approvazione  degli  uomini  di  lettere  e al  tempo  stesso 
vennero  dai  moderni  moralisti  che  seguono  le  orme  tracciate  dai 
Gesuiti,  slanciati  gli  anatemi  i più  assurdi. 

Quest’  è un  delitto  contro  la  stessa  arte  cristiana  ed  è non  solo 
contro  il  semplice  buon  senso,  ma  contro  l'ordine  naturale  ed  è un 
attentato  contro  il  dogma  tradizionale.  In  quanto  che  la  beltà  greca 
essendo  progressiva,  corrisponde  artisticamente,  alla  perfettibili  tà? 
della  stessa  arte  cristiana.  Non  solo  ella  si  assesta  a tutti  gli  argo- 
menti sociali  e religiosi  ma  è lo  strumento  più  efficace  per  dar  loro 
quello  effetto  e quella  eloquenza  celestiale  cotanto  attraente  onde 
imprimere  nei  riguardanti  profonda  impressione. 


Ora  diamo  un  altro  schiarimento.  Il  sommo  Eomagnosi  zz  defl- 
uisce V eclettismo  scelta  plausibile,  e chi  dice  scelta  plausibile  dice 
un’opera  compiuta  colle  potenze  di  ben  assumere , di  ben  esami- 
nare, di  ben  dedurre , di  ben  concludere  e di  ben  esprimere,  zz 

È duopo  però  avvertire  esservi  un  eclettismo  falso  nelle  arti  fi- 
gurative qual’  è quello  che  tutto  fa  dipendere  dalla  scelta.  Ma  la 
regola  colla  quale  si  deve  scegliere  il  bello,  deve  aver  sempre  per 
base  la  filosofia  e la  poesia  dell’arte.  Altrimenti  siffatto  eclettismo 
non  può  essere  che  il  cieco  prodotto  del  caso,  del  capriccio  de’so- 
gni,  de’  deliri  e d’un  razionalismo  individuale. 

Laddove  il  vero  eclettismo  consiste  e si  realizza  coll’  esercizio 
dello  studio  sull’umana  natura  e coll’appoggio  tradizionale  dell’arte 
compiendo  1’  edilìzio  dell'  unione  di  ciò  che  dev’essere  unito , ossia, 
di  tutto  il  buono  degli  artisti  greci  e dei  volorosi  moderni,  in  or- 
dine alla  moderna  civiltà  e conforme  l’indole  della  propria  nazione 
unica  e sicura  guida  nell’  elezione  per  fare  ghirlanda  d’  ogni  fiore 
e non  fascio  di  ogni  erba.  Da  ciò  si  forma  la  potenza  e la  cogni- 
zione delle  vedute  fondamentali  dell’estetica  e deH’imitazione  della 


natura  vivente.  Ecco  il  criterio  alla  scelta  ed  al  coordinamento  di 
quelle  parti  costituenti  i vari  aspetti  della  bellezza  perfezionata. 

Con  questa  norma  preconosciuta  si  giunge  alla  fonte  della  vera 
scienza.  Da  ciò  l’irrefragabile  principio  direttivo  con  cui  gli  antichi 
Greci  formarono  l’Olimpo  in  quel  territorio  sul  quale  esercitavano 
il  figurato  eclettismo. 

E siccome  non  si  può  eleggere  il  buono  senza  una  precedente 
nozione  di  ciò  che  è buono,  così  non  si  può  scegliere  il  bello  senza 
una  idea  precedente  di  ciò  che  è bello. 

Non  così  ò dell’orgoglioso  razionalismo  che  fonda  nel  solo  lume 
della  ragione  il  principio  delle  cognizioni , la  regola  dei  giudizii, 
il  fondamento  dei  doveri  dell'uomo.  Un  simile  razionalismo,  nemico 
d’ogni  credenza  e d’ogni  verità , fu  introdotto  con  gran  rumore  e 
rimbombo  dai  sensisti  filosofi  del  secolo  scorso  ed  ora  viene  ac- 
cettato dai  cosmopoliti  e dai  naturalisti. 

All’  altro  estremo , sono  posti  i corifei  puristi  dell’  arte  , i quali 
non  vanno  in  cerca  se  non  d’un  incognito  che  dalla  pittura  e scul- 
tura non  potrà  essere  giammai  raggiunto. 


Laonde  l’abuso  del  bello  ideale  lascia  presupporre  una  falsa  idea 
di  Esso,  perciò  il  rimedio  contro  i traviamenti  suoi  si  deve  tro- 
vare nel  loro  vero  intendimento.  Si  correggano  dunque  gli  abusi  e 
si  lasci  intatta  la  radice  e il  suo  legittimo  sviluppo  ; e per  lasciarlo 
intatto  non  si  tolga  la  sua  primigenia  tradizione.  Anzi  il  vizio  dei- 
fi  esuberanza  dilungandosi  dall’indole  genuina  e sincera  dell’oggetto 
abusato , arguisce  fi  eccellenza  della  qualità  opposta  alla  propria , 
onde  nasce. 

Con  questo  criterio  si  sono  saggiamente  regolate,  la  scuola  fran- 
cese ed  in  singoiar  modo  la  tedesca  che  seppero  assai  bene  appro- 
fittare dell’antica  tradizione.  Mentre  la  setta  puristica  italiana  si 
accinse  all’impresa  sconsigliata  di  esiliare  fi  ideale  bello  greco  per 
rinnovellare  la  puerilità  dell’arte  del  medio  evo  ; studiandosi  di  far 
credere  che  Essa  arte  sia , non  solo  migliore  d’  ogni  altra  epoca , 
ma  esclusivamente  buona  e legittima  e connaturale  alla  fede  or- 
todossa. 

Tal  setta  è stata  accolta  con  favore  degli  artisti  e quel  che  è da 
non  credersi,  dai  letterati,  facendosi  lodatrice  della  barbarie  ed 
apologista  studiosa  dì  render  complice  l'Evangelio  delle  tenebre  e 
delle  orribilità  del  medio  evo.  (Gioberti). 

Eppure  Essa  con  simile  assunto  ottenne  fama.  E siccome  questa 
apparente  pellegrinità  di  concetti  fu  governata  dalla  immaginativa, 
senza  l’appoggio  dalla  filosofia,  così  molti  spiriti  superficiali  scam- 
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biano  l’orpello  coll'oro.  Ma  il  vero  artista  proponendosi  di  presen- 
tare la  bellezza  umana  in  tutta  la  purità,  e proprietà,  cerca  di  se- 
parare dal  bello  i particolari  che  sono  dispiacevoli  eritenere  quelli 
che  si  assomigliano  agli  antichi.  E sebbene  tutte  le  parti  non  si 
trovano  giammai,  o rare  volte  riunite  nello  stesso  individuo,  si  tro- 
vano però  sparse  nei  diversi  individui  della  stessa  specie. 

Solo  il  genio,  colla  addottrinata  sintesi  delia  sua  immaginazione, 
produce  quel  tipo  che  hanno  veduto  i Greci  antichi  nella  natura 
vivente.  Lo  scultore  dunque  deve  imitare  non  le  parti  del  vero 
semplice,  sì  bene  quelle  che  qualificano  1’  espressione  e la  bellezza 
sovraumana  onde  ottenere  lo  sviluppo  di  que’  sentimenti  secondo 
T argomento  e la  virtuosa  e nobile  azione  dei  personaggi  in  modo 
che  abbiano  possibilmente  a svelare  all’  osservatore  le  agitazioni 
provate  dagli  stessi  uomini  descritti  nella  storia. 


È un  errore  il  credere  che  il  merito  dell1  artista  di  grandi  ispi- 
razioni religiose  consista  nei  semplice  naturalismo.  L’  artista  che 
analizza  la  verità  senza  la  sintesi  e senza  il  vincolo  dialettico, 
quanto  vale  nei  particolari , tanto  è impotente  nei  generali.  Esso 
dunque  mancando  di  quella  vista  compressiva  non  è atto  a com- 
porre insieme  tutte  le  particolarità  da  lui  considerate  parzialmente 
e divise  e sminuzzate. 

Laddove  ranalisi,  come  abbiamo  veduto,  vincolata  colla  potente 
sintesi,  formano  tutt’assieme  un’arte  poetica  che  non  è sommessa 
alla  servile  copia  della  natura.  La  vera  analisi  separa  dall’oggetto 
tutti  gli  accessori  o indifferenti  o disgustosi  onde  evitarli.  La  sin- 
tesi unita  alla  facoltà  creativa,  sceglie  e raduna,  giusta  il  carattere 
dell’argomento,  quelleparti  e quelli  accessori  ed  accidenti  che  con- 
corrono a formare  più  bella  ed  espressiva  l’azione  onde  aumentare 
la  commozione  voluta  dall’  artista.  Dall’  operato  di  ambedue  le  fa- 
coltà, risulta  l’eclettismo  dialettico. 

Per  pingere  il  suo  avaro , Molière  fo  se  prende  i caratteri  del- 
V avarizia  da  tutti  gli  avari  del  suo  secolo  e li  riunisce  in  un 
individuo.  Apelle  per  pingere  la  sua  Venere  prese  le  bellezze 
sparse  sui  corpi  delle  più  beile  dt.nzelle  della  Grecia.  L’ Ariosto 
nel  cavto  settimo  del  suo  Orlando  Furioso , ci  dà  un  ideale  della 
bellezza  umana  femminile  riunendo  in  un  individuo  tutte  le  par- 
ticolari bellezze  che  si  possono  trovare  spar  e in  più  individui . 
(Pasquale  Galluppi). 

Viceversa  se  un  poeta  presentasse  sulla  scena  un’  azione  tragica 
nello  stesso  modo  in  cui  è accaduta , correrebbe  gran  rischio  di 
annojare  gli  spettatori.  La  perfetta  bellezza  è un  risultamento 
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particolare  della  meditazione  e quando  una  tale  bellezza  è unita 
agli  argomenti  che  ispirano  alti  pensieri  e sentimenti  generos1,  ra- 
perà brilla  di  seducente  splendore , sublima  1’  animo  nostro , desta 
il  nostro  entusiasmo,  e produce  nell’  anima  l’ebbrezza  del  piacere. 
Soltanto  allora  proviamo  tutta  la  possanza  delle  arti  figurative. 

Infatti  la  realtà  presenta  alcuni  oggetti  che  noi  diciamo  belli  ed 
alcuni  altri  che  diciamo  brutti.  Gli  uomini  ben  fatti  e belli  produ- 
cono il  piacere  particolare  del  bello  ; viceversa  quelli  deformi  od 
imperfetti  eccitano  il  dispiacere  particolare  della  bruttezza.  Laonde 
il  vero  ed  il  bello  non  sono  mica  identici  sebbene  hanno  fra  di  essi 
molti  punti  di  contatto  e di  rapporto. 

Dunque  i risultati  della  sintesi  reale  e della  sintesi  immagina- 
tiva producono  neH’anima  l’ebbrezza  del  piacere. 

In  somma  una  regolarità,  una  proporzione  ed  una  certa  simili- 
tudine quasi  in  ragione  geometrica  fra  le  parti  dell’  oggetto  belio 
forma  legge  invariabile  della  bellezza  fisica.  Dunque  quando  manca 
il  fondamento  di  questa  relazione,  tutti  gli  osservatori  trovano  brutto 
1’  oggetto. 

Qui  fa  d’uopo  un’altra  considerazione,  astratta  e parzialmente  cal- 
colata nella  sublime  sintesi  della  creazione  dell’  universo  , perchè 
allora  sotto  questo  vasto  aspetto  non  è più  possibile  la  percezione 
del  brutto  in  quanto  che  gli  oggetti  naturali,  anche  quelli  che  ec- 
citano il  ribrezzo  come  un  rospo,  uno  scorpione,  ecc.,  sono  perfetti, 
perchè  ciascuna  delle  loro  parti  tende  ad  un  fine. 

Ciò  come  ognuno  vede,  riguarda  alla  filosofia  sulla  creazione  del- 
l’universo, e non  all’arte.  E secondo  1’  ordine  di  questa  vi  è anche 
un  bello  ideale  ed  un  gusto  universale:  L’arte , imitando  la  crea- 
zione invariabile , coglie  il  Vero;  ma  il  Genio  crea  l’ideale , indo- 
vinando radunando  e distribuendo  sopra  un  solo  oggetto  con  le 
stesse  leggi  e con  la  stessa  spontaneità  della  natura , le  varù  tà 
ch’ella  ha  sparso  sopra  diversi  soggetti , o che  ella  avrebbe  potuto 
creare  e spargere  onde  rendere  più  belle  le  opere  sue. 

Anche  Petrarca,  come  Dante , si  formò  una  lingua  tutta  sua 
propria , scegliendo  e cambi < ndo  i più  eleganti  ed  espressivi  ed 
armoniosi  vocaboli  ed  idiomi ; da  molti  e varii  dialetti  romanzi 

sì  italiani  che  francesi Dante , che  per  arricchire  la  lingua : 

andava  scegliendo  parole  e frasi  da  tutti  que’ dialetti , e gli  esa- 
minava con  orecchio  attentissimo.  (Foscolo). 

Egualmente  il  Tasso  nella  sua  gioventù  si  addottrinò  nei  classici 
e nelle  scienze. 

Ma  che!  l’ Ariosto  seppe  dagli  antichi  accogliere  tutti  gli  ele- 
menti poetici  e tutti  que’  mezzi  per  conseguire  la  varietà  che  ca- 
ratterizza la  epoca  romanzesca  con  tutte  le  sue  leggiadre  sembianze. 
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Dunque  spetta  alla  poesia  dell1  arte  incorporare  le  linee  della 
bellezza  greca  visibile , alla  modernità.  Senza  queste  linee  della 
bellezza  l’arti  figurative,  mancherebbero  di  eloquenza;  cosicché  i 
caratteri  distintivi  di  queste , nascono  e si  differenziano  in  vari 
modi , secondo  l’ indole  e la  potenza  dell’  artista  e il  gusto  della 
nazione. 


Del  resto  la  risurrezione  dell’  arte  greca  , nel  cinquecento  dopo 
essere  stata  sepolta  molti  secoli,  produsse  meraviglie.  È bensì  vero 
che  al  cominciare  del  1600,  gli  artisti  sonnacchiarono  a motivo  del 
pervertimento  , ma  però  si  risvegliarono  con  altrettanta  attività 
sul  finire  del  1700,  presentando  elementi  moderni  per  cui  sono  ra- 
gionevolmente i primogeniti  dell’arte  italo- greca- cristiana. 

Il  bello  ideale  perchè  antico  rende  la  pittura  e la  scultura  in 
sommo  grado  venusta,  rispettabile.  Ad  ogni  modo  questi  nostri 
visionari  del  misticismo  e del  purismo  si  sono  divorziati  dal  bello 
greco  ignorando  che  la  contraddizione  o la  ripugnanza,  non  versa 
se  non  negli  argomenti  e nei  principii  morali  del  paganesimo  e 
non  nel  giro  della  impressione  estetica,  essendo  separata  dai  di- 
scordanti subbietti  della  abusata  idolatria.  L’accordo  non  consiste 
nell’  immedesimare  ed  armonizzare  le  ripugnanze  in  quanto  sono 
negative,  come  parve  ai  puristi,  ma  nel  rinnovare  l’antico,  sosti- 
tuendo alla  contraddizione  il  principio  di  relazione  da  cui  nasce ^ 
l’armonia  dei  dissimili  allorché  sono  bene  unificati.  Solamente  in 
questa  guisa  la  beltà  ellenica  animata  dalla  idea  cristiana  gigan- 
teggia nell’immaginazione. 

Con  simile  concetto  conciliativo  e dialettico  del  tipo  dell’antico 
uomo  col  moderno , che  fu  ufficio  dell’  ingegno  concreatore  di  Mi- 
chelangelo, del  Vinci  e dell’Urbinate,  la  storia  diviene  per  l’artista 
poesia  senza  pregiudizio  della  verità  ; anzi  vieppiù  si  approssima 
alla  realtà  del  pensiero  umano.  Inoltre  è d’  uopo  avvertire  che  il 
progresso  materiale  separato  dal  progresso  spirituale  e viceversa  , 
conduce  a rovina  l’arte.  Il  fermarsi  dunque  nel  giusto  limite  della 
ragione  filosofica  dell’arte  procede  : 

1. °  Dalla  cognizione  vera  della  scienza  estetica  e non  mica  dalla 
fantasia  degli  inesperti  e delle  sette. 

2. °  Dal  principio  eclettico  tradizionale  e non  dalla  indipendenza 
assoluta  individuale  che  non  fa  se  non  ammanire  il  trionfo  ai  re- 
trivi. 

Anche  nelle  professioni  e nei  mestieri  più  umili  si  richiede  ti- 
rocinio egualmente  che  nelle  lettere  e belle  arti. 

E quantunque  Esse  sieno  sorelle,  vi  ha  fra  loro  tal  divario  che 
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se  chi  regge  alla  loro  direzione  è inesperto  dell’arte  e della  filoso- 
fa e del  gusto  pubblico , fa  loro  un  grave  danno  col  rendersi  ri- 
dicolo. Tal’è  la  sventura  che  io  chiamo  regresso. 

I più  grandi  maestri  del  secolo  decimoquarto  furono  più  solleciti 
di  tutti  a prevalersi  dei  tesori  e motivi  ideali  dell’  arte  greca-ro- 
mana. 

Dippoi  a dì  nostri  Vincenzo  Camuccini , Pietro  Benvenuti , Ap- 
piani, Canova,  Pierraarini  e Gagnola,  diedero  all’arte  vigore  e nuove 
ispirazioni , scuotendo  ed  estirpando  le  idee  false  e pestifere  che 
incancrirono  l'arte  per  più  d’un  secolo  similmente  alle  invecchiate 
infermità  umane. 

II  voler  poi  mettersi  in  lotta  con  Canova  è un  correre  da  for- 
sennati e a dare  pubblica  testimonianza  della  propria  demenza  ; 
quanto  più  si  pensa  eh1  Egli  giunse  a uno  de’  sublimi  seggi  della 
scultura,  non  solo  italiana  ma  Europea. 

Nessuno  come  Egli  ha  tracciato  la  via  del  rinnovamento  nel 
massimo  suo  sviluppo  , levata  l’arte  del  disegno  dal  fango  e dal 
materialismo  predominante  in  cui  giaceva  nel  passato  secolo.  Il 
quale  mancava  di  ogni  valutazione  tradizionale  ch'è  l’eco  del  mondo 
visibile,  ed  una  nota  dell’accordo  divino. 


E qui  si  rassegnino  gli  odierai  cicaloni  di  rettoriche  e di  dialet- 
tiche e tutta  la  suppellettile  degli  spiritualisti,  i quali  ebbri  di  utopie, 
maledicono , calpestano  le  antiche  dottrine  e le  più  care  e ricche 
tradizioni  nazionali,  innalzando  in  trono  la  indipendenza  della  ra- 
gione particolare  ; delirio  il  più  stravagante  che  immaginar  si  possa. 

Eglino  con  petulanza  inaudita , dicono  che  l’ umanità  per  vari 
secoli  si  era  ingannata  quasiché  a loro  soli  fosse  riservata  la  chia- 
roveggenza o l’infallibilità  (divenuta  la  dote  dell’odierna  gioventù). 
Tal  sfrenata  presunzione  è follia  di  razionalismo,  che  annichila  il 
già  fatto  per  allontanare  l’arte  dal  buon  gusto. 

Voglia  o non  voglia , il  vero  trionfo  dell’arte  consiste  nell’  uni- 
versalità dell’accordo  dei  due  principii  : accordo  che  prorompe  si- 
multaneo il  moto  progressivo  siccome  ala  dell’anima  alle  belle  cose. 
Dunque  noi  alziamo  con  gloria  la  bandiera  del  mondo  antico  e del 
moderno.  Il  divorzio  tra  l’ arte  ellenica  e la  cristiana  è un  di- 
vorzio fatale.  Certo  bisogna  ad  ogni  patto  riconnetterle  come  la 
terra  al  cielo,  l’antico  Testamento  al  Nuovo,  la  vita  attuale  all’av- 
venire. 


Si  deve  ammirare  la  sobrietà  e la  semplicità,  ma  non  la  ristret- 
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tezza,  la  imperfezione,  la  monotonia,  la  improprietà  dei  trecentisti. 
Si  deve  ammirare  la  continenza,  la  rettitudine,  e la  santità  del 
sentimento  religioso,  ma  non  le  fantasticherie,  le  ascetiche  interri- 
peranze  del  medio  evo.  Si  deve  ammirare  la  scienza  del  bello  as- 
soluto, la  diversità,  la  ricchezza  dell'arte,  non  gli  abusi  e le  steri- 
lità di  essa. 

Dunque  ammiriamo  la  scelta  bellezza  essendo  faccia  del  Vero  die 
origina  dalla  Creazione  divina.  Essa  è più  potente  che  altri  non 
pensano.  Essa  è simbolo  tradizionale,  espressione  del  pensiero  che 
ravvicina  il  mondo  poetico  col  vero  concreto  ; mercè  forme,  tinte, 
contorni  ed  accidenti  esteriori  della  beltà  che  brilla  in  tutte  le  opere 
come  il  raggio  del  sole.  Tal  essere  l’arte  classica  che  è santa  1 

Dare  il  predominio  alla  composizione  e all’utile  morale,  sull’e- 
secuzione , sullo  studio  dei  mezzi  e sulla  ricerca  del  fine  interes- 
sante e dilettevole,  è falsare  l’arte  profanandola.  Ad  esempio,  i’in- 
telligente  osservatore  anche  davanti  uno  schizzo  applaude  alla  com- 
posizione per  la  fantasia  e filosofia  deli’artista  e la  valuta  moltissimo, 
ma  non  si  sente  commosso  ; nè  viene  spinto  il  suo  cuore  ad  un 
palpito  deH’ammirazione,  perchè  appunto  nella  esecuzione  non  vtde 
quella  voluttuosa  e brillante  beltà  scientifica  che  simboleggia  la 
vita  del  concetto  e colla  quale  attrae  la  pubblica  ammirazione , 
essendo  la  vera  e naturale  sua  eloquenza. 

Sì,  a dispetto  dei  razionalisti  , 1’  esecuzione  rapisce  ed  incarna  il 
pensiero  col  dargli  corpo  e realizzazione  ; aneli’  Ella  è aspirazione 
; Ila  medesima  idea,  ajuta  a innalzarla,  ampliandola  ; simboleggia  il 
concetto  e concorre  a purificarlo  e a divinizzarlo  : ravvicina  la  ma- 
teria allo  spirito:  e concorre  al  connubio  della  beltà  greca  colla 
moderna  caratterizzando  meglio  nell’arte  le  differenze  delle  scuole 
c delle  nazioni. 

L’ispirazione  poetica  della  composizione,  affrattellata  colla  este- 
riore bellezza  di  esecuzione  , perfeziona  1’  artista  il  quale  sìa  nel 
campo  religioso  che  poi  tico  raggiunge  al  trionfo  dell'arte. 

In  questa  guisa  la  pittura  e la  scultura  si  slanciano  nel  futuro 
senza  tema  della  loro  decadenza.  Al  contrario  la  mediocre  e cat- 
tiva copia  d’ un’ opera  di  pittura  o di  scultura,  riesce  fredda  e di 
nessun  effetto  ; quantunque  bene  ideata  la  composizione. 

Oh!  sì  certo  : la  poesia  e filosofia  dell’arte  non  è una  cosa  scon- 
nessa, isolata  nell’anima  del  pittore  e dello  scultore.  Quando  questa 
è divorziata  dalla  visiva  beltà  di  esecuzione,  non  dimostra  la  elo- 
quenza, ma  la  spegne. 

Il  linguaggio  dell'arte  è un  organismo  di  sensibili.  Fra  i sensibili 
naturali,  alcuni  seno  del  tutto  esterni  che  è l’esecuzione  , ed  altri 
misti  di  esterni  ed  interni  che  sono  espressi  col  sentimento  e col- 
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l’intelletto , che  è la  composizione.  Dunque  nell’Opera  dell’artista 
1’  esecuzione  è la  parola , la  composizione  è la  riflessione  , questa 
senza  quella  non  può  aver  pieno  e solido  effetto. 


Finalmente  il  pittóre  e lo  scultore  , devono  imitare  la  creazione 
di  Dio  suU'uomo,  essendo  l’arte  loro,  in  qualche  modo  la  continua- 
zione, facendosi  l’interprete  di  quella. 

Il  bello  ideale  ha  d’uopo  della  particolarità  del  vero,  ma  in  modo 
però  da  non  impedire  la  manifestazione  della  sua  sintesi  perchè  il 
concerto  maggiore,  presuppone  quello  di  minor  tenuta. 

Senza  dubbio,  il  bello  assoluto  è principalmente  universale,  men- 
tre il  bello  relativo  è spicciolato  ; il  primo  amplifica  , il  secondo 
restringe  gli  artifiziati.  E siccome  l’arte  non  esclude  la  natura,  così 
questa  non  dee  soffocare  l’arte.  Quindi  riesce  vizioso  il  solo  natu- 
ralismo per  difetto  di  artifizio  e di  poesia , così  1’  artificio  poetico 
quando  è eccessivo  si  allontana  facilmente  dalla  natura  per  voler 
troppo  perfezionarla. 

L’eccesso  riconduce  al  difetto  o al  vizio  e quindi  giova  il  ritor- 
nare alle  origini  della  prisca  bellezza  che  contiene  le  virtualità 
recondite,  di  una  onnipotente  intelligenza. 

Ma  ciò  non  si  deve  fare  studiando  a sproposito  l’antichità  greco- 
latina , perchè  ci  condurrebbe  all’  imitazione  dell’  arte  invece  che 
della  natura,  e la  sola  imitazione  della  natura  scapiterebbe  senza 
prò  della  scienza  tradizionale  del  bello.  Per  verità  la  storia  c’insegna 
che  ogni  progresso  avvenire  è un  regresso  al  passato  aggrandito. 

Colle  ispirazioni  del  genio,  l’artista  sceglie,  corregge , analizza, 
ciò  che  v’è  di  meglio  nella  natura,  poi  colla  vasta  sua  comprensiva 
ricompone  insieme  le  parti  armonizzandole.  Così  V artista  riesce 
dare  alla  sua  opera  alcun  che  di  ideale  , di  nuovo  , di  sublime  ed 
incantevole.  Dunque  quen  lo  lo  scultore  volesse  rappresentare  So- 
crate non  deve  servilmente  copiare  quella  sua  sfavorevole  esterio- 
rità, bensi  raffigurarlo  in  modo  che  possi  destare  nell’animo  di  chi 
ammira  quell’alto  suo  concetto  morale  significante  il  primo  tipo  di 
virtù  umana  ; ma  però  sempre  che  ricordi  i tratti  generali  della 
sua  fisonomia  evitando  i particolari  della  bruttezza  che  non  destano 
che  idee  comuni  ed  anco  triviali. 

Tal  è appunto  la  mischianza  del  vero  schietto  colla  finzione  del- 
l’ideale  che  tocca  profondamente  l’animo.  Così  il  classicismo  pro- 
priamente detto,  riunisce  i due  generi  d’imitazione  che  mai  sempre 
saranno  approvati 

Racine  ha  creato  il  capo  d’opera  della  tragedia;  giammai  la 
mischianza  dei  due  generi  di  imitazione  produsse  miglior  effetto 
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che  nell'  Attila  quando  V autore  facendo  parlare  Eliacim i e Joad 
scende  con  arte  sì  perfetta  al  modo  della  poesia  particolare  col- 
l'accento della  poesia  lirica.  (Droz). 

Il  principio  dunque  dell*  eclettismo  , che  che  se  ne  dica  in  con- 
trario, è il  più  perfetto  che  artista  abbia  mai  immaginato.  Si  ap- 
plaudì dunque  al  raffinato  gusto  , a quella  delicatezza  esquisita  di 
vezzi  che  abbelliscono  ogni  opera  e fanno  nascere  una  dolce  illu- 
sione. 


Acciò  le  arti  figurative  abbiano  a regnare  è mestieri  che  la  bel- 
lezza tradizionale  sieda  sul  trono  accanto  al  ministero  del  pensiero  ; 
ma  su  questo  trono  non  dovrà  mai  essere  posto  una  vecchiaia  ca- 
daverica, voglio  dire  la  copia  della  natura  corrotta. 

In  somma,  dirò  con  Tommaseo.  Tutto  giova  osservare  e senza 
antipatia , senza  passione , come  fatto  delia  umana  natura , co- 
gliendo sempre  e vagheggiando  delle  cose  il  lato  più  hello  e più 
nobile . 

Studiammo  perciò  le  opere  antiche  e moderne  dove  l’arte  si  mo- 
stra più  bella  , più  esprimente  , e più  pellegrina  , e più  perfetta  e 
questo  studio  sia  guida  e non  vincolo.  Cardine  dunque  d’ogni  gran- 
dezza vera  è l’eclettismo  stando  però  sempre  sopra  di  sè  per  non 
scegliere  a sproposito  e per  non  diventare  servile  imitator  di 
nessuno. 

Siano  la  nostra  guida  i tipi  Greci  e Latini  che  sorgono  da  quel 
tronco  della  primigenia  beltà,  perchè  meglio  che  in  qualsiasi  altri, 
ne  abbiano  a derivare  i più  fecondi  e belli  innesti.  Laddove  le 
scuole  che  posano  soltanto  sul  naturalismo  , invecchiano  , siccome 
mancano  dell’elemento  tradizionale  e poetico. 

Inoltre  il  gran  libro  della  natura  non  a tutti  è dato  d’intenderlo, 
e le  sue  bellezze  essendo  sparse  e confuse  , come  dissi , in  mezzo 
ad  oggetti  triviali  e brutti,  è d'uopo  d’una  preconcetta  idea  che  si 
acquista  dagli  antichi  per  saper  sceglierle  e coglierle  senza  trave- 
dere. Difficile  più  ancora  essendo  il  trovarne  un  lato  nuovo  di 
Esse. 


Riandando  in  brevi  termini  le  cose  che  sono  di  maggior  urgenza, 
il  metodo  della  filosofia  cristiana  è stato  un  vero  eclettismo  gui- 
dato dalla  luce  di  ogni  verità  tradizionale  , universale  e religiosa. 
Mentre  il  metodo  della  odierna  ragione  inquisitoria  demolisce  in 
sè  medesimo  ogni  principio  poetico  per  far  della  tradizione  campo 
spazzato  e non  ammette  alcuna  verità  che  non  sia  conquista  della 
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ragione  despota.  Il  perché,  non  sarà  mai  abbastanza  raccomandato 
di  studiare  non  la  consueta  e prosaica  realtà  che  invecchia  ; ma 
la  beltà  tradizionale  che  rimarrà  sempre  nuova  perchè  derivante 
dal  dogma  di  creazione.  La  consapevolezza  di  questa  perfetta  unione 
nella  scienza  dell’arte  è l'espressione  del  bello  assoluto  moltilate- 
rale e flessibile:  dottrina  classica  posta  a fondamento  ammira- 
bile della  concordia  che  deve  formare  gli  artisti. 

In  tal  guisa  l’antica  arte  de' Greci  non  muore  perchè  basata,  come 
si  è detto , sulla  beltà  ideale  che  conserva  i vestigi  della  rivela- 
zione primitiva  e quindi  a tempo  ringiovanisce.  Viceversa  quella 
del  medio  evo,  perchè  limitata  alla  semplice  ed  imperfetta  natura 
di  un  bello  parziale,  perisce. 

Dunque  l’arte  antica  e la  moderna  fuse  insieme  non  invecchiano 
e sono  immortali  perchè  hanno  per  fine  un  eterno  ringiovanimento. 
E qui  sta  il  gran  principio  tradizionale  eclettico.  Il  quale  è un 
punto  di  partenza  che  dà  una  certa  moltiplicità  e varietà  nello 
sviluppare  l'espressioni  e le  passioni  in  differenti  stili. 

Oltre  di  ciò  è più  acconcio  ad  acquistare  le  cognizioni  del  vero 
ed  a tentare  tutte  le  vie , giacché  una  maniera  di  esprimere  chia- 
risce l’altra. 

Per  ultimo , accertiamoci.  Diversità  e unità  di  parti  contrarie  o 
dissimili  insieme  costituiscono  un'armonia  virtuale  mediante  la  sin- 
tesi e l’eclettismo  e le  nuove  relazioni.  Il  bello  è dunque  relazione 
di  contrarii  o di  opposti  da  cui  nasce  il  piacere  dal  vedere  tutto 
in  uno  e uno  in  tutto  a somiglianza  dell’atto  creativo. 

Qui  chiaro  apparisce  esservi  facoltà  di  analisi , di  sintesi  e di 
eclettismo.  Colla  prima  1'  artista  separa  dal  complesso  le  parti  ; 
colla  seconda  le  riunisce  e colla  terza  , fiancheggiata  dalia  sintesi 
reale,  forma  la  potenza  armonica  del  bello  assoluto  che  è il  pro- 
dotto del' vero  eclettismo. 


CAPITOLO  IV. 


Della  Novità. 


Le  opere  greche  rispetto  al  bello  ideale,  come  abbiamo  veduto, 
sono  modelli  scaturiti  dallo  stesso  genio  artistico  e poetico  perchè 
l’idealità  della  figura  umana  soltanto  in  quell’  antica  famosa  epoca 
si  rivelò  perfetta  a governare  ed  alimentare  i fecondi  genii  Elle- 
nici. I quali  animati  da  tutto  il  loro  entusiasmo  per  le  cose  at- 
traenti e seducenti  all’  immaginazione , produssero  le  loro  maravi- 
gliose  opere  per  cui  conserviamo  ora  la  nozione  della  poetica  bel- 
lezza che  di  secolo  in  secolo  fa  passare  le  generazioni  per  diverse 
vie  e stili  differenti,  mercè  cui  sorsero  le  varie  scuole. 

Chiudendo  gli  occhi  a questa  feconda  parte  di  scienza  lineare  , 
l’artista  non  potrà  mai  innalzarsi  a quella  sfera  di  sapere  che  forma 
la  maturità  e 1’  economia  del  bello  assoluto.  Nemmeno  accogliere 
la  idealità  delle  vicissitudini  umane  come  espressione  e ricordanze 
nazionali  che  bene  dipinte  o sculpite  diventano  ombre  più  chiare, 
trasparenti  e quasi  spettri  luminosi  della  storia  politica,  sociale  e 
religiosa. 

Ma  questa  condizione  predominante  dell'arte,  pur  troppo  dovette 
finire  per  dar  luogo  alla  incostanza  del  gusto  e della  moda,  ciò 
che  produsse  l’emancipazione  degli  studii  fondati  sulla  ragione  filo- 
sofica e sugli  esempi  degli  addottrinati  maestri. 

Quando  fortuna  volle , sorsero  uomini  di  lettere  come  Winkel- 
rnann,  Mengs,  Ennio  Querino  Visconti,  un  Milizia,  un  Bottari,  un 
Cicognara,  e negli  artisti,  Canova,  Appiani,  Camuccini,  Benvenuti, 
e gli  architetti  Piermarini  e Cagnola,  i quali  tutti  posero  un  ter- 
mine alla  sbrigliata  licenza  trascendentale  della  falsa  scuola  dei 
trecentisti,  non  altro  fiancheggiata  che  dal  bizzarro  spirito  di  cam- 
biamanto,  che  soverchiano  ogni  cosa. 

Dippoi  dal  1840  al  1850  in  Italia,  male  a proposito,  alcuni  razio- 
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nalisti  missionarj  dello  spiritualismo  e del  naturalismo , vollero 
farsi  strada  ; gli  uni  coll’arte  cristiana  onde  contribuire  alla  mo- 
ralità del  cuore  ; gii  altri  coll’emancipazione  d’ogni  autorità  tradi- 
zionale e col  rendersi  schiavi  e bigotti  dalla  imperfetta  volgare 
natura  e coll’abbassare  l’arte  alla  materialità  della  copia. 

Uopo  è dunque  che  i profani,  senza  conoscere  le  vicende  dello 
spirito  umano  e del  gusto  pubblico,  cessino  di  arrogarsi  il  nome  di 
riformatori,  nelle  arti  del  disegno,  finché  non  abbiano  supplito  alla 
mancanza  di  queste  cognizioni.  Oltre  di  ciò  non  devono  dimenti- 
care che  la  scienza  del  bello  esige  che  la  mente  deli’  artista  sia 
molto  colta  nelle  tradizioni  e nei  raffronti  delle  migliori  opere  in 
tutti  gli  stadi,  onde  distinguere  le  differenze  del  bello  comune  o re- 
lativo, dall’assoluto,  abbracciando  quella  bellezza  moltilaterale,  sic- 
come la  più  luminosa  a svelare  lo  sguardo  degli  intelligenti  il  lato 
non  ancora  esplorato. 


Prima  di  tutto  v’è  una  importante  osservazione  da  farsi.  Altro 
è il  voler  sviluppare,  dimostrare  e rendere  conto  con  prove  evi- 
denti e solenni,  la  verità  svisata  ed  offuscata  da  una  setta  per 
amore  di  cangiamento  o di  gesuitismo,  ed  altro  il  pretendere  sco- 
prire un  nuovo  bello,  come  fanciullescamente  si  illudono  gli  odierni 
progressisti. 

La  ragione  filosofica  non  si  vanta  di  novità  propriamente  detta, 
ma  ama  di  sottomettersi  alla  tradizione,  perchè  è secondo  l’ordine 
naturale  e perchè  utilissima  raccoglie  con  ogni  cura  la  verità  do- 
vunque essa  la  rinviene  onde  giungere  alla  percezione  delie  arti 
figurative.  Mentre  la  ragione  inquisitoria,  che  vuole  trovare  il  nuovo 
unicamente  coll’aiuto  della  nuda  ragione,  non  riconosce  alcuna  legge 
e rifiuta  le  tradizioni  senza  rispettare  nessuna  autorità  che  è quanto 
dire  l'indipendenza  assoluta  dell’  individuo  spinta  alla  licenza  e al 
delirio. 

Da  qui  si  vede  come  l’andamento  delle  vicende  umane  è solita- 
mente misto  di  progresso  e di  regresso , di  miglioramenti  e di  al- 
terazioni, di  bene  e di  male,  perchè  l’indole  dell’uomo  è incostante 
ed  è in  preda  al  morbo  insanabile  delle  passioni,  dalle  quali  si  lascia 
padroneggiare  se  non  è subordinato  e trattenuto  da  principj  tradi- 
zionali e di  moderazione  che  lo  tengono  frenato  e nel  giusto  cam- 
mino. 


In  Italia  verso  la  metà  del  secolo  corrente  specialmente  a Fi- 
renze, a Venezia  ed  a Milano  si  è incominciato  di  voler  tutto  in- 
novare scimiottando  la  malefica  setta  dei  gesuiti,  la  quale  per  le 
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sue  intemperanze  mistiche  ed  ascetiche  volle  far  campo  nudo  delle 
dottrine  classiche  e con  ciò  disporsi  alla  vita  monastica  e contem  - 
piativa  ! sforzandosi  di  riprestinare  in  ogni  genere  di  cose  l’ epoca 
dei  feudi , della  gleba , della  tortura , e delle  altre  gentilezze  del 
medio  evo. 

Ma  il  progresso  va  indietro  ed  innanzi  cioè  distrugge  il  vecchio 
e non  l’antico  che  contiene  l’elemento  del  nuovo. 

Per  vecchio,  in  fatto  di  arti  figurative,  io  intendo  quel  bello  re- 
lativo che  nasce  da  un  vero  impuro  e viziato,  che  annunzia  un’in- 
fanzia un  incremento,  perciò  dee  tosto  o tardi  invecchiare  e perire. 
Laddove  l’ ideale  beltà  greca , non  può  aver  fine  perchè  originata 
dalla  perfezione  divina  ed  è quindi  progressiva  contenendo  in  sè  la 
potenza  di  legare  l’intelligibile  al  sensibile,  lo  spirito  alla  materia  ; 
onde  riesce  fresca  e giovane  in  ogni  tempo,  perchè  è di  tutti  i 
tempi. 

Egli  è indubitato  ; questa  idealità  n dl’arte  essere  il  modo  prin- 
cipale di  conservazione  e di  progresso.  Onde  quando  essa  si  limita 
al  naturalismo  si  arresta  e dee  aversi  come  morta,  per  la  mancanza 
di  quell’elemento  tradizionale  e speculativo  che  è la  sorgente  pe- 
renne e dell’ampliazione  e dei  suoi  progressi.  Ora  non  basta  sapere 
bene  e vivamente  esporre  delle  idee,  bisogna  studiare  la  gran  legge 
di  continuità  che  è la  scienza  delle  opere  de’  nostri  padri  e special- 
mente  degli  antichi  e non  di  un’epoca  esclusiva  già  invecchiata 
come  quella  dell’età  media.  Chi  spaccia  solo  idee  astratte  colla 
veste  abbagliante  di  novità,  ha  meno  merito  di  chi  le  analizza  in 
modo  da  far  vedere  le  intemperanze  spirituali  ed  il  pericolo  di 
traviare  nel  volgar  naturalismo,  rifiutando  il  principio  tradizionale. 

Il  fermarsi  nel  giusto  mezzo  non  è andare  a ritroso  come  cre- 
dono gli  uomini  che  seguono  la  moda.  JNon  si  confonda  questa  dot- 
trina con  quella  dei  retrogradi  i quali  vorrebbero  ritrarre  1’  arte 
verso  un  passato  divenuto  rancido  e renderla  provinciale  ; mentre 
dovrebbesi  ritornare  all’integrità  primitiva  dell’antico  ove  trovasi 
la  radice  del  nuovo. 

Ecco  come  il  vero  progresso  è per  molte  parti  un  regresso  ; cioè 
un  ritiramento  verso  la  prisca  beltà  ideale  ristaurando  secondo  la 
modernità , l’ incarnazione  di  un’  idea  sotto  una  forma  di  bellezza 
sensibile  ; ovvero  il  concetto  spirituale  in  un  fatto  che  lo  rappresenta 
variando  le  relazioni  fra  gli  opposti.  Pur  troppo  in  conclusione 
delle  odierne  vicende  delle  arti  del  disegno,  vinse  prima  quello  di 
tutto  cangiare  e si  cangiò  distruggendo  senza  bene  edificare  ; poi 
cadde  chi  volle  tutto  mutato.  Ora  sembra  che  si  ritorni  (il  ciel 
lo  voglia)  a riguadagnare  la  via  che  all’  incirca  hanno  indicato  e 
desiderato  i classici  moderati.  Il  fatto  è che  tutti  questi  innovatori 
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hanno  sognato  utopie.  E se  queste  avessero  preso  radice,  sarebbero 
state  fatali  ; anzi  delitti  di  lesa  arte.  Ma  altri  si  maravigliano  e si 
dolgono,  che  non  sorga  niuno  in  pittura  di  quei  grandi  ingegni  che 
tanto  risplendettero  già  nel  1500 , per  cui  giudicano  essere  1*  età 
presente  meno  alta  e quindi  la  credono  non  progredita.  Quest1  è 
un’accusa  inesatta  per  non  dir  del  tutto  erronea. 

I.  Perchè  se  noi  italiani  teniamo  conto  soltanto  della  scultura 
del  nostro  secolo  come  fanno  gli  appuntatori  che  non  guardano  che 
la  pittura  del  cinquecento,  siamo  costretti  d’invertere  il  giudizio! 
E soggiungo  di  più  : forse  che  i pittori  di  Russia,  di  Germania  e di 
Francia  del  vigente  secolo , non  gareggiano  coi  quattrocentisti  e 
coi  cinquecentisti? 

II.  Perchè  la  diffusione  stessa  della  cultura  dell1  arte,  la  molti- 
plicazione degli  artisti,  e l’agevolare  il  pubblico  insegnamento  delle 
Accademie  che  diffondono  il  buon  gusto  in  tutta  Europa,  sono  pro- 
gressi. E se  si  chiama  progresso  l’innalzarsi  nella  scienza  dell’arte, 
devesi  pur  dir  progresso  quello  che  ne  facilita  la  propagazione. 

Singolare  ! quel  dirci  sempre  create  una  nuova  bellezza  artistica 
diversa  dalla  greca.  Il  terreno  artistico  è già  bello  è creato  : non 
resta  che  coltivarlo  ed  atteggiarlo  secondo  la  nostra  civiltà.  Certo 
il  principio  poetico  è una  perpetua  for/a  d1  influenza  e di  dottrina 
che  non  è contraria  al  vero,  anzi  è pari  all'intento  per  conseguirlo, 
mettendo  in  moto  le  forze  dello  spirito  creatore.  Infatti  nei  nostro 
campo  il  vocabolo  arte  del  disegno,  non  suona  nè  copia,  ne  inven- 
zione ; suona  imitazione  della  natura  ideale  che  alza  la  fantasia 
sopra  della  vita  frivola  e triviale,  il  di  cui  diletto  poi  nasce  prin- 
cipalmente da  quell’artificio  col  quale  si  unisce  la  materia  allo  spi- 
rito ed  apre  la  via  a novelle  ed  universali  speranze  di  progresso. 

Lo  stretto  ed  indivisibile  accordo  della  modernità  col  tipo  della 
bellezza  antica  è divenuto  un  assioma,  perchè  il  tema  cristiano  senza 
l’assoluta  beltà,  manca  di  strumento  e di  effetto. 


Due  sono  i poli  su  cui  si  aggirono  il  presente  e l’avvenire  : l’a- 
nima e il  corpo , il  mondo  sensuale  e il  mondo  ideale , il  volerli 
separare  è tanto  assurdo  quanto  il  volerli  disgiungere  dalle  leggi 
naturali. 

L’accoppiare  l’antico  col  moderno  non  è un  ritirar  1’  arte  verso 
la  idolatria  della  gentilità,  ma  stabilire  la  santa  alleanza  dei  due 
opposti  riuniti  dialetticamente  per  consolidare  il  principio  e 1’ es- 
senza del  cristianesimo.  Il  quale  non  è una  religione  solitaria  ed 
esclusiva  di  un’epoca;  ma  una  religione  sociale  ed  universale  che 
abbraccia  il  passato  e il  presente  e 1'  avvenire , risponde  ad  ogni 
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bisogno  della  nostra  natura  ed  assegna  ad  ognuno  quel  grado  che 
gli  contiene.  Ecco  come  il  presupposto  del  belio  assoluto  è sino- 
nimo di  idea  religiosa  siccome  veste  del  sovraumano,  del  celestiale 
e del  nuovo. 

Convinto  che  vi  sono  cose  le  quali  non  basta  dire,  ma  fa  d'uopo 
ripeterle,  fino  a sazietà,  per  ottenere  almeno  in  parte  un  qualche 
effetto  contro  il  pregiudizio  vigente,  ripeterò  che  lo  approfittare 
dell’  arte  ellenica  non  vuol  dire  addottane  1’  erro]  e della  religione 
pagana;  bensì  togliere  da  essi  greci-romani,  l’oro  senza  la  ruggine 
e la  scoria. 

Nel  far  questa  cerna  imitiamo  il  Vangelo  che  raccolse  tutto  ciò 
ch’è  vero  di  tutti  i tempi  e conducevole  alla  civiltà,  programma 
provvidenziale  espresso  nelfarmonia  di  tutte  cose  a manifestazione 
della  causa  prima  riverberata  ne’  popoli. 

Questi  nostri  avversari  che  si  scandalizzano  perchè  noi  racco- 
mandiamo la  valutazione  delle  statue  antiche,  non  si  accorgono  di 
essere  immersi  in  un  orribile  guazzabuglio. 

L’unione  e distinzione  della  scienza  del  bello  greco  colla  filosofia 
cristiana,  deve  essere  dialettica  e non  sofìstica.  E siccome  la  sofì- 
stica inchiude  mescolanza  senza  discernimento  e senza  diver- 
sità, male  applicando  gli  opposti  del  mondo  sensuale  e del  mondo 
ideale,  così  la  dialettica  importa  congiunzione  senza  confusione  ed 
allora  soltanto  si  effettua  l’armonia  del  maritaggio  dell’  antico  col 
moderno. 

Di  qui  è nata  la  falsa  opinione  del  connubio  ; perchè  chi  ritrae 
più  il  viziato  che  il  buono,  imita  servilmente  e diventa  copiatore  ; 
laddove  chi  armonicamente  raduna  e sceglie  con  assennatezza  : 

I.  preserva  intatto  il  carattere  e lo  stile  dell’artista  che  ha 
gran  parte  alla  viva  significazione  del  genio  ed  indole  della  propria 
nazione; 

2.  avvalora  l’uso  salutare  della  dottrina  ; 

3.  feconda  l’arte  colla  spontanea  vena  dell’  inspirazione  e della 
natura  con  un  che  di  nuovo. 

Ora  questi  tre  punti  dialettici  del  vincolo  comune  e dell'  indivi- 
dualità, devono  mantenersi  risentiti  e vivi  e corroborare  il  carat- 
tere della  scuola  a cui  l’ artista  appartiene.  Laddove  i mediocri 
ingegni  per  lo  più  non  possedono  anticipatamente  il  concetto  ar- 
monizzatore dei  sommi.  E siccome  le  loro  indagini  per  conciliare 
gli  opposti,  sono  deboli  e insufficienti,  cosi  senza  addarsene  cam- 
minano imperfettamente  e malgrado  abbiano  vista  di  moderazione 
conferiscono  all'uno  degli  opposti,  un  as'soluto  predominio  verso 
l’altro. 

Gli  spiriti  grandi  invece  nascono  con  le  dualità  correlative  del 
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'Corpo  e dello  spirito  e quindi  hanno  nel  tempo  stesso  audacia  e 
prudenza  che  è quanto  dire  movimento  e quiete.  Ora  queste  qua- 
lità contempcrano  il  riposo  e i moti  tardi  coi  velocissimi,  non  po- 
tendovi trovare  a posteriori,  la  mancanza  di  esse  arguisce  la  poca 
levatura  dell’ingegno,  inetto  alla  sintesi  e destituito  di  virtù  crea- 
trice. La  prudenza  e 1’  audacia  insieme  sono  doti  esclusive  agli  spiriti 
straordinari  ed  elementi  di  conservazione  e di  progresso.  Codesti 
spiriti  elevati  imitando  la  perfetta  bellezza  esteriore  dell’  uomo  , 
raggiungono  la  luce  del  nuovo.  Per  fermo  il  divorziarsi  dall’ anti- 
chità è innaturale  e riescirebhe  cosa  nociva  per  non  dir  faziosa 

Si  celebrino  le  qualità  egregie  e le  virtù  dell'arte  del  medio  evo  ; 
ma  senza  volere  giustificare  runiformità,  le  improprietà  delle  forme 
e non  che  l’esclusivo  di  una  natura  svisata  , da  cui  è improntata 
l'epcca  dei  tre  e quattrocentisti  essendo  esse  un  semplice  barlume 
perchè  allora  quegli  artisti  non  videro  i trionfi  veri  dell’arte  greca 
latina  per  apprendere  la  eccellenza  del  tipo  primitivo  coi  trovati 
dell’industrie  e della  dottrina. 

Il  vero  progresso  consiste  nel  trovare  il  nuovo  nell’antico,  ser- 
bando intatta  la  tradizioue.  Ma  allorquando  la  novità  è scompa- 
gnata dall’elemento  antico,  benché  piaccia  a prima  vista , viene 
ben  presto  a stomaco , perchè  soggiace  ai  capricci  della  moda  e 
perde  quindi  tutto  il  suo  vitale  prestigio.  Mentre  l’antico  misto 
colla  nuova  civiltà,  è il  vero  scientifico  per  il  quale  gli  uomini 
addottrinati  provano  e gustano  quel  puro  e vivo  piacere  che  si 
sente  nel  contemplarlo  destando  venerazione  e quell’  impressione 
sublime  che  alletta  gli  spiriti  sodi  e non  guasti  dall’orgoglio  e dalla 
frivolezza. 


L'arte  del  disegno  non  deve  essere  solamente  interna,  religiosa 
e provinciale,  esclusiva  di  un  dato  secolo,  ma  nazionale,  storica, 
sensata,  sp  rituale,  congiunta  all’idealità  antica  e moderna.  Ed  è 
ragionevole,  perchè  altrimenti  non  risponderebbe  allo  scopo.  Infatti 
il  suo  concetto  non  può  separarsi  da  quello  delle  cose  reali  e dal- 
1’ estro  creativo.  L’astratto  dei  puristi  è tanto  vano  quanto  la  re- 
ligione astratta  dei  deisti.  La  curva  della  bellezza  visibile  è la 
sintesi  della  superficie  solida  perchè  la  linea  genera  la  super- 
ficie. 

Ma  tant’  è.  Questi  ostinati  novatori  tutti  arrabbiati  e velenosi , 
certi  di  sè,  pieni  di  sè,  non  rispettano  più  il  giudizio  degli  uomini 
nella  continuazione  del  tempo,  anzi  lo  disprezzano  per  liberare  gli 
studiosi  dalla  autorevole  opinione , nel  mentre  che  impongono  la 
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propria  ragione  sola  od  infallibile.  Bella  libertà , oppressa  dal  loro 
dispotico  razionalismo  ! 

Con  una  simile  audacia,  tutto  dì  predicano  contro  le  istituzioni 
delle  Accademie,  perchè  imprigionate  da  principii  tradizionali  e da 
fiacchi  eclettismi , dicendo  essere  ormai  tempo  di  finirla  con  la 
schiavitù  d’opinione.  Oh  ! Poveri  cicaloni  che  non  giungono  a capire 
cosa  siano  le  arti  del  disegno. 

Sì,  voi  che  volete  distruggere  la  remota  tradizione  per  surrogare 
o imporre  la  vostra  opinione,  siete  ingannatori  e ingannati.  Tal 
che  vi  bisogna  deporre  tutta  l’anima  vostra  per  convenire  con  noi 
Ogni  novità  è cosa  antica',  ogni  antica  cosa  è novità:  vedere 
V uno  nell"  altra  è unica  via  di  vero.  (Tommaseo,  Dell' Italia). 
Quand’altro  non  ci  avesse  la  esperienza  fruttato  che  questa  felice 
necessità  del  salire  ai  principii  tradizionali  dell’arte  per  sciogliere 
le  questioni  della  pratica,  sarebbe  già  molto  perchè  risulterebbe 
l’evidenza  dell’errore.  E qui  ripeterò,  il  noto  assioma:  Dagli  an- 
tichi si  traggono  le  faville  tradizionali  come  scienza  progressiva 
dell’ arte.  Così  la  pensava  Tommaseo  ; sebbene  uno  dei  più  caldi 
sostenitori  degli  spiritualisti,  aggiungendo  : Si  vanghi  e si  ari  il 
passato , come  fecondo  e negletto  terreno  : e i gerrni  nascosti,  pur 
senza  nuovo  seme  gittatovi , pulluleranno. 


In  arte  la  contraddizione  essere  la  sofìstica  senza  armonia.  Per 
esempio,  quando  l’ unione  è di  due  discordanti , lottanti  ed  opposti 
per  non  essere  armonizzati , la  pugna  loro  è contraddizione  così 
nell’ordine  reale  come  nell’ideale.  L’accordo  dunque,  di  questi  con- 
trarii o dissimili  , si  ottiene  con  le  opportune  relazioni  e con  la 
dialettica.  L’  analisi  senza  sintesi  è divisione  ; 1’  esclusione  è con- 
trarietà o sofisticheria.  La  sintesi  è ricomposizione  e unione  per 
cui  la  formula  della  scienza  dell’  arte  assoma  e concilia  nella  sua 
unità  i discordanti,  incorporando  le  impressioni  tradizionali.  Perciò 
la  sintesi  e 1’  eclettismo  dialettico  sono  sostanzialmente  i dogmi 
delle  arti  figurative.  Dunque  la  tradizione  artistica  contiene  vir- 
tualmente tutta  la  scienza  succeditrice. 

Ho  insistito  su  queste  considerazioni  essendo  la  chiave  dei  prin- 
cipii delle  arti  figurative. 

Del  resto  se  le  scienze  hanno  un  progresso  infinito  perchè  pos- 
sono trovare  per  via  di  combinazioni,  verità  non  prima  conosciute, 
la  pittura  e la  scultura  trovato  il  bello  celestiale  e -saputo  espri- 
merlo in  quello  riposano  ; cercando  solo  di  assumere,  da’  suoi  vari 
lati  un  aspetto  che  sembra  nuovo  , mercè  le  filosofiche  relazioni 
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fra  l’arte  sorta  dal  paganesimo  e quella  ispirata  dal  cristianesimo 
e dall'attualità. 

Scrive  Foscolo  : Nè  credo  che  l'invenzione  consista  tanto  a tro- 
vare cose  nuove  y ma  a (are  le  vecchie  nuove,  e belle  le  vecchie 
mediocri , e bellissime  le  belle , e nel  trovare  il  sublime  ove  gli 
altri  non  l’hanno  veduto.  (Della  nuova  arte  drammatica). 


Posto  che  oggetto  delle  scienze  è il  vero,  il  nuovo  non  sarà  pre  - 
giato  in  Esse  se  non  quanto  sia  vero.  Così  1’  oggetto  delle  arti  fi- 
gurative è il  bello,  ma  questo  non  essere  pregiato  se  no  a in  quanto 
abbia  l’elemento  tradizionale.  Ora  chi  crede  nuovo  ciò  che  non  è 
antico,  dà  segno  di  non  conoscere  e di  non  sentire  il  bello.  In  fatti 
gli  artisti  del  secolo  dei  barocchi,  cercando  le  più  stravaganti  no- 
vità, perdettero  di  vista  il  bello  tradizionale.  Altresì  gli  uomini  di 
lettere  caddero  nella  follia  di  novità  coll’abbandonare  l’antico. 

Vedete  bisogno  di  cangiamento.  La  consuetudine  di  uno  stile 
anco  il  più  bello  a lungo  andare,  se  non  diminuisce  in  realtà  1’  ef- 
fetto dell’opera,  ne  attenua  l’aggradimento , mentre  un  nuovo  stile 
abbenchè  non  bello  al  primo  affacciarsi , come  dissi  , ottiene  so- 
vente completi  successi. 

Se  non  che  il  calore  di  una  prima  impressione  del  nuovo,  facil- 
mente si  raffredda  e si  dilegua.  Solo  la  bellezza  assolut  i ha  vita 
perenne  nella  pittura,  nella  scultura,  e nella  Architettura  ; ed  è il 
vessillo  dell’  arte  Italo  Greca  che  sopranuoterà  al  naufragio  suc- 
cessivo di  tutte  le  altre.  Questa  bellezza  dunque  unita  ai  concetti 
cristiani  e ai  fasti  della  nazione,  formava  il  pregio  durevole  e il 
precipuo  scopo  delle  arti  figurative. 

Inoltre  la  beltà  antica  essendo  nuova  ad  un  tempo,  contenta  l’a- 
nimo  assai  più  che  non  faccia  il  semplice  vero  perchè  Essa  apre 
il  campo  all’  immaginazione  , la  quale  nella  finzione  trova  sovente 
un  diletto  simile  a quello  che  si  gusta  dall’  infinito.  Soltanto  1’  e- 
sclusivo,  il  determinato,  il  positivo  cagionano  la  morte  dell’arte  , 
perchè  la  circoscrivono  , la  impiccoliscono,  invecchiandola  e fred- 
dandola di  conseguenza. 

Quindi  concludo  che  il  vero  comune  senza  l’ ideale  è prosaico. 
Gioberti  dice,  se  avessero  avvertito  che  il  piacere  e la  gloria  vera 
< onsiste  nell’  edificare  , non  nel  distruggere  , nello  aggiungere  il 
vuovo  senza  detrimento  dell’antico , non  nel  ripudiare  l'antico  per 
amore  del  nuovo  ; se  contro  tale  pericolo  si  fossero  armati  con 
quella  calma  e fermezza  di  spinto,  che  costituisce  il  merito  e la 
virdità  della  fede,  se,  dico,  si  fossero  governati  in  tal  modo,  non 
avrebbero  indugiato  a trovare  lo  scioglimento  ; l’  obbiezione  sa- 


11 


rehbe  stata  innocente,  anzi  avrebbe  lor  > servito  a condurre  , in- 
nanzi, la  scienza.  Ma  all' incontro,  quando  Vuomo  inve  e di  ser- 
virsi dell* obbiez  one  come  di  m semplice  strumento  dialettico  e 
s àen'ifico,  se  ne  vaie  per  crollarvi  la  verità  conosciuta , essa  di- 
venta un  dubbio  colpevole;  e il  dubbio  al  dogmatismo  eterodosso 
bn  tosto  soli  entro.  (Riforma  cattolica). 

Sì,  in  questo  concetto  dovrebbero  i nemici  dell’  antico  posarsi  e 
non  fanciullescamente  troncare  il  filo  di  ogni  legame  di  continuità 
fra  lo  stato  presente  e le  condizioni  autorevoli  dei  popoli  trascorsi. 
Costoro  che  pretendono  cangiar  tutte  cose  senza  riguardo  alla  parte 
tradizionale,  cadranno  nel  triviale  e nelle  fantasticherie  che  sono  la 
rovina  delle  arti  del  disegno. 


Seguitiamo  ad  emulare  i classici , ma  in  guisa  da  non  perdere 
d’occhio  la  bella  natura  vivente.  Se  alcuni  giudicano  essere  pre- 
sentemente le  arti  Italiane  in  decadenza  , dovrebbero  cercare  la 
cagione  non  già  nei  santi  principii  tradizionali  e delle  Accademie , 
ma  nel  passare  all’estremo  opposto , cioè  nella  corrotta  natura  e 
rei  dispotismo  della  propria  ragione. 

Queste  sono  e non  altro  le  vicende  artistiche  che  tengono  ora 
.sconvolta  ed  incerta  per  quanto  almeno  ci  riguarda  la  scuola  Ita- 
liana. Tenete  bene  in  mente  giacché  non  mi  stancherò  di  ripetere  : 
l’ignoto  si  trova  già  involto  nell’  antico  , nè  si  può  conseguire  il 
nuovo  se  non  in  quanto  si  radica  nell’antico  che  contiene  i germi 
di  tutti  i miglioramenti  avvenire.  Quindi  1’  arte  classica  è un  ag- 
gregato di  elementi  che  si  trovano  realmente  nella  connessione  del- 
l’antico col  moderno  esprimendo  il  contrapposto  del  naturalismo. 
Il  primo  innalza  l’artista  al  compito  d’autore,  il  secondo  lo  depri- 
me alla  volgarità  e al  mestiere  del  copista.  E qui  dice  acconcia- 
mente lo  storico  Carlo  Botta,  possono  bensì  distruggere , cioè  fare 
che  non  si  seda  più  nè  più  Vapprezzi  il  bello  ; ma  trovarne  un 
altro  no  mai. 

Gli  smaniosi  di  moda  effimera  non  sanno  capacitarsi  essere  una 
la  bellezza  moltilaterale  e che  nelle  arti  belle  non  v’è  una  America. 
Se  non  che  la  loro  superbia  pel  sentimento  del  proprio  valore  li 
illude  fino  ad  essere  nella  condizione  di  poter  scoprire  come  Co- 
lombo un  mondo  nuovo  che  non  esiste.  Di  qui  credono  che  la  no- 
vità non  possa  più  rinvenirsi  nella  bellezza  tradizionale,  quasiché 
ella  non  fosse  molti  laterale,  poetica  e flessibile  e quindi  infinito  il 
regno  di  Lei. 

Imitare  la  bella  natura  non  è già  fare  esattamente  ciò  elio  altri 
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hanno  fatto,  ma  seguire  il  principio  eclettico  colla  guida  tradizio- 
nale che  è conforme  all’ordine  dell’umane  cose. 

L’analisi  sola  che  vuole  la  separazione,  è un’  arte  falsificatrice 
un  errore  perché,  disgiunge  gli  oggetti  invece  di  unirli  ; mentre  la 
sintesi  versa  nelle  moltiplici  relazioni  mercè  cui  i veri  parziali  si 
uniscono  insieme  e fanno  un  sol  tutto  armonico  rispondente  al- 
l’unità concreta  e al  tempo  stesso  sovrannaturale  da  cui  emerge 
un  lato  nuovo. 

Ora  qual  meraviglia  che  l’avvenire  possiede  il  passato  ? Quando 
che  il  sovranaturale  ha  la  possessione  del  tradizionale.  Ed  è così 
che  il  moderno  contiene  1’  antico  come  il  vero  s’intreccia  col  so- 
pranaturale. 

Bisogna  quindi  che  chi  studia  e disegna  , rompa  e sminuzzi  il 
tutto  in  parti  e poi  rifaccia  nella  sua  mente  1’  unità  ideale  come 
fecero  gli  antichi.  Se  i moderni  non  fanno  quest’opera  con  le  filo- 
sofiche relazioni,  per  unificare  l’antico  e il  moderno,  non  possono 
capire  il  giusto  senso  e apprendere  la  verità  della  dottrina  tradi- 
zionale. 

Questo  avvicinamento  dei  contrapposti  con  cui  si  effettua  l’unità 
sintetica,  suppone  la  scienza  che  ha  un  centro  di  riunione  e di  re- 
lazioni formante  1’  attraente  armonia.  L’  abbandonare  il  principio 
eclettico  tradizionale,  sarebbe  un  rompersi  il  collo  e il  non  valersi 
dei  lumi  che  ci  danno  le  produzioni  maravigliose  degli  ingegni,  si 
cadrebbe  nel  deforme,  provocando  lo  sviamento  dell’arte. 

In  verità  chi  furono  mai  più  ricchi  d’ingegno  del  Marini  in  poesia, 
•del  Bernini  in  scultura , del  Borromini  in  architettura  e del  Tie- 
polo  in  pittura  ? Eppure  fatti  insolenti  nel  cercare  nuove  strade 
perchè  infastiditi  dei  cibi  di  sapore  schietto  e temperato  , si  ab  - 
bandonarono  alle  stranezze,  all’affettato , allo  sforzato  ed  alle  paz- 
zie che  infastidirono  e vennero  dileggiate. 

Dopo  questa  peste  di  cattivo  gusto  , fu  giuoco  forza  tornare  al 
bello  antico  : così  l’ estremità  del  iftale  servì  di  rimedio  al  male 
medesimo.  Ciò  avviene  ogni  qual  volta  si  volle  abbandonare  il 
bello  assoluto  ed  applicarsi  al  triviato  e svisato  vero  come  oggidì 
i razionalisti  si  studiano  di  fare. 


Del  resto  l’emulare  i classici  non  consiste  nel  trattare  i medesi- 
mi argomenti  e nemmeno  nel  dare  servilmente  le  medesime  forme  ; 
ma  nel  conoscere  il  filo  tradizionale  della  scienza  del  bello  che 
con  innumerevoli  modificazioni  è derivata  dai  dogmi  dell’  arte. 
Tal  è la  legge  della  varianza  dell'umano  ingegno. 

Ora  se  per  mancanza  di  novità  uno  dicesse  agli  uomini  di  non 
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più  seguire  la  retta  ragione,  se  vogliono  essere  originali.  Si  può» 
forse  menargli  buona  questa  utopia  ? Dobbiamo  noi  forse  giu- 
sta Carlo  Botta,  diventar  matti  perchè  questi  non  imitano  nes- 
suno ? E cosa  dunque  intendono  mai  costoro  per  imitazione  e per 
nuovo  ? 

Non  è forse  una  conformità  la  natura  nostra , eh1  è così  perchè 
noi  siamo  tali  quali  Iddio  ci  ha  fatti  ? Ora  si  dovrà  per  ciò  dire 
che  manca  la  novità  e la  diversità?  Certo  mai  no.  Eppure  cote- 
si  oro  dannerebbero  l’una  e l’altra  perchè  imitazioni  ? Tanto  si  sono 
fa’tti  insolenti  per  cercare  nuove  strade  ! 

Ma  di  grazia,  quando,  Machiavello,  Galileo,  Bacone,  Vico,  Volta* 
e Gioberti,  hanno  annunziato  le  loro  osservazioni,  le  grandi  loro 
vedute , hanno  forse  dovuto  inventare  un  nuovo  dizionario  ? È 
chiaro  dunque  che  le  loro  scoperte  non  racchiudevano  se  non  mere 
combinazioni  diverse  delle  già  cognite  idee  radicali , tanto  concrete 
quanto  astratte , tanto  assolute  quanto  relative.  La  cognizione  at- 
tuale di  tali  idee  serve  alfuomo  come  quella  dei  caratteri  alfabe- 
tici per  leggere  o scrivere  (1).  Così  la  cognizione  della  moltilate- 
rale antica  bellezza  unita  colla  modernità  serve  all’artista  per 
sculpire  e dipingere  i proprii  soggetti  con  combinazioni  differenti 
e nuove , essendo  infiniti  i generi  delle  sue  trasformazioni.  Facile 
è sedurre  col  zotico  istinto  di  far  castelli  in  aria  senza  riguardo 
alla  scienza  dell’arte,  gridando  che  bisogna  andar  col  secolo  ! Male 
adunque  argomenta  chi  pretende  non  esservi  varietà  non  novità 
finché  si  ha  per  guida  e per  norma  l’arte  ellenica.  Certamente  senza 
la  quale  non  si  può  ritrarre  sempre  la  bellezza  primigenia  statuita 
da  Dio  sull’uomo  e trasmessaci  dagli  antichi  che  soli  hanno  veduto 
il  tipo  della  natura  parlante  abbellita  ne’ vari  suoi  caratteri,  ch’è 
il  più  gran  pregio,  il  più  bel  vanto  delle  loro  sculture. 

Tutto  il  mondo  sa  che  i classici  hanno  battuto  questa  strada  t 
perciò  riuscirono  toccare  i sublimi  poggi  cui  il  mondo  ammira. 

Adesso  si  dovranno  forse  biasimare  Dante , Petrarca , Ariosto , 
Tasso  e mille  altri  letterati  ed  artisti , perchè  tutti  studiarono  le 
opere  italo-greche  che  rappresentano  la  natura  non  adulterata,  ma 
abbellita  dal  bello  ideale  tanto  variato  ne’  suoi  aspetti  ! Eh  per  Bacco  ! 
Non  sono  differenti  gli  stili  dei  citati  sommi  gli  uni  dagli  altri  ? 
senza  che  vi  sia  in  essi  una  sola  linea,  un  solo  concetto  cavato 
dalle  sublimi  opere  antiche  quantunque  tutti  le  studiassaro  ? o 
piuttosto  coll’aver  operato  in  tal  modo  non  si  sono  essi  resi  vera- 


(1)  In  tal  proposito  vedi  Romagnosi.  Ricerche  sulla  validità  dei  giudizi 
del  'pubblico . 
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mente  originali  con  un  che  di  nuovo  ? Quindi  io  non  dubiterò  di 
affermare  che  i sopra  menzionati  insigni  uomini  non  sarebbero 
giunti  all’  eccellenza  dell’  arte , qualor  nelle  opere  italo-greche  non 
avessero  attinta  quella  celestiale  bellezza  che  illumina  e porge 
eminente  soccorso  agli  elevati  spiriti.  Sono  le  sterili  menti  che 
gridano  contro  questa  dottrina,  ma  il  tanto  gridare  prova  appunto 
la  pochezza  della  loro  tesi  per  farsi  risommergere  nel  lezzo  di  un 
grossolano  errore.  Ma  pur  troppo  siffatta  voce  imbastardisce  per 
un  momento  anco  le  anime  gentili  affievolendole  di  quel  senso 
squisito  che  più  bea  gli  uomini  quaggiù.  Frattanto  costoro  sviano 
l’epoca  presente  invece  di  ravviarla  al  meglio  dell’avvenire.  Ad  ogni 
modo  speriamo  che  tra  breve  guariranno. 

Tutti  noi  sappiamo  esservi  epoche  di  buono  e di  cattivo  gusto  , 
e quando  quest’ultimo  pende  al  vizio  o all’errore  non  dobbiamo  noi 
per  compito  nostro  ritrarle  al  buono  ? 


Infatti  se  la  natura  offre  spettacolo  delle  sue  bellezze  infinite  , 
queste  però  velate,  secondo  quanto  dissi  a principio,  dal  mistero,  e 
per  la  più  parte  confuse  in  mezzo  ai  volgari  e brutti  oggetti,  per 
cui  non  risplendono  con  tutta  la  loro  possanza  se  non  all’  occhio 
educato  di  fino  e squisito  gusto  dall’arte  antica.  Ma  pur  troppo 
i naturalisti  non  conoscendo  l’importanza  della  idealità,  sono  inquieti 
ed  avidi  di  seoprir  nuovi  tesori,  per  cui  ardiscono  uscir  fuori  dal 
retto  sentiero , onde  abbandonarsi  ai  capricci  della  moda  che  ora 
vuole  emulare  il  fotografo.  Gli  spiritualisti  altresì  scostansi  dagli 
antichi  ellenici,  credendo  con  ciò  di  poter  meglio  spaziare  nell’im- 
mense  regioni  del  Cielo  , di  conseguenza  i falsi  criteri  della  più 
parte  degli  artisti  senza  imprimere  nelle  loro  opere  un  carattere 
proprio  e nemmeno  quello  dell’Italica  scuola.  Notate  bene,  altro  è 
aspirare  al  meglio  e al  nuovo  ; altro  è pretendere  di  crearli.  Il 
primo  è l’impulso  del  genio  ; il  secondo , credetelo , è una  orgo- 
gliosa illusione  del  mediocre. 

Per  dare  un  nuovo  aspetto  alle  arti  figurative  è d’uopo  rilevare 
le  recondite  attinenze  fra  i molti  lati  della  bellezza  che  la  natura 
presenta,  cioè  mostrare  di  faccia  quello  che  appariva  di  profilo ; 
far  apparire  spiccato  e distinto  ciò  che  dianzi  era  confuso  col 
resto  ; mettere  in  rilievo  quello  che  prima  era  in  superficie  ; ed 
infondere  nel  naturalismo  invecchiato  una  novella  vita , mercè  le 
nuove  combinazioni  fra  l’ antico  e il  moderno.  In  guisa  che  gli 
aspetti  del  nuovo  sieno  tali  da  non  troncare  mai  la  gran  legge  di 
continuità  scientifica,  non  potendo  l’arte,  come  ripeto,  astenersi  dai 
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principi! , e modi  di  relazione  fra  le  parti  contrarie  ed  unirle  ar- 
monicamente. 

Di  qui  procede  che  il  nuovo  preserva  l’antico  col  rinfrescarlo  e 
ringiovanirlo.  Tale  essere  le  dottrine  classiche  che  hanno  del  vivo  ; 
ma  che  di  tanto  in  tanto  vogliono  essere  purgate  dalla  pedanteria 
che  le  infetta  per  conservarle. 

Il  rifiutarsi  a questo  dettato  non  e dignità  d1  inlipendenza  , ma 
superchieria  che  degenera  in  ostinazione  stolida  e funesta. 

Mentre  la  arrendevolezza  è figlia  della  sapienza.  Chi  non  è ca- 
pace d'intendere  una  simile  verità  e di  cedere  a tempo,  non  fa  ar- 
gine al  torrente  ma  invece  d’indirizzarne  il  corso , lo  innonda  con 
incalcolabile  rovina. 

In  fatti  qual’  è il  dotto  , il  scienziato  e 1’  artista  che  osi  comin- 
ciare coll’annullare  tutti  i lavori  antecedenti,  e che  voglia  porsi  al 
principio  del  genere  umano  , come  vorrebbero  condurci  i moderni 
razionalisti  ; i quali  non  hanno  finora  fondato  nulla , ma  bensì  di- 
strutto o fatta  una  rivoluzione  non  necessaria  almeno  nelle  arti  figu- 
rative, e si  può  considerare  una  puerile  impazienza  e temerità  che 
ambisce  ricominciare  affatto  la  scienza  e compiere  da  soli  il  lavoro 
delle  generazioni.  Stolta  presunzione  umana  ! 

Oh  ! sì  la  smania  di  tutto  innovare  è proprio  dei  ragazzi  e della 
plebe  che  acceccati  nel  senso  del  presente , vogliono  cancellare 
ogni  ombra  del  passato  e togliere  via  ogni  addentellato  del  nuovo 
edificio. 

Chi  non  posa  dunque  sul  principio  che  ogni  novità  deve  incal- 
marsi e gestire  nell’antico,  disfa  affatto  il  solido  e la  dottrina  del- 
l'addentellato che  riguarda  il  futuro  : dottrina  con  cui  solo  si  può 
ottenere  un  aspetto  nuovo  ed  un  progresso  nell'arte. 


11  perfezionamento  dell'imitazione  consiste  neH'afiferrare  la  sintesi 
reale  della  figura  umana  congiunta  alla  virtù  creatrice  e nell’affer- 
mare  1’  armonia  sotto  il  conflitto  delle  sue  parti.  In  tal  modo  la 
diversità  produce,  per  via  del  principio  di  relazione  , quel  deside- 
rato accordo  e quel  non  so  che  di  nuovo  ch’è  la  vita  dell’  arte 
mentre  gli  identici  ne  sono  la  contraddizione  e la  morte. 

Di  qui  è che  l’antichità  accompagna  la  modernità,  rispondendo 
un  doppio  effetto  nel  cuor  umano,  cioè  alla  fantasia  speculativa  ed 
al  gusto  della  varietà  a seconda  dei  tempi  che  corrono. 

E siccome  il  progresso  non  è continnato  , ma  alternato  di  re- 
gressi parziali,  così  serpeggia,  sale  e discende.  Se  poi  l'arte  greca 
agli  occhi  dei  naturalisti  odierni  è un  monumento  storico  e nul- 
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l’altro  cho  una  curiosità  degli  eruditi  ; viceversa  presso  i filosofi 
artisti,  essa  è viva  potenza  scientifica  e poetica  avente  con  pò  l’e- 
lemento progressivo.  Quindi  fonte  perenne  di  restaurazione  , intel- 
ligenza e modernità,  cioè  l’uscita  del  Diverso  dal  Medesimo  e quindi 
l’attuazione  dialettica  della  novità  iniziale.  Il  medesimo  ch’è  l’antico 
bello  ideale,  sebbene  immutabile  è però  moltilaterale  e flessibile.  E 
la  flessibilità  essere  condizione  necessaria  del  dialettismo . Cesi 
V inflessibilità  è proprietà  sofìstica , per  cui  due  cose  inflessibili  e 
diverse  sono  inaccordabili. 

La  scienza,  la  filosofia  e lo  spirito  Cristiano  sono  naturalmente 
flessibili  e quindi  armonizzatori.  Però  la  flessibilità  razionale  non 
si  deve  confondere  con  la  rilassatezza  dei  bigotti  della  moda,  degli 
esageratori  e dei  viziosi,  come  i falsi  naturalisti  e i falsi  spiritua- 
listi ed  i barocchi  non  buoni  che  ad  esagerare  e guastare  invero 
quando  lo  imitano. 

Diciamolo  francamente,  la  filosofia  è di  pochi  artisti  poiché  la 
più  parte  di  Essi  non  sono  fatti  per  essere  filosofi  , ma  per  essere 
sedotti  dal  prestigio  dei  sofismi. 

Ragguagliata  ogni  cosa  si  deve  ritenere  che  la  novità  emerge 
dalle  filosofiche  relazioni  che  armonizzano , gli  opposti.  In  difetto 
di  questa  armonia,  sarebbe  allora  una  palestra,  un  duello  , una 
guerra  arrabbiata  a morte.  Dunque  il  nuovo  in  arte,  ripeto,  perchè 
troppo  importa  ripeterlo , si  radica  nell’  antico , che  origina  dalla 
creazione  divina. 


Concludiamo  , la  novità  soda  , si  stende  anco  all’  avvenire  , me- 
diante appunto  la  sintesi  del  presente  e dell’antico.  E secondo  il 
già  detto , il  Diverso  essendo  il  moderno  acchiude  in  sè  stesso  il 
concetto  della  novella  civiltà;  così  il  Medesimo  essendo  l’antico  che 
contiene  la  radice  del  nuovo  non  è mai  vecchio  ma  eterno. 

Esso  è come  una  pianta  generosa  e perenne  , che  gemma  , fio- 
risce e fruttifica  per  tutte  le  età  che  seguono. 

All'incontro  il  vecchio  non  è 1’  antichità  ma  il  medio  evo  che  è 
un'epoca  infantilo , priva  di  vetustà , di  nobiltà  e proprietà  nell’  e- 
spressione  e nelle  forme,  che  ingenerando  un  lato  speciale  del  vero 
imperfetto,  produce  la  vecchiaja. 

Perciò ‘il  regresso  negativo  è il  prevalere  del  naturalismo  sulla 
bellezza  ideale  ed  il  progresso  obbiettivo  è il  predominio  della 
bellezza  ideale  sulla  consueta  e gretta  natura.  Le  leggi  dell’accop- 
piamento del  progresso  col  regresso,  stanno  nella  scienza  ; il  pro- 
gresso nell’  accordo  dei  dissimili  ; il  regresso  nel  disaccordo  de- 
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gli  identici  ove  non  esiste  diversità,  e quindi  emerge  la  con- 
traddizione, appunto  per  mancanza  di  armonia  che  nasce  dal  con- 
flitto. 

Dunque,  come  abbiamo  veduto,  il  progresso  dell’arte  sta  nell'ar- 
monia dei  contrari  e nella  successiva  ampliazione  , il  regresso  in- 
vece sussiste  nella  medesimezza  discordante.  Lo  stesso  in  natura 
la  ripetizione  si  accorda  colla  variazione  e così  ripete  1’  unità  di 
ogni  sua  forma.  Laonde  il  corso  odierno  dei  razionalisti  non  è vero 
progresso,  ma  sviamento,  traviamento. 

Il  razionalismo,  nelle  arti  figurative,  è fuori  dell’  orbita  perchè 
non  ha  centro.  Il  centro  è l'idealità  antica  con  principii  immuta- 
tabili,  riassunti  dalla  natura  primigenia. 

Ecco  come  lo  spiritualismo  senza  armonia  e unione  deH'antichità, 
è una  vecchiaia,  ed  ecco  come  il  naturalismo  senza  l’innesto  della 
scienza  greca,  è un  regresso.  Dunque  il  conserto  dell’  antico  e del 
moderno,  si  attiene  all’intreccio  dialettico  delle  relazioni , motori 
di  aspetti  nuovi.  Così  tutta  la  natura  è un  concetto  di  antico  e di 
nuovo,  tal  essere  l’atto  creativo  che  immedesimandosi  nel  presente 
ne  costituisce  l’armonià  e la  perfezione. 

Così  allo  stesso  ragguaglio  l’antichità  e modernità  di  Dio  , s’im- 
medesimano nella  unità  eterna  immanente.  Ecco  come  V antico  è 
nuovo  , perchè  la  cosa  più  antica  è la  creazione , eh'  è la  novità 
per  eccellenza. 

Dunque  il  progresso  avvenire  altro  non  è che  un  regresso  al 
passato  aggrandito  che  risale  alle  origini  divine.  Questa  sola  è la 
potenza  feconda  che  dà  l’aspetto  del  nuovo. 

Dunque  il  progresso  è la  tradizione  ; il  regresso  è lo  svincola- 
mento di  Essa. 

L’idea  di  progresso  importa  quella  di  nuove  relazioni  fra  i dis- 
simili e presuppone  distinzione  e non  separazione  , nè  esclusione , 
fondandosi  nell’antichità  , la  quàle  niuno  può  dissimularlo  quanto 
Essa  abbia  fruttato  alla  Civiltà  tutta. 

Finalmente  lo  stesso  Cristianesimo  è regresso  non  meno  che 
progresso.  Il  suo  libro  finisce  coll' Apocalisse,  ma  incomincia  colla 
Genesi. 

Ora  l’ insegnamento  del  nuovo  sarebbe  incompiuto  , inesatto  se 
dall’antico  affatto  si  sequestrasse.  Quindi  il  metodo  eclettico  e dia- 
lettico è il  solo  che  possa  trovare  il  nuovo  nel”antico  che  è quanto 
dire  rinnovare  1’  antico  affratellandosi  colla  modernità.  La  sintesi 
dialettica  delle  tradizioni  e della  diversità  fa  il  vero  progresso 
e quel  non  so  che  di  nuovo  che  rende  universale  e filosofica 
l’ arte. 

Forse , che  le  stesse  scienze  non  hanno  ammesso  il  principio 
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tradizionale  ? Giacché  senza  di  esso  i lavori  precedenti  sarebbero 
inutili  e non  vi  potrebbe  essere  novità. 

Dunque  l’antico  è un  germe  e una  speranza  moderna  ; anzi  ogni 
fiore  dell'antichità  è un  frutto  nascituro.  Ma  questo  germe  dei 
nuovo  non  può  sbucciare  e fiorire,  se  non  è ajutato  dal  genio  illu- 
minato dall’  arte  greca  e questa  se  non  è fecondata  dai  lume  della 
nostra  civiltà  religiosa  e sociale. 

Ecco  la  sviluppo  e l'effetto  del  nuovo  che  non  si  ottiene  alla 
-cieca. 


CAPITOLO  V 


La  Foda  dell’arte  della  media  età,  e poscia  la  seguente  del 
solo  gretto  vero,  guidate  dal  razionalismo  individuale,  sono 
cause  di  traviamento  agli  odierni  valorosi  artisti , mani- 
festato in  alcune  loro  opere. 

Chi  crede  bastare  a sè  stesso  e chi  vuole  essere  indipendente 
col  ripudiare  persino  la  scienza,  svia  la  sua  mente  senza  avveder- 
sene all’errore  ed  ai  concetti  arrischiati.  Mentre  la  ragione  filoso- 
fica accetta  il  freno  dell’autorità  e rispetta  i componimenti  dell’  in- 
telletto e della  mente  onde  continuare  la  catena  delle  verità  tra- 
dizionali dei  savj  artisti  e filosofi  che  ci  hanno  preceduti,  acciò  non 
perdersi  nel  vuoto  o nell’arbitràrio  per  abuso  della  ragione  e della 
propria  indipendenza. 

I famosi  ingegni,  da  mè  spesso  citati , Leonardo , Michelangelo 
Tiziano,  Raffaello,  Palladio,  Appiani,  Camuccini,  Cagnola  e Canova 
innalzarono  alla  più  nobile  potenza  i loro  concepimenti,  mercè  ap- 
punto la  scienza  Italo-greca  e quindi  aprirono  la  via  al  risorgi- 
mento della  pittura , della  architettura  e della  scultura.  La  storia 
dimostra  che  Essi  allargarono  1’  orizzonte  del  bello  ideale  col  far 
nascere  le  differenti  scuole  e stili  che  sono  l’ammirazione  dell’età 
nostra. 

Non  così  avviene  dei  razionalisti  tutti  intenti  a demolire  1’  edi- 
ficio della  scienza  de’ nostri  maggiori,  difendendo  e combattendo  i 
buoni  principii  ; cangiando  di  convenzione  colla  stessa  facilità  con 
cui  cangiano  d'abiti , ed  hanno  differenti  opinioni  per  tutte  le  sta- 
gioni dell’anno  e per  tutte  l’età  della  vita.  In  somma  è un  conti- 
nuo flusso  e riflusso  di  contraddizioni  e di  paradossi. 

Mentre  poggiando  sul  domma  tradizionale,  solo  principio  ragio- 
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nevole,  si  rivela  l’arte  e la  si  salva  dagli  attacchi  del  cattivo  gusto 
e dei  capricci  del  razionalismo  che  pur  troppo  oggidì  padroneggia 
la  mente  di  tutti. 

E per  verità  i razionalisti  ed  i naturalisti  che  risolvano  tutto 
coll’analisi,  la  quale  divide  e scioglie  immiserendo  ed  intiSichendo 
l’intelletto,  si  fanno  bambini  in  una  sintesi  che  crea  e compone  di 
nuovo,  mediante  le  relazioni  dialettiche  fra  l’ antico  e il  moderno. 
Soltanto  la  dottrina  sintetica,  innalza  alla  più  alta  generalità  il 
principio  di  creazione  sommamente  filosofico  e religioso  e ad  un 
tempo  nazionale,  ed  universale. 

Volere  o non  volere,  quello  che  fonda  la  base  in  arte  non  è già 
l’isolata  ragione  individuale  , bensì  la  storia  che  in  tal  fatto  è la 
società  , ossia  i pensieri  degli  uomini  che  hanno  formulato  i prin- 
cipii  e i giudizii  conservati  dalla  stessa , mercè  le  tradizioni.  Ma 
siccome  alcune  di  queste  esistono  mescolate,  così  l’unico  modo,  per 
discoprire  le  primitive  e le  veraci  , si  è il  carattere  della  univer- 
salità. 

Nelle  belle  arti,  le  opere  degli  antichi  Greci  e Romani,  sono  mo- 
numenti principalissimi  in  cui  si  legge  la  tradizione  primigenia. 
Dunque  tutti  i giudicati  ammessi,  dagli  uomini  intelligenti  d’una- 
nime consenso,  sanzionati  ed  illustrati  dalla  scienza , non  si  pos- 
sono mettere  in  dubbio. 

Cicerone  pronunciò  la  stessa  opinione  quando  disse  che  il  con- 
senso del  genere  umano  è voce  della  verità.  E Socrate  s'accorse, 
f he  la  ragione  solitaria  è monca , simile  a colonna  di  tempio  ro- 
vinato,, a pianta  fuor  della  terra  e dell' ario.  Per  tal  modo  senza 
il  concetto  e l’ajuto  di  relazione  colla  scienza  de’nostri  antecessori, 
non  si  può  presumere  d’  avere  la  misura  di  tutte  le  cose  ; nè  la 
norma  de’giudizii,  o il  criterio  del  vero,  in  quanto  che  sta  nell’in- 
telletto  e nella  tradizionale  esperienza.  Sì , bisogna  scandagliare  i 
trascorsi  secoli  che  si  chiamano  storia  onde  conoscere  quali  sieno 
i principii  della  umana  convivenza  religioso-politica  e specialmente 
quelli  della  indole  , filosofia  ed  ufficio  delle  arti  figurative  , e solo 
con  tali  studii  avremo  la  guida  sicura  al  nostro  operare. 

Eppure  gli  odierni  incolti  razionalisti  e naturalisti,  sprezzano 
questa  veneranda  e sacra  voce  della  autorevole  tradizione  che  è 
luce  di  verità,  per  immergersi  nelle  tenebre  e nel  dispotismo  della 
Dea  ragione  individuale  che  li  accieca.  Perciò  costoro  s’ ingannano 
ingannando  altrui  col  pretendere  e col  porgere,  come  puri  principii,  1 
loro  falsi  criteri  e disordini  ; tanta  è la  corruzione  da  cui  sono 
circondati. 

Chi  non  sa  che  il  razionalismo  si  divive  e suddivide  in  mille 
guise  secondo  la  logica  individuale  che  parla  in  ragione  della  sua 
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educazione,  delle  sue  tendenze,  delle  sue  abitudini,  delle  sue  pas- 
sioni aprendo  facilmente  l’adito  all’anarchia?  Vera  ed  unica  sor- 
gente della  discordia  umana.  In  vero  fra  dieci  individui  appartenenti 
in  sostanza  alla  stessa  credenza  ed  airordinamento  del  corpo  so- 
ciale, troviamo  dieci  convenzioni  diverse,  tanto  sui  modi  d’applica- 
zione alle  differenti  azioni  , quanto  sul  diritto  pubblico  e sulla 
scienza  di  saper  ben  vivere.  Così  dicasi  sui  principii  delle  arti  fi- 
gurative. 

V’è  quindi,  ripeto,  bisogno  d'una  scorta  al  nostro  operare  e que- 
sta scorta  è l’intelletto  ammaestrato,  ir  quale  interroga  l’opionione 
de’nostri  fratelli  nel  cerchio  di  tutti  i secoli  passati  e del  presente, 
ed  allora  saremo  certi  della  verità  per  divenire  gli  interpreti  della 
divina  legge  in  armonia  colla  propria  coscienza.  Allora  soltanto 
saremo  creature  nobilitate  dalla  scienza  e capaci  di  progresso. 

Chi  legge  mi  perdonerà  di  questo  preambolo , opportuno  a far 
conoscere  la  conformità  e la  ragionevolezza  del  mio  esame  ed 
eziandio  se  rinnovo  alcune  idee;  ma  egli  è pur  forza  che  le  ricordi 
per  ispianare  la  strada  alle  critiche  avvertenze  che  testé  sono  per 
fare. 


Sì,  o naturalisti,  cosmopoliti  e razionalisti , umiliatevi  ed  arros- 
site di  voi  medesimi  che  osate  opporvi  alla  autorevole  e veneranda 
tradizione;  dinanzi  alla  quale  uopo  è piegare  la  fronte  e confes- 
sare e riconoscere  che  il  bello  ideale  de’greci  è la  rivelazione  della 
divina  opera.  Ecco  la  vera  luce,  la  vera  guida  e regola  onde  ele- 
vare ed  eternare  l’arte  alla  sua  maggior  perfezione. 

Volere  dunque  negare  simili  cose  è un  mentire  la  storia.  Eppure 
ad  onta  di  ciò,  giammai  vedesi  ora  tanta  albagia  così  sconvenevole 
ai  gravi  scrittori  che  affermano  tutto  senza  dubitar  di  nulla.  Tal 
si  è la  odierna  presunzione  che  cerca  il  nuovo  ed  il  vero  per 
mezzo  de'soli  lumi  della  arbitraria  ragione  cui  al  presente  ha  fatto 
tanti  proseliti,  i quali  confondono  ogni  idea  e criterio,  facendo  que- 
stioni temerarie  con  una  dialettica  fallace  e piena  di  errori. 

L’Italia  che  invece  d’essere  la  terra  de' morti  pare  nata  per  ri- 
suscitare le  cose  morte,  è la  conservatrice  delle  classiche  arti  del 
bello.  Ciò  lo  comprovano  i nostri  sommi  artisti  del  cinquecento  che 
non  hanno  pari  o superiori  in  alcun  luogo  e tempo. 

È un  fatto.  Il  patrimonio  artistico  di  que’  Sommi  venne  trasfe- 
rito eppoi  conservato  nelle  nostre  Accademie  quindi  si  trasfuse 
nell’ insegnamento  pubblico.  Lo  studio  di  quei  capolavori  di  cui 
andiamo  superbi  e di  cui  a noi  fu  largo  il  Cielo  ; dai  moderni  so- 
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gnatori  spiritualisti  e razionalisti,  venne  negletto  e sviato  Salverò 
sentiero. 

Notate  altezza  di  concetto  ! Libertà. , libertà  di  idee  , gridano 
sempre  costoro  mentre  vorrebbero  far  schiavi  gli  altri  secondo  il 
loro  proprio  modo  di  vedere  e di  sentire. 

In  questa  guisa  i giovani  studenti  inesperti  si  lasciano  abbaci- 
nare facilmente  da  simili  massime  che  sostituiscono,  al  bello  scelto, 
il  vero  ordinario  o tralignato  e fanno  guerra  alla  scienza  dell’  an- 
tica bellezza  allontanandone  la  mente  e schiacciando  ed  opprimendo 
ogni  elaterio  deH'auima  col  pesante  loro  dispotismo  per  introdurre 
così  la  più  stucchevole  uguaglianza  e la  più  tediosa  monotonia. 


I Naturalisti,  lungi  dall’accrescere  la  libertà  agli  studii,  procac- 
ciano anzi  T inaudita  ed  assoluta  schiavitù  di  gusto.  Non  è anco 
questo  un  mostruoso  esclusivismo  che  tarpa  le  ali  alla  varietà 
scientifica  del  bello  coll'impedire  la  via  al  desiderabile  progresso  ? 
Nè  si  creda  che  le  teorie  dei  puristi  e dei  naturalisti  sieno  nuove, 
poiché  la  storia  dell’arte  attesta  che  ogni  qual  volta  si  è abban- 
donato l’antica  tradizione  si  aperse  l'abisso  delle  perdizioni  e quindi 
degli  estremi  aberramenti. 

Ma  pur  troppo  lo  spirito  d’individualità  è oggi  l'unico  animatore 
della  gioventù.  La  quale  ripudiando  il  bello  ideale  che  n’è  l’essenza 
del  vero,  urta  nel  falso  II  bello  ideale  è un  vero  compiuto  e per- 
fetto ; soltanto  il  comune  vero  rappresenta  un  bello  ancora  incom- 
piuto e viziato. 

È d’  uopo  dunque  risalire  alla  fonte  primitiva  da  cui  rigermina 
qualche  tipo  ; come,  ad  esempio,  quello  degli  antichi  Ellenici,  ric- 
chissimo di  pregi,  per  indi  discendere  fino  all’epoca  di  Raffaello  il 
cui  genio  si  addottrinò  e divenne  sublime  di  pensieri  e di  espres- 
sione, richiamando  la  pittura  ai  solidi  principii  tradizionali  ed  in- 
carnandola con  maraviglioso  successo  allo  spirito  cristiano. 

Così  Palladio  si  mise  gloriosamente  nell’arringo  dell'architettura, 
istaurando  il  culto  dell’arte  Ellenica-Romana  per  giungere  all’emi- 
nenza  della  civiltà  Cristiana  E di  fatto  il  vero  spirito  evangelico, 
non  solo  è gotico  ma  è più  laicale,  civile  e progressivo  del  catto- 
licismo  , ed  è più  dotto  , utile  e consolativo  di  tutte  le  altre  cre- 
denze, malgrado  svisato  dai  gravi  abusi. 

Eppure  gli  spiritualisti  scrittori  odierni  si  accinsero  alla  mera- 
vigliosa impresa  di  ritirare  la  fede  verso  l’età  di  mezzo,  sotto  co- 
lore di  civi  ltà  cristiana  ! ! 

Del  resto  non  bisogna  dimenticare,  secondo  il  già  riferito,  che  il 
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bello  assoluto  sebbene  di  essenza  immutabile,  è moltiforme  e fles- 
sibile, perciò  conviene  a tutti  i tempi  come  a’nostri  giorni. 

Da  qui  la  scienza  tradizionale  essere  il  principio  che  inizia  la 
gioventù  nella  vera  arte  e che  ne  sprigiona  i concetti  dai  cancelli 
della  gretta  e servile  verità,  rendendoli  perenni  e universali. 

Dopo  il  già  esposto,  il  credere  la  natura  dovunque  e sempre  bella 
nel  mondo  delle  arti  del.  disegno,  è cosa  solennemente  ridicola. 

Scrive  Emiliani  Giudici,  che  la  provvidenza  divina  creò  il  brutto 
per  rendere  discernibile  il  bello;  V angiolo  non  sarebbe  angiolo 
senza  il  demonio  ; il  contrasto , ossia  V antitesi  è il  gran  segreto 
della  virtù  creativa  delVingegno. 

Così  il  vizio  nella  esteriore  figura  umana  è lo  spoglio  del  bello 
e quindi  scompagnato  d’ogni  estetico  ornamento.  La  caricatura  sa- 
rebbe l’ideale  del  brutto,  cioè  l’espressione  risentita  dei  difetti,  la 
natura  abortita,  triviale  e degenere;  laonde  nacquero  i mal  fermi 
principii  e gli  errori  negli  artisti  di  vario  genere  con  tutti  i Clas- 
sici pedisequi,  senza  alcuna  iniziativa,  e troppo  ostinati  nelle  loro 
idee. 

In  Milano,  per  esempio,  Bossi,  Comerio,  Durelli,  Demin,  ed  altri, 
non  conobbero  per  loro  maestro  che  i Classici  e il  proprio  ingegno. 
Essi  non  facevano  gran  conto  della  natura  vivente  per  non  dire 
che  erano  da  Essa  divorziati  e senza  avere  i meriti  e la  modera- 
zione di  un  Camuccini,  di  un  Benvenuti.'  Questi  due  ultimi  egregi 
pittori,  pur  rimanendo  all’ombra  dei  classici,  difettavano  (Iella  va- 
rianza che  contrassegna  la  modernità.  Nullameno  contribuirono  al 
progresso. 

L’arte  non  deve  essere  nè  una  imitazione  dell’antico,  nè  una 
servilità  del  vero  comune  ; ma  un  accordo  di  entrambe,  mercè  le 
nuove  relazioni  fra  i contrarj.  Lo  stesso  in  scultura , per  troppa 
schiavitù  di  classicismo,  si  possono  citare  i lombardi,  Comolli,  Gae- 
tano Monti,  Manfredini  e Labus,  i quali  pochissimo  o nulla  si  ser- 
virono- del  modello,  addottando  la  natura  solo  per  onor  di  firma,  o 
perchè  così  faceva  mio  padre. 

Non  senza  pregiudizio  si  possono  anche  accusare  gli  onorevoli 
e valenti  architetti,  Carlo  Amati,  Pestagalli , Canonica  , Bianchi  e 
Moraglia  i quali  scartavano  ogni  genere  di  architettura  che  non 
fosse  il  Greco-Romano.  Ad  ogni  modo  furono  architetti  riparatori 
e quindi  benemeriti.  Solo  l’illustre  Giuseppe  Jappelli  padovano  si 
mostrò  spontaneo  alla  rinnovazione  dello  stile  Gotico  e Lombardesca 
con  molto  senno. 

All’  estremo  opposto  stanno  ora  i naturalisti , i razionalisti  ed  i 
cosmopoliti  che  hanno  ardire  arrischiato  e senza  bussola.  Quelli 
aceiecati  dal  pregiudizio  e dal  classicismo  servile  che  è la  sosta  del 
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progresso  ; questi  siccome  razionalisti , non  guardano  che  il  pre- 
sente idolatrando  la  moda  della  consueta  e triviale  natura  che  in 
arte  finisce  ad  annojare  , come  accade  della  fotografia  , riguardo 
alla  scienza  e poesia  artistica.  E da  questo  canto  hanno  la  stessa 
sorte  dei  retrogradi. 

Ma  se  i pedanti  classici  ci  hanno  condotti  nella  schiavitù  d’opi- 
nione, i razionalisti  ed  i naturalisti,  ci  conducono  alla  follia  ed  alla 
porta  dell'anarchia  dell’ a;te.  Là  troverete  superstiziosi  amatori, 
qua  illusioni,  utopie,  ipocrisia  e presunzione  figlia  dell'ignoranza . 

Mi  si  dirà  ; la  gioventù  amando  il  cangiamento , si  lascia  facil- 
mente vincere  dagli  odierni  spiritualisti,  naturalisti  e razionalisti. 
Per  mala  ventura,  è verissimo  : detestabile  ! Ma  ciò  deriva  appunto 
da  coloro  che  non  sono  per  nulla  addentrati  nella  filosofia  dell’arte 
e fanno  scappucciare  altri  in  molti  sbagli  nuocendo  all’arte  invece 
di  giovare.  Quindi  se  la  gioventù  non  si  avvezza  a ben  ponderare 
prima  di  lasciarsi  vincere  dai  prestigi  della  novità,  e frenarne  l'or- 
goglio, non  vi  sarà  alcuna  sana  direzione  in  queste  materie.  Buon 
per  noi  che  i savi , ammirano  la  tradizione  e perciò  invocano  lo 
studio  dei  classici  in  accordo  colla  verità  e coll’ispirazione  progres- 
siva dell’epoca. 


Qui  non  è tutto.  Gli  spiritualisti  nostrani  ambivano  coll’arte  mo- 
ralizzare e promuovere  possibilmente  lo  sviluppo  del  sentimento 
religioso  del  medio  evo  , affine  di  educare  gli  animi  per  la  vita 
celeste  ! Sogni  che  valgono  un  Perù  ! Senza  mai  addarsene  che  li- 
mitandosi ai  trecentisti  e ai  quattrocentisti,  l’arte  sarebbe  non  solo 
stazionaria,  ma  regressiva,  perchè  escludere  da  Essa  l’antico,  che 
ha  l’elemento  progressivo,  non  resterebbero  che  le  spoglie  della  in- 
fanzia dell’arte. 

Perciò  io  dico  v’ha  un  passato  infante  ( 1200  ) che  non  vegeta  ; 
un  passato  morto  ch’è  il  1300  ed  un  passato  vivo  contenente  il 
germe  del  nuovo  ch’è  1’  età  di  Pericle  e quindi  vorrebb’  essere  la 
presente. 

Rinnovare  il  passato  vivo  è instaurazione  progressiva;  rinnovare 
il  morto  è un  regresso  negativo. 

Dunque  risurrezione  in  arte,  è ammodernamento  dell1  antico  che 
si  rinnovella  e ringiovenisse  grazie  la  sintesi  del  moderno  e del- 
l’antico, collegati  con  le  opportune  relazioni. 

Soltanto  l’ idea  di  tradizione  greca-cristiana  arguisce  quella  di 
progresso.  Ora  i razionalisti , naturalisti  ed  i partigiani  per  V e- 
sclusivo  del  medio  evo , non  rappesentano  che  un  lato  del  vero. 
Laddove  gli  ingegni  sommi  illuminati  dagli  antichi  ne  rappresen- 
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tano  varj  successivamente  e simultariamente  , studiandosi  di  ab- 
bracciarli per  unificarli.  Di  tali  ingegni  si  possono  citare  i francesi, 
Gérard,  Gué,  Jaingres,  Delaroche,  Vernet,  Meissonnier , Gérome,. 
Cabanel.  Dei  germanici,  Scheffer,  Hess,  Kaulback,  Cornelius,  Veit, 
Steinle,  Owerbeck  ed  altri. 

Fra  gli  italiani,  Appiani,  Hayez,  Arienti,  Podesti,  Bertini,  Ussi, 
Morelli,  Zona,  Maldarelli,  Focosi,  ecc. 

Sì,  grande  è la  prerogativa  dell’arte  italo-greca-cristiana,  per 
la  sua  ampiezza  e universalità,  rappresentando  tutti  gli  aspetti  del 
bello  imitabile  e perchè  si  accomoda  ai  bisogni  di  varietà  e can- 
giamento , secondo  il  grado  di  civiltà  e le  varie  scuole  e perchè 
concilia  i contrarii  e i dissimili. 

Coloro  che  non  vollero  far  conto  alcuno  delle  opere  italo-greche, 
per  esempio,  un  Maratta,  un  Piazzetta,  un  Algardi,  un  Ferrata,  un 
Bernini , un  Borromini  ed  i loro  legittimi  eredi , non  altro  palesa- 
rono che  guasto,  obblio  universale  e bizzarie  senza  fine  in  cui  sono 
caduti.  E qui  mi  si  può  rispondere  che  non  tutti  si  perderono 
neU’obblio,  ma  ancora  godono  una  fama,  come  il  veneto  Gio.  Bat- 
tista Tiepolo  ch’è  anzi  divenuto  ora  il  vessillo  della  setta  dei  ra- 
zionalisti e dei  naturalisti.  Anch’io  riconosco  in  Tiepolo  il  pittore 
fecondo  di  immaginazione  , di  somma  maestria  e di  una  facilità 
maravigliosa,  pari  al  celebre  Bojardo,  autore  dell’Orlando  Innamo- 
rato ; ma  non  perciò  è tutto  quello  che  in  arte  si  deve  ammirare  e 
desiderare.  Egli  è una  specie  di  inoneta  adultera , che  non  si  può 
ricevere  per  moneta  di  buona  lega.  Pur  troppo  alla  di  lui  ombra 
la  gioventù  studiosa  d’ ingenua  fede  può  facilmente  ingannarsi  e 
perdersi  nelle  follie  del  barocchismo,  come  alcuni  suoi  seguaci.  Ciò 
non  .toglie  che  Tiepolo  fu  ingegno  straordinario  e talvolta  corretto 
e finissimo  in  quell’età  di  corruzione. 

Verbigrazia  il  suo  quadro  raffigurante  S.  Patrizio  vescovo  nel- 
l’atto di  sanare  un  infermo,  è una  delle  opere,  dipinta  con  casti- 
gatezza (1). 

Certamente  Egli  fu  uno  di  quei  pittori  che  non  sono  così  fre- 
quenti al  dì  d’oggi,  ma  non  sempre  potè  salvarsi  dai  traviamenti 
della  esurbitante  fantasia  che  dimenticava  l’antica  tradizione. 

All’opposto  l’orgoglioso  ardimento  del  napoletano  Lorenzo  Ber- 
nini, nella  scultura,  fu  dominato  dall’influenza  di  idee  false  e benché 
ripieno  di  genio  vivacissimo  e di  felici  disposizioni,  guastò  tutto  e 


(l)  Quadro  che  era  a S.  Giovanni  Verdara  a Padova:  ora  al  Municipio:  fece 
gli  affreschi  ai  Carmelitani  scalzi,  ed  in  diversi  luoghi  di  Venezia.  A Milano. 
In  Germania  e fino  a Madrid. 
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la  sua  immaginazione  prevaleva  alla  ragione  filosofica,  la  sua  ampia 
dottrina  era  confusa,  indigesta  e ripudiò  cogli  abusi  la  greca  scul- 
tura (1). 

Ad  ogni  passo  si  inciampa  nel  corso  fatale  dell’  errore  : a dir 
vero  non  si  deve  dimenticare  il  suo  celebre  gruppo  , Dafne  che 
fuggendo  da  Apollo,  con  le  braccia  sollevate  al  Cielo,  le  sue  mani 
si  convertono  in  rami  di  Lauro.  Opera  esistente  alla  Villa  Bor- 
ghese presso  Roma.  Un  secondo  gruppo  rappresentante  Santa  Te- 
resa coll’angelo,  nell’estasi  dell’  amor  divino  : opera  che  gli  artisti 
ammirano  come  il  capo  lavoro  di  Bernini  e che  trovasi  in  S.  Maria 
della  Vittoria  a Roma.  Del  resto  Bernini  conservava  una  presun- 
zione ed  una  audacia  incredibile  da  mettergli  in  pugno  a’suoi  giorni 
l’impero  artistico  d’Europa. 


Dopo  sì  lungo  tempo  di  corruzione,  finalmente  sorse  il  più  grande 
uomo  che  la  nostra  Italia  abbia  prodotto  nella  scultura  , l’ immor- 
tale Antonio  Canova,  il  quale  segnò  una  nuova  era  alle  arti  del 
disegno  , diffondendo  negli  animi  il  bisogno  di  innovare  i solidi 
principii  greci-Cristiani  che  cotanto  fruttarono  a molti  ingegni,  per 
cui  la  Russia,  la  Francia  e specialmente  la  Germania , vanno  su- 
perbe di  poter  annoverare  fra  loro  una  infinita  schiera  di  valorosi 
artisti. 

Con  tutto  ciò  la  scossa  politica  del  1848  sviluppò  una  rivoluzione 
malefica  nelle  arti  del  bello.  Rivoluzione  (notate  bene)  che  fu  prima 
preparata  dagli  scrittori  visionari,  vaghi  di  ritirare  i loro  coetanei 
verso  le  tenebre  del  medio  evo  e quindi  condurci  all’  arte  del  pu- 
rismo e del  naturalismo.  Cotestoro  così  ci  spinsero  alla  santità  ge- 
suitica che  non  è certamente  quella  di  cui  abbisogna  la  Chiesa  nei 
tempi  che  corrono,  i quali  hanno  d’uopo,  non  mica  di  una  religione 
ascetica,  mistica,  solitaria , claustrale  , ma  di  una  religione  civile , 
qual’è  appunto  il  Vangelo,  destinato  ad  estendersi  nell’ eternità  in- 
civilendo la  barbarie  e rigenerando  la  corruzione. 

Ora  muove  meraviglia  il  vedere  ingegni  onorevoli  che  scordando 
sì  splendidi  dettami  di  quel  sommo  rigeneratore  lasciansi  abbindo- 
lare da  cotesti  capricciosi  innovatori  senza  comprendere  che  la 
perfezione  del  bello  ideale  risiede  appunto  nella  sua  immutabilità 
affratellando  l’ antico  col  moderno  e senza  della  quale  non  po- 
trebbe règgere  il  perno  dei  progressi  plastici,  pittorici  ed  architet- 


(1)  Non  così  vizioso  si  mostrò  come  architetto  che  anzi  in  questo  si  palesò 
piuttosto  ardito  e vigoroso. 
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tonici,  come  alia  leva  verrebbe  meno  la  forza  motrice,  se  le  man- 
casse la  base  a cui  punta  per  maneggiarsi. 

Ma  la  cosa  corre  altrimenti  , gli  innovatori  hanno  tentato  di 
atterrare  l’arte  dalla  sua  radice  ; mentre  non  v’ha  ignorato  che  il 
bello  antico  è il  limite  artistico  tradizionale. 

Esso  tramezza  fra  il  vero  e l’ideale  , fra  la  scienza  e il  natura- 
lismo. 

Il  primo,  comune,  è la  sensibilità,  l’assoluto,  è il  poetico  : o lume 
che  splende  nell’  intelletto  artistico.  Da  questi  ne  sorge  un  terzo  , 
misto  di  ambedue  che  è il  bello  appropriato  agli  argomenti  storici. 

L'evidenza  conferma  a cappello  che  l'arte  non  è stata  creata  che 
sotto  la  condizione  d’essere  formata  dall’  ideale  bellezza  esteriore  , 
e siccome  l'arte  sfornita  di  questa  importante  qualità  è priva  della 
sacra  tradizione,  così  essa  altro  non  sarebbe  se  non  un’arte  comune 
che  va  soggetta  ad  invecchiare  ed  incadaverire. 

Fino  a quando  durerà  la  follia  di  non  più  voler  premere  le  ve- 
nerande orme  degli  antenati  valorosi  ? Voglio  sperare  che  finirà 
fra  breve , perchè  un  eccesso  tira  l’altro.  Ma  io  conforterei  gli 
odierni  missionari  di  non  essere  più  scrupolosi  dei  Santi  Padri 
della  Chiesa,  i quali  si  sono  eruditi  anch’Essi  collo  studio  dei  clas- 
sici pagani , sottoponendoli  al  supremo  indirizzo  della  nostra  reli- 
gione. 

Che  ! gli  stessi  antichi  non  furono  aggranditi  e purificati  di  un 
raggio  celeste  cui  Platone  aveva  presentito  ? come  quasi  un  an- 
ticipato furto  alle  dottrine  deH’Evangelo  ? Da  qui  nacque  la  pelle- 
grinità  della  sapienza  italo-greca.  E gli  artisti  del  medio  evo  con 
tutti  gli  sforzi  loro  non  poterono  instaurare  l’idealità  della  bellezza, 
perchè  il  filo  della  vetusta  tradizione  era  rotto  presso  di  Essi,  non 
essendo  allora  stati  dissotterrati  i capi  lavori  della  antica  scultura. 

Ora  volere  rinfrescare  i vecchiumi  dei  trecentisti  e rimettere  in 
onore  solamente  le  loro  dottrine  contemplative  e mistiche  che  sono 
ormai  morte  come  a que'tempi , è una  grave  colpa  e un  puerile 
errore. 

L'arte  greca , feconda  sorgente  di  istruzione , sembra  aver  Iddio 
voluto  camparla  nel  suolo  Italiano  e tenerle  qualche  secolo  inco- 
gnita ed  incolume  dalla  barbarie.  Leonardo,  Michelangelo,  Raffaello, 
Palladio  e Canova  rappicarono  il  filo  della  antichità  e mostra- 
rono coll’esempio  come  si  rende  moderna  1’  arte  accordandola  col 
vivo  senso  della  nuova  civiltà  ; perciò  la  scuola  Italiana , retta  da 
scettro  classico,  mantiene  con  orgoglio  il  suo  genio  nazionale. 


Dal  già  riferito  apparisce  clfaro  quanto  è assurdo  la  separazione 
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di  un  vero  dall'altro,  perchè  l’antico  e il  moderno  si  fondano  nel- 
l'Idea unica  e ne  sono  1’  estrinseca  irradiazione  nel  doppio  ordine 
del  reale  e dell’ideale.  Ma  questa  unione  per  esprimere  il  carattere 
cristiano  non  piace  agli  ascetici  intemperanti , perché  sa  loro  di 
gentilesimo.  Oh  ! anime  di  tempra  delicatissima  ! Che  importa 
che  i due  indirizzi  del  Paganesimo  e Cristianesimo  sieno  diver- 
genti , quando  non  lo  sieno  negli  ordini  dell’  arte  , appunto  per- 
chè i contrari , dovendo  congiungersi  dialetticamente  , corrispon- 
dono al  perfezionamento,  senza  deporre  la  propria  loro  forma  sen- 
sata , e poetica  eh’  è la  vera  idealità  speculativa  e quindi  per- 
petua. 

Dunque  sulla  disciplina  lineare  delle  due  arti  greca-cristiana  non 
può  correre,  fra  le  due  loro  epoche,  altra  discrepanza,  che  il  vario 
modo  con  cui  Esse  arti  parteciparono  e partecipano  ; 1’  una  alla 
antica  rivelazione  che  sebbene  sfigurata  ed  incompiuta,  gettò  i semi 
della  prima  civiltà  ; 1’  altra  allo  spirito  evangelico  da  cui  sortì  la 
civiltà  moderna. 

Ecco  come  pittura,  e scultura  , ed  architettura  mantengono  in- 
tatta la  sostanza  ed  il  lume  del  bello  ideale  moltilatero , che  alla 
vista  degli  odierni  spiritualisti  s’infosca  ed  eclissa  più  o meno  no- 
tabilmente. 

Guai  a chi  vuol  divorziare  1'  arte  greca  dalla  cristiana  , perchè 
sovvertirebbe  le  leggi  naturali , frapponendo  ostacolo  al  progresso. 
Sì,  per  Bacco.  Que’pittori , scultori  ed  architetti  che  rinunziano  la 
scienza  degli  antichi,  io  direi  che,  si  rendono  indegni  del  nome  di 
artista. 

In  somma  l'opporsi  a questa  sacra  alleanza  non  sarebbe  che  rac- 
corciare il  braccio  della  Provvidenza  che  tutto  ha  armonicamente 
unito  con  equilibrio  maraviglioso  ? Ad  onta  di  siffatte  ver.tà,  alcuni 
pittori  d’oggidì  si  . sono  sviati  dai  veri  principii. 


Il  trevisano  Francesco  Barbaro , dotato  di  qualche  talento  , si  è 
perduto  nell1  arte , per  voler  esser  pittore  di  decorazione , cioè  di 
grandi  masse  e per  affettare  la  facilità  di  Paolo  e di  Tiepolo  che 
tanto  lo  avevano  impressionato  ; i suoi  quadri  fanno  l’effetto  delio 
sgorbio. 

Anco  altri  artisti  viventi  forti  di  capacità  e di  sapere,  per  mo- 
strar sprezzatura  del  tocco  si  sono  posti  nel  falso  sentiero.  Questi 
valenti  si  sforzano  trovare  il  nuovo  e cadono  nello  strano  e non 
di  rado  nell’immoderato.  Eglino  non  essendo  nutriti  di  forti  studii 
nella  filosofia  tradizionale  del  bello , sono  inetti  a edificare  soda- 
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mente  la  scienza  dell’arte  ed  a trasmetterne  i solidi  principii  di 

esse. 

Non  bisogna  ignorare  che  quel  far  pittoresco  e la  sprezzatura 
del  pennello  siano  pregi  ammirabili,  e pregievoli,  ma  questi  devono 
essere  il  frutto  di  lunga  pratica  e di  molta  dottrina  senza  mai  af- 
fettare franchezza,  prima  della  esperimentata  sapienza  e di  studi i 
severi , perché  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  mettere  il  Carro  innanzi 
ai  Buoi.  Aggiungasi  pure  che  una  tale  affettazione  contribuisce  non 
poco  a snervare  e insterilire  i giovani  spiriti  : giacché  V ingegno 
senza  il  retto  senso,  non  basta  come  il  retto  senso , senza  l'inge- 
gno non  prova . 

Costoro  ignorano  che  la  compitezza  dell’estetica  consiste  nell’u- 
nione della  generalità  e dell’  individualità  storica  e poetica.  E non 
riflettono  che  se  il  nuovo  opera  sull’uomo  efficacemente  per  altra 
parte,  il  nuovo  pur  non  opera  profondamente,  se  non  è anco  antico 
e scientifico. 

Ecco  tutta  la  formola  iniziativa  dell’  arte  che  deve  mescolare , 
ripeto,  il  moderno  coll’antico  , pigliare  il  passato  e il  presente  ed 
edificare  senza  distruggere.  Quest’ è il  carattere  del  progresso  che 
mantiene  la  continuità  dell’arte  classica  e la  sua  conservazione. 

Ora  vedete  follia  di  voler  mirare  a scopi  nuovi , indipendente- 
mente dalle  tradizioni  ? 

Federico  Faruffini  di  Pavia  che  si  dice  anco  Giureconsulto , 
giovane  che  si  è meritata  qualche  distinzione  nella  pittura,  espose 
a Milano  1864  un  dipinto  che  raffigura  Macchiavelli  Legato  per  la 
Repubblica  Fiorentina  al  Duca  Valentino  Borgia.  Due  insigni  per- 
sonaggi serii  e serii  assai  ! Il  credereste  ! Era  un  quadro  da  far 
ridere,  non  che  fosse  mal  disegnato  e peggio  dipinto  , che  anzi  lo 
era  fatto  con  sapienza  e maestria.  Il  ridicolo  stava  nella  composi- 
zione perchè  invece  di  dar  il  colloquio  di  due  scaltrissime,  ma  pur 
gravi  e relative  celebrità  italiane,  ha  atteggiato,  l’uno  che  si  storpia 
i guanti  ! fra  le  mani  (il  Macchiavelli)  ; mentre  il  Duca  con  ambo 
le  mani  alla  cintura , stirate  le  gambe  sul  davanti  della  propria 
persona  seduta  a riscontro  del  suo  interlocutore , sembra  gli  sog- 
giunga : 

Eli  che  mi  proponi  tu  di  guanti  ! che  io  ho  d’uopo  piuttosto  di 
pantofole  o di  scarpe! 

Così  la  satira  dii  volgo  che  in  questo  caso  cade  a pennello,  per- 
chè lo  scorcio  delle  gambe  del  Borgia  così  stirate  verso  lo  sguardo 
dello  spettatore , presentando  anco  con  qualche  caricatura  il  sotto- 
piede  delle  scarpe  del  Duca  pareva  proprio  che  in  confronto  dei 
guanti,  l’altro  gli  mostrasse  o gli  discorresse  della  calzatura  ! Ecco,, 
per  dirla  con  un  amico  mio.  a cosa  conduce  l’aberrazione  di  tanti 
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ingegni  che  raffrenati  da  buoni  esempi  e saggi  consigli,  potrebbero 
meglio  che  la  fama  d’un  giorno,  guadagnarsi  quella  della  posterità. 
Tuttavia  questo  dipinto  ebbe  il  terzo  premio  all’  Esposizione  uni- 
versale di  Parigi  1867. 

A Milano  nel  1865  il  Faruffìni  produsse  quadretti  da  disgradire 
tutto  il  pubblico  concorso  a vedere  l’esposizione  di  Brera  (1). 

Egualmente  per  la  mania  di  essere  nuovo  e di  moda,  l’opera  ad 
olio  di  Michele  Tedesco  da  Moliterno  (nel  napoletano),  raffigurante  : 
la  morte  del  poeta  Anacreonte,  esposta  a Parma  1870,  è senza  co- 
lore, senza  effetto  e senza  intonazione,  priva  quindi  di  varietà  e 
senza  armonia. 

In  una  parola,  manca  di  tutti  quegli  artefizj  e prestigi  artistici 
che  formano  la  vita,  l’espressione  e la  poesia  del  quadro,  e che  co- 
stituisce il  sommo  magistero  del  pittore.  Di  questa  produzione  del 
Tedesco,  il  meno  male  che  si  possa  dire,  non  è che  l’ombra  d’un 
quadro  piuttosto  che  un  vero  dipinto. 

Eppure  Egli  ebbe  l’audacia  di  porvi  l'epigrafe,  l'arte  dell' avvenire  ! 
A dir  vero  il  Tedesco  non  ha  occhi  così  lincei  che  possa  conoscere 
per  minuto  la  tela  dell’avvenire  ; ma  ci  vede  però  tanto  da  poter 
credere  alPimmortalità  propria  ! ! Che  puerile  credenza  e precocità 
di  ragione  ! ! ! 

Tutto  ciò  dimostra  chiaro  come  il  Faruffìni  ed  il  Tedesco  ten- 
dono a cattivo  gusto  e sviato  giudizio  nella  formola  del  bello.  Co- 
storo sono  figli  del  nudo  razionalismo  e di  un  sensismo  malinteso; 
onde  1’  antichità  diventò  per  Essi  una  lettera  morta  ; e gli  sforzi 
della  loro  Camarilla,  per  allargare  l’arte  emancipandola  dal  classi- 
cismo, riuscirono  a renderla  infesta  alla  nostra  scuola,  cancelland  o 
il  genio  nativo  e fare  oscillare  gli  artisti,  fra  i vecchi  abusi  e certe 
utopie  pericolose  senza  appagare  i novatori. 

Siffatti  estremi  non  partoriranno , fra  breve , che  il  rinnovella- 
mento  del  buon  gusto  per  fare  buon  viso  agli  antichi  artisti  e strin- 
gere seco  amistà  ed  alleanza,  essendo  la  sola  meta  del  nostro  pri- 
mato. 

Non  v’hanno  dimenticati  i Russi,  i Francesi,  e gli  Alemanni  odierni, 
i quali  coi  lumi  de’nostri  padri,  perfezionarono  la  loro  arte  pitto- 
rica nazionale.  Ora  perchè  abiurare  l’arte  Italo-greca , qual  patri- 
monio dei  nostri  maggiori! 

Deh!  poniamo  fine  a una  lagrimevole  colpa  e ritorniamo  a sen- 


(l)  Tali  sono..  Preghiera  della  sera  ; Tramonto  orientale.  Saffo  figura  grande 
al  vero.  Toletta  amica.  Suonatrice  di  liuto.  Sacrifi/.io  al  Nilo.  Alla  fonte. 
Studio  dipinto  alla  sala  del  circolo  degli  artisti. 


tire,  pensare  e vedere  italianamente  onde  richiamare  i nostri  com- 
patrioti alle  buone  fonti  e rinnovare  l’antico  splendore. 


A questi  novelli  sofisti  dell’  arte  dell’avvenire  , fanno  coro  altri 
artisti,  benché  convinti  dell’errore  ; ma  che  si  figurano  di  fare  lo 
spirito  forte  ed  indipendente. 

Il  signor  Giuseppe  Boschetti  di  Napoli,  tolse  dall’antica  storia  di 
Roma  il  suo  tema  dalla  vittoria  di  Lucio  Cornelio  Siila,  dopo  che 
Mario  era  stato  ucciso  da  un  Cimbro.  L’anno  81  prima  di  Cristo 
il  Siila  trionfatore  era  rientrato  nell’aula  Città  e aveva  fatto  attac- 
care nel  foro  le  famose  tavole  di  proscrizione.  Il  popolo  di  Roma 
se  ne  girava  sogghignando  perchè  leggeva  sulle  tavole  il  nome 
d’illustri  Cittadini,  mentre  eglino  allibivano,  balbettavano  e tenta- 
vano fuggire,  ma  c’era  pronto  qualcuno  che  li  acchiappava  per  la 
toga  e li  teneva  fermi,  finché  venivano  consegnati  ai  Littori. 

Ecco  la  scena  che  sviluppò  Boschetti  : Come  composizione,  Esso 
riuscì  a maraviglia,  dando  la  vitalità  di  quel  momento  e l’origina 
lità  dell’antica  storia.  Ma  con  tutto  ciò  quel  suo  lavoro , non  può 
riguardarsi  che  uno  schizzo,  ed  un  abbozzo.  Dipinga  Boschetti  bene 
il  suo  quadro  e poi  applaudiremo  a piene  mani. 

Ma  sarebbe  forse  ancor  questo  un  saggio  dell’arte  dell’avvenire  ? 
Poffar  del  Mondo  ! non  far  alcun  conto  delia  scienza  pittorica  che 
insegna  a non  lasciarsi  prendere  da  un  falso  gusto  di  moda,  ma  sì 
di  accogliere , colie  native  grazie  dello  stile  quell’  eloquenza  di  co- 
lorito da  che  è precipio  valore  della  scuola  italiana. 

Ora  mancando  di  questa  dote,  si  oscura  la  verità  dottrinale  del- 
l’arte ; s’inciampa  il  perfezionamento  e si  smorza  il  naturale  orgo- 
glio di  quel  caldo  amor  patrio  che  accresce  l’estensione  e la  forza 
della  vita  artistica.  Non  vi  sono  che  i gonfi  di  sé  , che  vogliono 
insegnare  a tutto  il  mondo  ! e non  riflettono  che  l’uomo  lasciato  a 
sé  si  smarrisce  nel  labirinto  delle  tenebre,  per  cui  la  ragione  soli- 
tària, giusta  un  Savio  de’nostri  giorni,  è un  pensiero  che  fa  paura. 

Giuseppe  Sciuti  di  Catania  ha  un’  opera  intitolata  Pindaro  che 
esalta  un  vincitore  nei  giuochi  Olimpici.  La  scena  del  quadro  è 
nel.’ Anfiteatro  di  Grecia  che  si  stende  in  giro  nel  fondo.  Sotto  il 
di  cui  portico  si  aduna  una  folla  plandente  al  vincitore.  I perso- 
naggi vi  sono  aggruppati  e mossi  con  assennatezza;  ma  il  guajo 
sta  che  non  vi  corrisponde  la  esecuzione,  per  mancanza  dell’elemento 
scientifico. 

Un  secondo  dipinto  pure  dello  Sciuti  ci  offre  : un  concerto  mu- 
sicale. Le  donne  sedute  al  Clavicembalo  e le  altre ‘in  piedi,  sono 
atteggiate  elegantemente.  Ma  anco  in  quest'opera  v’è  io  stesso  di- 
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fetto  di  esecuzione.  A parlar  sincero  non  è pittore  chi  non  ha  stile, 
nè  può  dirsi  che  abbia  stile  chi  è disadorno , trascurato  e volgare 
nell’esecuzione.  Lo  stile,  oltre,  dare  la  eloquente  parola  al  concetto, 
dà  altresì  l’aspetto  nuovo  alla  bellezza  ed  all’  espressione  dei  sin- 
goli personaggi,  secondo  l’azione  rappresentata,  con  tutti  i prestigi 
della  scienza  plastica  e lineare. 

Di  qui  è che  la  composizione  si  può  tradurre  in  qualsiasi  misera 
copia,  mentre  la  bella  esecuzione  non  è traducibile,  perchè  lo  stile 
è tipo  dell’artista.  Quindi  non  bisogna  ritenerlo  come  cosa  indipen- 
dente dal  caràttere  di  esso  e che  nella  pittura  e scultura  la  pie- 
ghevolezza dello  stile  medesimo  non  sia  assai  omogeneo  all’idealità 
poetica,  ben  differente  da  una  materiale  imitazione  in  quanto  che 
emerge  più  o meno  da  una  severa  o scelta  educazione. 

Ecco  l’ideale  della  potenza  artistica  quale  complesso  della  espres- 
sione e della  parte  estetica  della  nostra  anima.  Egli  è chiaro  che 
quando  gli  artisti  prendono  norma  unicamente  dal  sentire , cadono 
in  un  abbaglio  grave , perchè  mentre  il  saper  riflettere  sui  nostri 
sentimenti  ed  analizzarli  e ben  significarli,  è prerogativa  soltanto 
di  coloro  che  sono  forniti  di  cultura  filosofica. 

Questa  idealità  dello  stile  è il  parto  più  immediato  della  produ- 
zione perfezionata,  essendo  a un  tempo  vera  e sempre  altamente 
poetica,  per  cui  l’uomo  di  studio  contempla  le, opere  del  pennello 
e dello  scarpello  nella  stessa  guisa  che  le  ammira  nella  natura. 
Tal  che  la  maestà  e l’eloquenza  dell’arte,  vanno  di  pari  passo  colla 
creazione  universa. 

Gli  stessi  grandi  poeti  con  il  loro  proprio  stile  ed  ingegno  s’ in- 
spirarono, non  solo  alle  produzioni  della  Natura  ; ma  più  ancora  a 
quelle  dei  Poeti  predecessori  che  l’avevano  già  studiata  e ritratta. 

I Signori  Boschetti  e Sciuti  non  s’abbiano  a male  se  dico  che  il 
saper  compor  bene,  non  basta  per  fare  un  bel  quadro.'  Fa  mestieri 
della  scienza  esecutiva  imparata  dagli  altri  e questa  congiunta  ad 
una  costante  osservazione  sulle  opere  degli  ingegni  eh’  io  chiamo 
tradizione  è il  riverbero  di  luce,  di  varietà  nell’unità. 

In  tal  modo  scorrendo  giù  d’ intelletto  in  intelletto , s’ accresce 
sempre  dando  all’arte  l’aspetto  di  una  cosa  rinnovellata.  Tutto  ciò 
sta  nella  ragione  della  natura  umana.  1 nemici  dunque  del  passato 
errano  perchè  senza  la  scienza  tradizionale  non  possono,  nelle  arti 
figurative,  ottenere  niente  d’interessante,  di  attraente  e di  originale. 

Sta  bene  mostrare  buon  senso  e filosofia  nella  composizione,  ma 
lo  studio  sodo  e profondo  della  esecuzione  è necessario  onde  le  arti 
abbiano  quella  varianza  scientifica  e felici  risultati  ed  ottenere  il 
carattere  di. nazione  e di  scuola. 

Tralascio  di  toccare  del  valor  pecuniario  perchè  in  luogo  del 
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quadro , con  poca  spesa  si  può  formare  una  numerosa  raccolta  di 
ogni  opera,  mercè  stampe  , litografie  e meschine  copie  . bastanti  a 
dar  T idea  del  concetto  e della  composizione  ; ma  non  mai  quella 
dell’esecuzione  ch’è  il  più  bel  fiore  della  pittura  e della  scultura. 
Ho  analizzato  volentieri  cotesto  Artista  perchè  prima  di  queste 
opere,  lo  Sciuti  diede  all’Esposizione  di  Parma  1870  : le  Madri  della 
Patria  nel  1799;  e la  Pace  domestica,  colle  quali  dipinture  si  mo- 
strò bene  avviato  da  conseguire  meritevolmente,  la  medaglia  d'ar- 
gento. 

I seguaci  di  tale  scuola,  per  liberarsi  dal  classicismo  lo  hanno 
smantellato  affatto,  guastarono  e deformarono  la  dottrina  dell’arte, 
alzando  un  nuovo  altare  alla  Dea  ragione  inquisitoria.  Ma  dal  riget- 
tare affatto  gli  abusi  al  dar  lo  sfratto  a tutti  i sommi  artisti  ante- 
riori, senza  fare  il  ..menomo  caso  delle  speculazioni  e degli  artifi- 
ziati  di  tanti  sublimi  ingegni,  l’intervallo  è troppo  grande. 

Non  andrà  molto  che  gli  spiritualisti  ed  i naturalisti  si  vergo- 
gneranno di  non  aver  voluto  premere  le  orme  degli  antichi  valo- 
rosi che  ci  hanno  sì  largamente  aperto  la  via.  Verità  dolorose  a 
dirsi,  ma  sarebbe  assai  peggio  il  dissimularle.  Certamente  per  far 
la  cerna  del  buono  dal  reo,  è d'uopo  ideila  critica  soda  e profonda 
e non  soltanto  lasciarsi  guidare  ciecamente  dalle  sette  menzognere 
perchè  contrarie  alle  autorevoli  tradizioni  d’uomini  di  mente  vasta 
e vivificatrice. 

Non  va  ignorato  che  ogni  setta  importa  una  divisione  e un’e- 
sclusione ch’è  cosa  sofistica  e non  dialettica  ripugnante  all’  unità 
sintetica  dell’intelligibile  e del  pensiero. 


Premesse  queste  avvertenze,  faccio  altra  osservazione  sopra  due 
dipinti  di  Francesco  Hayez  Professore  dell’  Accademia  di  Milano  , 
senza  menomare  i suoi  insigni  meriti,  non  riguardando  che  un  sem- 
plice errore  di  teoria. 

Già  il  solo  nome  di  Hayez  , artista  che  accoppia  la  scienza,  il 
vigore  e l’estro  storico  della  Repubblica  di  Venezia,  con  caratteri- 
stico suo  proprio,  basterebbe  onorare  la  scuola  nostra. 

In  conformità  dunque  degli  esposti  principii , il  suo  piccolo  di- 
pinto, raffigurante  il  Corpo  di  Cristo  adorato  dagli  angioli  come 
l’altro  quadro,  Cristo  in  Croce  con  appiedi  la  Madonna  piangente , 
difettano  di  idealità  dovuta  a temi  sacri,  per  l’abitudine  dell’autore 
di  essere  ligio  al  vero.  La  composizione  del  primo  non  si  può  ne- 
gare che  sia  convenientemente  poetica , ma  1’  esecuzione  , essendo 
priva  dell’  ideale  vi  si  traspira  il  vero  impuro , perciò  manca  di 
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quel  soprannaturale  che  desta  la  scelta  verità  bene  intesa  ed  imi- 
tata nella  sua  rara  bellezza  tradizionale. 

Circa  il  secondo  l’effetto  del  chiaro  scuro  e del  colorito  , è però 
assai  commendevole  per  la  molta  facilità  e maestria  del  pennello 
da  farlo  annoverare  fra  le  distinte  di  lui  opere.  Non  pertanto  es- 
sendo due  dipinti  ristretti  in  quanto  all’esecuzione  ai  solo  concreto, 
sono  in  discordia  coll'  intuito  che  ha  d’uopo  della  bellezza  primor- 
diale e non  del  semplice  vero.  L’ ispirazione  cristiana  deve  affra- 
tellarsi coll'idealità  visiva,  mediante  la  virtuale  analogia  fra  loro , 
in  guisa  da  far  seco  una  cosa  sola.  Il  divorzio  loro,  oltre  di  essere 
innaturale  all’arte,  contraddice  alla  creazione  divina  che  è la  sin- 
tesi del  reale  e dell’ideale.  Così  l'arte  unitiva  ha  due  faccie,  terrena 
e celeste.  La  filosofia  poi  abbraccia  l’ una  e V altra  , e 1’  elemento 
poetico,  sviluppa  la  esteriore  ideale  beltà  che  discende  dall’Autore 
d’ogni  cosa  e che  conduce  al  più  alto  grado  di  perfezione  il  con- 
cetto mistico,  accomodandosi  all'indole  dei  tempi  e a quella  degli 
artisti.  Ciò  risulta  chiaro  dall’accoppiamento  dialettico  che  emerge 
da  un  complesso  d’omogeneità  di  addentellati,  e di  convenienti  re- 
lazioni fra  gli  opposti. 

Tali  differenze  sono  la  chiave  della  suprema  armonia  e della 
dottrina  iniziale  e diffusiva  in  cui  tutta  la  luce  del  nuovo  è rac- 
colta. Ecco  i due  allegorismi  : il  positivo  e l' intelligibile  insieme 
congiunti  senza  confondersi;  da  che  nasce  ciò  che  quanto  pareva 
prima  contrarazionale  diviene  poscia  razionale. 

Nulla  meno  Hayez  è benemerito  della  pittura  storica  a cui  con- 
sacrò gran  parte  delle  sue  meditazioni,  e per  l'esempio  che  ha  dato 
ai  giovani  di  attendere  a così  nobili  studii.  Peccato  che  egli  abbia 
nei  soggetti  religiosi,  di  cui  a dir  vero  pochissimi  ne  dipinse,  pre- 
ferito, come  dissi,  il  naturalismo  all’ idealità  della  natura;  in  con- 
seguenza, non  giunse  a quei  risultati  che  si  richieggono.  Certa- 
mente senza  le  nuove  indagini , profonde  ed  assidue  nella  poesia 
dell'arte  e nella  tradizionale  bellezza,  non  si  avrà  il  componimento 
di  un  tipo  celestiale  nella  pittura  cristiana. 

Quindi  è necessario  la  reciproca  alleanza  delle  epoche  per  via 
delle  interposte  generazioni  nel  che  consiste  il  vero  progresso  delle 
discipline  concernenti  il  bello  intuitivo. 

Niuna  massima  o dottrina  può  portar  frutti  vivi  e reali  se  non 
poggia  sul  dominio  della  speculazione  e sui  vanni  di  una  ardita  e 
robusta  sintesi,  penetrando  con  acuto  sguardo  nello  spirito  religioso 
e poetico,  vario  e molteplice  nella  sua  esplicazione. 

Da  tutto  ciò  concludo  che  il  voler  sempre  il  solo  naturalismo  , 
senza  riguardo  ai  tema  sacro  o al  fantastico,  affievolisce  l’idea  spi- 
rituale e restringe  il  campo  al  maraviglioso  , lasciando  senza  ali- 
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mento  Timmaginazione  di  chi  osserva  , che  distratta  da  tutti  quei 
minuti  accidenti  del  vero  consueto,  smarrisce  il  prestigio  del  con- 
cetto poetico  e quindi  impedisce  lo  svolgimento  della  virtude  re- 
ligiosa. 


Adesso  il  fascino  di  un  pregiudiziale  ambiente  della  retriva  moda 
penetra  eziandio  nei  pittori  più  privilegiati,  coll'impedire  di  trarre 
a guisa  di  merce  nuova  , quei  frutti  che  si  possono  ottenere  dal 
nostro  paese  più  appropriati  e gustevoli  che  quelli  dei  forestieri  i 
quali  ci  fanno  smettere  la  personalità  propria  e il  carattere  dell’I- 
talica scuola  e impediscono  di  antivedere  il  cattivo  vezzo  passeg- 
gierò della  moda,  conducendo  la  gioventù  a falsi  criteri. 

Quando  invece  i principii  tradizionali  dimostrano  essere  infiniti 
gli  aspetti  del  vero  : ognuno  dei  quali  ha  il  suo  valore,  ma  appro- 
priato a certi  popoli , a certi  argomenti  e a certi  intelletti.  Solo 
in  questa  particolarizzazione  versa  la  specialità  d’ ogni  artista  e 
d’ ogni  scuola  e nazione , le  di  cui  opere  artistiche  e letterarie 
sono  lo  specchio  e 1’  effetto , dando  loro  un  volto  proprio.  Dunque 
le  implicazioni  del  vero  comune  nel  vero  ideale,  non  possono  espli- 
carsi fuori  della  cognizione  scientifica  e poetica  che  procede  per 
deduzione  e comprende  le  differenze  per  via  delle  filosofiche  rela- 
zioni fra  le  cose  opposte  : relazioni  che  danno  la  facoltà  sintetica 
e suprema  con  espansione  della  scienza  e con  1’  armonia  universa 
dei  varii  lati  della  bellezza  dando  l’aspetto  di  novità. 

Questa  dottrina,  non  bene  apprezzata  e chiarita  dal  napoletano 
Domenico  Morelli,  a cui  natura  largì  il  dono  di  un  ingegno  straor- 
dinario bastante  ei  solo  a illustrare  la  pittura  italiana;  nullameno 
Desso  amò  sviarsi  dalla  propria  scuola  per  assimigliarsi  all’  arte 
mistica  dell’insigne  germanico  Federico  Owerbeck,  e da  un  che  di 
conforme  alla  fantasia  del  fantastico  Gustavo  Dorè.  Egli  in  fatti 
dipinse  la  vòlta  affresco  della  Cappella  palatina  di  Napoli,  raffigu- 
rante gli  Angeli  portanti  in  Cielo  il  corpo  di  Maria,  e non  si  av- 
vide che  per  acconciarsi  al  gusto  dei  sopra  indicati  autori,  invece 
di  emularli,  dimenticava  i differenti  lati  sulla  propria  potenza  crea- 
trice , della  beltà  e delle  sue  spontanee  scintillanti  inspirazioni. 
Oh  ! follia  di  Moda  ! Rinunziare  a sè  stesso  per  seguire  le  orme 
altrui:  Morelli,  senza  volerlo,  sia  detto  colla  riverenza  dovuta  a un 
tanto  artista,  si  spatriava  dall’arte  vera  e svisava  la  propria  virtù 
poetica,  ch’è  la  pienezza  del  pensiero , impoverendo  e imbastar- 
dendo lo  stile,  sola  sorgente  di  novità  che  si  confonde  col  pensiero 
avvalorato  dall’affetto  e dall’immaginazione. 

Francamente  lo  dico  ; in  quell’Affresco  si  cerca  indarno  il  vigore 
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ed  i vestigi  de’suoi  insuperabili  pregi.  Questo  istantaneo  smarrimento 
urtasi  cogli  ordini  della  natura,  composta,  non  solo  di  differenti  razze, 
ma  d’infinite  indoli  umane  è di  tanti  aspetti  svariatissimi  del  bello 
ideale.  Onde  senza  essere  ribelle  al  reciproco  e sublime  accordo, 
fra  i dissimili,  piegarsi  al  forestierume,  riesce  cosa  nociva  al  retto 
senso  artistico,  il  quale  deve,  indipendentemente  dalla  moda  tem- 
perarsi colla  sapienza  dei  Classici  nostri,  che  si  confanno  bene  alla 
modernità,  siccome  di  origine  divina,  ed  efficace  di  progresso  e di 
perfézionamento.  Che  bisogno  ha  Morelli  d’essere  un  altro  potendo 
essere  sè  stesso  ? 

Però  simile  colpa  non  toglie  ch’esso  sia  creatore  negli  argomenti 
storici , e lo  può  attestare  il  perfetto  capo  lavoro  degl’  Iconoclasti 
con  alcuni  altri  preziosi  dipinti.  Per  cui  il  di  lui  estro  può  e deve 
creare  combinazioni  proprie  e differenti  da  quelle  manifestate  da- 
gli altri  pittori. 

Col  non  profittare  delle  proprie  prerogative,  si  smorza  l’artistico 
entusiasmo  che  mette  in  motto  le  forze  dell’anima.  Per  codeste 
cause , 1’  affresco  del  Morelli  manca  del  carattere  nazionale  e d^  1 
suo  impronto  che  sono  i due  aspetti  del  compito  assegnato  all’ar- 
tista per  sollevarlo  ad  un  grado  più  vetusto  nell’  ordine  ideale  ed 
intelligibile , scostandosi  assai  dal  profondo  e ricco  ingegno  in- 
sito nella  sua  personalità.  Così  l’esemplare  intuitivo  dell’opera,  ha 
perduto  della  eccellenza  e del  polso  della  propria  immaginativa,  e 
manca  della  vita  celestiale  in  cui  risiede  il  bello  assoluto  immuta- 
bile che  è la  fonte  d’ogni  avanzamento. 

Di  qui  è che  i grandi  ingegni  crearono  il  bello  poetico  per  sup- 
plire in  qualche  modo  al  difetto  di  natura  pervertita  ed  ai  ristretti 
limiti  dell’arte,  in  cui  non  si  tratta  solo  del  vero,  ma  del  modo  con 
che  deve  essere  espresso  ed  idealizzato  il  soggetto,  onde  sublimarlo. 
Perciò  la  seconda  natura  compie  la  prima,  per  via  di  quel  mara- 
viglioso  accordo,  formato  dall’onnipotenza  e dalla  virtù  creatrice. 

Omero  produsse  i primi  saggi  del  Poema  greco  e Dante  quelli  del 
Poema  italiano,  senza  imitare  Omero.  Le  odi  sacre  e le  tragedie  del 
Manzoni,  non  hanno  nessuna  coincidenza  con  le  odi  di  Pindaro  e con 
le  tragedie  dell*  Alfieri.  Anzi  Manzoni  colle  sue  tragedie , seppe 
aprirsi  una  nuova  strada,  dando  a divedere  con  quanta  varietà  di 
forme  si  possono  emulare  i Shakespeare,  i Goethe,  i Schiller,  senza 
esservi  niente  di  simile.  Lo  stesso  dicasi  di  Raffaello , di  Miche- 
langelo, di  Tiziano,  di  Correggio,  di  Paolo  che  tutti  crearono  delle 
nuove  combinazioni , senza  manifestare  la  minima  somiglianza  fra 
loro,  tanto  nello  stile  come  nell’estro  poetico  e nell’esecuzione;  pur 
dando  opere  impareggiabili  e classiche. 

Ogni  artista  ed  ogni  uomo  di  lettere,  deve  conservare  libero  il 
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suo  genio  e deve  mantenere  vivo  il  proprio  stile  e sopratutto  il 
colore  e il  carattere  della  nazione  che  la  natura  le  ha  assegnato. 
Altrimenti,  ripeto,  chi  vuole  sformarsi  e perdere  il  volto  nativo,  si 
ridurrà , non  volendo  , ad  una  servile  imitazione , o non  avrà  più 
getto  spontaneo  e vero  che  veste  mille  forme  con  influite  modifi- 
cazioni accidentali  e molteplici.  Tal  essere  l1  ordine  stabilito  della 
natura. 

Circa  poi  i principii  del  bello  tradizionale  doversi  misurare  non 
dalla  servile  imitazione  dell’  arte , ma  da  quella  della  natura , nè 
questa  separata  e sola,  ma  particolarmente  pérfezionata  dall'intel- 
ligibile  e dalle  proprie  speculazioni. 


Del  resto,  ciò  che  pub  dar  maggior  luce  in  questa  nostra  critica 
in  attinenza  coi  principii  da  noi  esposti,  sono  gli  scultori.  E qui 
non  sarò  per  credere  che  taluno  pigliasse  occasione  di  quanto  dirò 
per  mettermi  in  voce  di  voler  affievolire  la  fama  dei  più  valorosi 
scultori  che  ora  illustrano  cotanto  l’Italia  e l’Europa,  perchè  (si 
noti  bene  ) io  non  intendo  screditare  nessuno,  non  attribuendo  ad 
Essi  che  una  qualche  rendevolezza  verso  le  dottrine  moderne  dei 
razionalisti  e spiritualisti  i quali  provocano  il  traviamento  dei- 
T arte. 

L' incomparabile  Bartolini  di  Savignano  (presso  Forlì)  che  fu  il 
precursore  della  creduta  nuova  dottrina  del  naturalismo  che  con  è 
che  un  rancidume,  cadde  nella  più  evidente  contraddizione.  Egli 
inverecondo  sprezzatore  del  bello  ideale , chiamava  un  bello  arte- 
fatto, quasiché  non  fosse  vero  anch' esso  benché  taro,  nel  duplice 
senso  del  positivo,  dell'intelligibile  e del  poetico,  e predicava  l’e- 
mancipazione della  antica  tradizione  affermando  piuttosto  che  i gessi 
delle  opere  greche  ( qual  base  dell'  insegnamento  accademico  ) , gli 
scolari  copiassero  il  viro,  fosse  anco  un  uomo  col  gobbo',  dottrina 
che  uno  studente  degli  elementi  di  figura  si  vergognerebbe  di  pro- 
ferire. 

Ridicolo  è pensare  che  gli  artisti  copiar  dovessero  esternamente 
la  sola  realtà  abortita  che  non  entra  punto  nella  legge  suprema, 
anzi  dà  all’uomo  un  che  di  brutale  od  estraneo  alla  natura  noslra. 

Trista  logica  che  disfa  ogni  ingegno  creatore , il  quale  deve 
idealizzare  ed  esprimere  un  ordine  armonico  di  perfezione,  imitando 
a guisa  dei  Poeti  il  sovrano  magistero  della  natura.  In  fatti  che 
cosa  significa  copiare  ? Ripetizione  materiale  e contraffacimento  a 
modo  degli  Alchimisti  ed  allora  l’artista  potrebbesi  chiamare  scim- 
mia di  natura.  Viceversa  la  vera  arte,  non  copia,  ma  imita  il  bello 
scelto  e imitando  i modi  e le  leggi  di  questo  crea  l’ideale.  L’ideale 
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poi  conduce  al  nuovo.  È nuovo  perchè  non  è il  vero  consueto,  ma 
la  natura  nel  suo  ideale  e nella  sua  potenza. 

Ora  come  si  può  dire  col  Bartolini  : chi  sa  copiare  tien  le  re- 
dini delibarle;  ma  viva  Dio.  copiare  senza  scelta  o senza  line  ideato 
è gretto  materialismo , da  lui  tanto  idolatrato  che  non  può  con- 
durre che  al  cattivo  gusto,  col  tradire  lo  stesso  vero,  paralizzando 
ogni  facoltà  pensante.  A s*militudine  di  Giangiacomo  Rousseau  che 
sempre  gridando  natura,  non  fece  che  seguire  un  ideale  fabbricato 
dal  suo  ingegno,  cioè  una  natura  fantastica  immaginata  che  non  è 
che  un  lato  del  reale. 

L’artista  non  deve  ignorare,  come  dissi  testé,  che  lo  studio  del 
bello  de'Greci  vuol  essere  contemperato  dalla  viva  natura,  per  non 
soggiacere  in  troppe  generalità  che  palesano  l’ammanierato.  Così 
quello  della  natura  senza  essere  contemperato  dall’  antico  si  cade 
nelle  particolarità  e volgarità  soverchie  del  vero  impuro  e bastardo 
contrario  al  bello  sovraumano  e non  confacente  agli  argomenti  re- 
ligiosi e poetici  e storici.  Oh  ! stranezza.  Bartolini  mentre  si  pro- 
pose combattere  l’eclettismo  e la  speculazione  poetica-tradizionale; 
senza  accorgersi  divenne  eclettico,  secondo  il  gusto  del  suo  tempo. 

Infatti  sarebbe  egli  così  illustre  com'  è nella  scultura  se  non  si 
fosse  serbato  fedele  alle  sane  dottrine  colla  Fiducia  in  Dio , col 
gruppo  della  Carità , coli’  Amazzone  e colla  Bagnante  e con  altre 
sue  opere  ? 

Però  la  dottrina  di  Bartolini  è riuscita  quel  che  riuscì  e sortì 
vu  ta  d’effetto.  In  lui  il  nudo  razionalismo  rifiutava  l’antica  tradi- 
zione, il  buon  gusto  vinceva  lo  stesso  razionalismo,  dappoiché  sap- 
piamo che  prendeva  più  modelli  per  far  la  Fiducia  in  Dio  ed  altre 
sue  opere , similmente  che  Zeusi  per  la  sua  Elena  e Raffaello  per 
la  Gcdatea. 

Dal  suo  rifiuto  alla  tradizione,  si  scorge  l’affettazione  di  novità  che 
gli  nocque.  Mentre  se  avesse  voluto  ricomporre  V eredità  dell’arte 
greca,  coll’aggiungere  del  proprio  genio,  avrebbe  soddisfatto  meglio  la 
sua  ambizione  edificando  e progredendo,  anziché  distruggere  e disfare 
per  solo  vezzo  di  singolarità.  E non  pensò  che  rompendo  il  grande 
anello  della  catena  che  annoda  l’antico  e il  moderno,  le  arti  belle 
rovinano  nella  distruzione  di  queU’armonioso  che  formalo  spettacolo 
della  divina  natura  e di  quella  dell’arte  stessa.  Tuttavia  Bartolini  è 
un  grande  e simpatico  scultore.  Ma  chi  ardirebbe  per  filosofia  e per 
poesia  artistica,  paragonarlo  a Canova  ? Ripeto,  se  l’ambiente  clas- 
sico di  allora  non  lo  avesse  in  parte  salvato  dalle  audaci  sue  opi- 
nioni, non  sarebbe  degno  di  sedere  nel  primo  grado  fra  le  grandi  . 
celebrità  che  più  onorarono  l’Italia.  Rigettiamo  dunque  il  falso  cri- 
terio di  questa  scuola  che  basterebbe  a impedire  i progressi  della 
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speculativa  scultorica;  come  lo  attesta  la  presente  deviazione  di 
non  pochi  artisti  causata  dalla  emancipazione  d’ ogni  autorità  tra- 
dizionale. Noi  dunque  propendiamo  per  T armonia  dialettica  del- 
l’antichità, colla  modernità,  e coll’applicazione  delle  opportune  re- 
lazioni. 

L’esempio  di  tal  concordia  lo  abbiamo  nelle  opere  dei  tre  sommi, 
Raffaello,  Palladio  e Canova,  che  andarono  innanzi  a tutti  e rispo- 
sero alla  sacra  alleanza  dell’  arte  clericale  e socia'e.  Dunque  ha 
torto  chi  giudica  le  statue  di  Canova , senza  alcuna  eccezione  di 
lisciata  deganza  e quasi  imbottite  ! ! per  non  essere  conforme  al 
consueto  vero,  come  che  il  bello  poetico  o ideale  fosse  meno  vero 
perchè  raro  e maraviglioso.  Chi  non  sa  sollevarsi  al  di  sopra  delle 
sue  tendenze  individuali,  quando  vuole  giudicare  senza  sapere  di- 
stinguere il  Bello  universale  da  quelle  particolarità  del  bello  che 
più  a lui  torna  in  grado  non  può  a meno , di  giudicare  erronea- 
mente, e con  pedantesco  modo. 

Sì,  la  saldezza  della  scienza  complessiva  deve  alimentarsi  della 
estetica  e dell’ingegno  creatore,  riducendo  a unità  quello  che  spar- 
pagliato presenta  la  ignobile  natura  e la  storia;  finalmente  essere 
la  scienza  commista  di  antico  e di  moderno  ch’è  una  idealità  mo- 
dificabile , grazie  le  nuove  relazioni  e questa  modificabilità  è la 
conseguenza  dello  sviluppo  progressivo  senza  però  alterare  l’im- 
mutabile bellezza  assoluta  che  li  congiunge. 

All’incontro  il  falso  spiritualista,  il  naturalista  e razionalista  ri- 
gettano tal  modificazione,  non  sapendo  che  il  moderno  senza  Tan- 
tino non  vive  e subisce  l’aspetto  del  cadavere.  In  somma  lo  scul- 
tore dee  filosoficamente  astenersi  dagli  incidenti  sfuggevoli  delle 
piccole  parti  del  vero  trasfigurato  e così  distinguere  il  bello  asso- 
luto , cambiando  persino  il  carattere , secondo  il  soggetto  scelto  e 
lo  stile  che  l’artista  adopera  per  bene  manifestare  l’espressione  del 
suo  soggetto. 

Questa  bellezza  mentale  che  non  si  percepisce  col  gusto  ordina- 
rio splende  al  pensiero  addottrinato  dalla  antica  tradizione. 

Togliete  dagli  occhi  dell'uomo,  come  ben  dice  il  filosofo  Augusto 
Conti , quest ’ arcano  esemplare , e voi  ci  togliete  la  perfettibilità. 
Ecco  dunque , come  s'appongono  certuni  a sfatare  l'idealità  degli 
archetipi  universali  ! ignorando  che  il  reale,  in  arte,  non  ha  vera 
vita  che  dall’ideale  ; quest’  ultimo  essendo  il  motore  delle  impres- 
sioni che  le  facoltà  estetiche  dell’uomo  ricevono  dalla  natura  stessa. 

Del  come  poi  Bartolini  toccasse  l’eccellenza  a cui  è giunto,  son 
sicuro  che  non  saprebbe  render  pieno  conto  neppur  Egli  medesimo 
se  vivesse.  Perchè  l’arte , giusta  il  poeta  Giusti , chi  più  la  sente , 
meno  ne  può  parlare  ; ha  troppe  cose  che  gli  s’affollano  alla  mente. 
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Xi  sommo  talento  ha  eziandio  un  che  di  recondito , un  che  di  mi- 
sterioso che  sarebbe  vano  di  tentar  di  mettere  in  luce. 

Ove  il  Bartolini  mostrossi  fedele  al  naturalismo  da  lui  erronea- 
mente acclamato , fu  colla  statua  in  marmo  del  Bacco  adolescente 
in  attitudine  di  pigiare  le  uve  (1). 

Esso  anziché  osservare  con  saviezza  gli  antichi  siccome  una  Deità 
pagana , fece  a sproposito  V applicazione  del  semplice  vero  smor- 
bando lievemente  la  bocca  allontanandosi  dal  vetusto  ideale  qual 
si  conveniva  al  Dio  fanciullo.  Ecco  l’opera  eseguita  con  la  sofistica 
e non  con  la  dialettica,  perchè  concepita  senza  l’estro  poetico  delia 
mitologia  voluta  dal  soggetto.  Ma  se  in  luogo  di  Bacco  è un  gio- 
vinetto che  schiaccia  uva,  dò  bando  alla  critica  ed  arrovescio  la 
mia  giudicazione. 

Nel  caso  opposto  sia  di  esempio  l’illustre  Dupré  che  sviluppò  fi- 
losoficamente lo  stesso  argomento,  senza  lasciarsi  prendere  dall’a- 
more esclusivo  del  naturalismo.  Egli  sculpì  il  giovane  Bacco  che  si 
avvolge  di  grappoli  d’ uva , in  armonia  colla  Mitologia  e con  un 
gusto  ed  atteggiamento  speculativo  ove  1’  occhio  riposa  e 1’  animo 
si  ricrea. 


Il  piemontese  Giuseppe  Pierotti,  nella  sua  gioventù  diede  molte 
speranze  come  scultore  ; sorto  alla  vigilia  della  rivoluzione  arti- 
stica, cioè  prima  del  1848.  Egli  si  presentò,  non  senza  orgoglio,  al 
pubblico  milanese  col  Mazzeppa,  col  Selvaggio  avvinto  dal  Serpente 
Boa , colla  Caccia  del  Leone , col  Gladiatore  ferito  e col  gruppo 
Adamo  ed  Èva  ; fra  le  quali  opere  ii  Mazzeppa  e il  Selvaggio,  fu- 
rono valutate  le  sue  migliori. 

Pierotti  essendo  sfornito  di  sana  teoria,  vagò  ora  di  qua,  ora 
di  là  a seconda  del  vento  che  soffiava,  senza  saper  ove  posarsi 
riguardo  al  genere  ed  allo  stile.  Ebbe,  per  sua  sventura,  nemica  la 
fortuna  perchè  nessuno  si  mosse  a proteggerlo  e fu  lasciato  solo , 
per  cui  finì  coll’  abbandonarsi  al  naturalismo  ed  al  razionalismo 
incolto. 

Carlo  Marocchetti  nato  a Torino , abbenchè  abbia  fatto  i suoi 
studii  in  Roma  rifiutò  lo  stile  della  scuola  italiana,  e si  appigliò 
alla  scuola  francese.  Egli  è scultore  di  vivo  ingegno  ed  ha  operato 
moltissimo  per  Y Inghilterra  e per  la  Francia.  A Torino  in  piazza 
San  Carlo,  ammirasi  la  sua  stimabile  statua  equestre  di  Emanuele 


(1)  Opera  che  trovasi  nella  galleria  del  Conte  Tosi  a Brescia. 
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Filiberto  che  ha  il  carattere  e il  far  francese.  Egli  non  è (in  arte)' 
italiano,  nè  moderno,  nè  classico;  indizio  di  poco  amore  verso  il 
luogo  natio.  E chi  non  sa  essere  sè  stesso,  riesce  difficilmente  a far 
bene  il  carattere  altrui. 

L'  abbeverarsi,  noi  Italiani,  alle  sorgenti  ed  ai  gusti  stranieri , è 
un  voler  rendersi  esuli,  benché  viventi  in  Italia.  Questo  spontaneo 
esilio  è colpevole  perchè  rinneghiamo  il  culto  patrio,  adorando  gli 
Iddìi  forestieri , conformandosi  di  pensieri  e di  affetti  ai  nemici 
della  patria  nostra.  Perchè  dunque  cercare  fuori  di  casa  e dimen- 
ticare ciò  che  si  ha  nella  propria? 

L'  errore  maggior  di  Marocchetti  rivelasi  nel  suo  ricco  Monu- 
mento a Re  Carlo  Alberto.  Sui  quattro  angoli  dell’  ampio  piede- 
stallo figurano  quattro  statue  colossali  in  bronzo,  rappresentanti 
soldati  del’e  diverse  armi  d IV esercito  ; al  secondo  rialzo  sono  col- 
locate quattro  statue  allegoriche  sedute,  la  Griastizia , il  Martirio, 
la  Storia  e lo  Statuto.  Sull'  alto’  del  monumento  sorge  la  grande 
statua  equestre  del  Re  Carlo  Alberto  che  tratta  la  spada  muove  al 
riscatto  dell'Italia.  Quattro  bassorilievi  pure  in  bronzo,  completano 
il  ricco  monumento. 

Ecco  un’opera  in  qualche  conflitto.  In  vero  i quattro  soldati  non 
hanno  una  significazione  e quindi  inutili,  perchè  sembrano  p »sti  là 
a sentinella  del  Re  o solo  ad  eternare  gli  uniformi  varii  dell’eser- 
cito. Meschina  prosa  in  lotta  coll'idea  creatrice  ; per  la  quale  chiaro 
apparisce  essere  quei  militi,  elementi  di  un  concreto  e di  una  as- 
soluta individualità  che  non  armonizzano  coll’  astratto  e col  gene- 
rico, non  potendo  fondersi  col  tema  poetico  di  tutta  1’  Opera.  La 
statua  equestre  del  Re,  riassume  per  sè  stessa  la  forza  dell’eser- 
cito, senza  rappresentarlo  in  quattro  colossali  statue  di  bronzo  ! ! 

Meglio  sarebbe  stato  se  lo  scultore  in  luogo  dei  militi  avesse 
personificato  le  principali  Città  d’ Italia,  per  esempio,  Milano,  Ve- 
nezia, Roma  e Napoli,  che  ebbero  l’audacia  del  moto  iniziativo  della 
loro  indipendenza  ? Oh  ! quanta  pulsazione  di  vita  contemporanea 
e quanta  commemorazione  d’ idee  avrebbe  destato  sull’  animo  del- 
l’ ammiratore  il  grandioso  monumento  colle  figure  delle  eroiche 
Città  che  senza  le  loro  solenni  proteste  ed  ardite  iniziative,  Carlo 
Alberto  non  si  sarebbe  mosso  a far  la  guerra  dell’indipendenza  ita- 
liana. 


Egualmente  dirò  franco  la  mia  opinione  senza  nota  di  temerità 
quando  torna  bene  ai  principii  dell'estetica. 

Nella  statua  eseguita  dall’insigne  carrarese  Pietro  Tenerani  in 
Roma  raffigurante  il  celebre  Pellegrino  Rossi,  spicca  tosto  la  dis- 
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sonanza  fra  il  soggetto  ed  il  modo  onde  svilupparlo,  perchè  man- 
cante delle  relazioni  versanti  negli  ordini  della  scienza  tradizionale, 
fra  1’  estro  poetico  e 1’  attualità  del  costume.  Tenerani  non  seppe 
avvicinare  con  savi  provvedimenti  il  Medesimo  ed  il  Diverso  con 
un  accordo  armonico,  e tenendo  conto  delle  differenze  naturali.  Onde 
i due  estremi  si  manifestano  nella  sua  produzione,  cioè  la  nudità 
del  personaggio  seduto,  ed  il  manto  che  copro  il  tergo,  si  contrad- 
discono  e quindi  riescono  estremi  viziosi,  per  difetto  di  nessi  e per 
mancanza  di  relazione  estrinseca  di  armonia. 

Conveniva  dunque,  per  adempiere  l’ufficio  conciliativo  fra  l’idealità 
dello  straordinario  ingegno  ed  il  volgare  costume  delle  vesti,  non  del 
tutto  rifiutare  T uniforme  ministeriale  o d’ambasciata,  ci  s’intende, 
con  le  modificazioni  e licenze  volute  da'la  scultura  e dall’ ingegno 
creativo.  Cotalchè,  lo  sprigionarsi,  come  esso  ragionevolmente  tentò 
fare , dal  giro  angusto  del  presente  e saper  penetrare  nel  futuro  , 
era  mestieri  lasciare  trasparire  la  modernità.  Senza  questi  corredi 
che  appartengono  alla  classe  degli  spiriti  privilegiati,  anteponendo 
la  minuta  pedanteria  dell’analisi,  alle  ali  della  sovrana  sintesi,  non 
si  ottiene  quell'indirizzo  filosofico  che  abbraccia  i generali  e quel- 
l’accordo dei  particolari  insieme.  Cosi  il  Tenerani  non  fu  dialettico 
ma  sofìstico  per  cui  il  m le  sovrasta  al  bene,  per  non  essere  stato 
abbastanza  profondo  di  considera1 * * * * * 7 ioni  e nozioni  poetiche.  Certo 
Esso  avrebbe  mostrato  più  spertez^a  in  arte  se  avesse  studiato 
rappresentarlo  coll’idealità  a guisa  degli  antichi.  Ma  quando  l’argo- 
mento od  il  personaggio  non  si  prestano  al  fantastico , dell’  apo- 
teosi, ed  è restìo  allo  sviluppo  dell’assunto  dello  scultore,  perchè 
non  atto  a soddisfare  ai  bisogni  della  poesia,  uopo  è mutar  o mo- 
dificare il  concetto  e ricorrere  all’armonica  unione  del  passato  che 
possa  tracciare  più  a proposito  la  modernità  (1). 

E qui  non  intendo  che  si  debba  impegnarsi  nè  connaturarsi  alla 
sola  pedanteria  del  costume  moderno,  onde  non  ridurre  l’arte  alla 
bassa  condizione  della  servile  copia,  ripugnante  allo  spirito  d’imi- 
tazione , unico  e naturale  nutrimento  delle  arti  figurative.  Anco 
l’antico  vuol  essere  ammodernato  e purgato,  conservandolo,  senza 


(1)  Carlo  Nicoli  di  Carrara,  allievo  dell’illustre  Dupré,  seppe  mostrarsi  più 

dialettico  e sufficientemente  filosofo,  colla  statua  di  Pellegrino  Rossi,  vestita 

col  recente  costume,  avvolto  in  un  mantello  con  la  sciarpa  a tracolla,  in  atto 

di  appoggiarsi  alle  leggi,  ne’cui  studii  s’illustiò  coll’opera  sul  Diritto  Pe- 

nale. Posansi  queste  su  d’  una  colonna  tronca  alla  metà  della  quale  pende 

una  corona  spezzata,  allegoria  alla  uccisione,  e nella  mano  sinistra  porta  i 

trattati. 
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dimenticare  il  presente;  unico  modo  di  serbare  l’essenza  delle  isti- 
tuzioni tradizionali,  confidandosi  assai  meno  dell’  oggi  che  dell'av- 
venire. Così  Tenerani  errò  non  curando  le  attinenze  fra  l’ idealità 
e là  modernità  per  mancanza  di  filosofia , sull’  ordinamento  delle 
relazioni  onde  concepirle  chiaramente. 

Ora  la  filosofia  insegna  di  porre  in  accordo  gli  opposti  per  con- 
seguire l’idea  poetica  e distingue  la  tradizione  progressiva  e pe- 
renne del  bello  ideale,  dal  ritorno  del  naturalismo  invecchiato.  La 
scultura  avendo  pure  un  ordine  speculativo  manifesta  1’  unione,  la 
quale  è costituita  dalle  nuove  relazioni  di  ciascuna  cosa. 

Su  questo  conto  prendiamo  l’esempio  di  Canova  che  fu  l’artista 
più  dialettico  che  sapesse  ricomporre  maestrevolmente  quello  che 
venne  disgiunto  dalla  turba  odierna  dei  presuntuosi , le  note  , cioè 
caratteristiche  di  relazione  fra  il  genio  antico  e moderno.  Ecco 
come  il  bello  naturale  e artificiale  di  Canova  risiede  nel  campo 
delfimmaginazione  ch’è  il  compito  dell’arte  per  essere  1’  artifiziale 
la  parte  di  natura  dell’  uomo  più  nobile  ed  eccellente , e come  fi- 
gliuola dello  spirito  e del  pensiero  ; tanto  che  i lavori  del  genio 
creativo  verso  i naturali,  tengono  del  meraviglioso.  Motivo  per  cui 
l'arte  mista  del  Medesimo  e del  Diverso,  è riputata  la  più  perfetta 
e la  più  vera.  Essa  riassume  la  vetusta  sapienza  greca  e la  mo- 
dernità, appunto  perchè  contiene  1’  opposizione  ; condizione  neces- 
saria dell’  armonia  chè  accoppia  le  parti  più  vive  bene  insieme 
commiste  all’  inspirazione  spontanea  ed  alla  libertà  dell’  ingegno 
creatore. 

Anco  nella  convivenza  sociale  e politica,  come  in  arte,  la  vita  è 
un  continuo  accozzamento  di  contrarietà  di  elementi  discordi  ; ma 
subordinati  alla  disciplina  del  diritto  pubblico  e delle  leggi  so- 
ciali. 

Così  l’arte  mentre  si  allarga  colla  cognizione  dei  contrarii  me- 
desimamente si  amplifica  la  scienza  verso  il  progresso,  coll’impri- 
mervi  altresì  il  marchio  della  nazione  e della  individualità  propria 
dell’artista. 


Al  presente  ciò  che  più  duole  è che  gli  apologisti  scrittori  del 
medio  evo,  hanno  illuso  gl’  ingegni  migliori,  fra  quali  il  veneziano 
scultore  Luigi  Ferrari  col  fraintendere  il  principio  classico.  Le 
controversie  che  ora  bollono  nelle  arti  figurative  in  Italia,  mi  ob- 
bligano a replicare  quel  che  già  dissi  nella  mia  opera  Considera- 
zioni filosofiche,  ecc.\  protestando  di  nuovo  che  gli  errori  di  teo- 
ria e d’ intelletto  non  detraggono  punto  alle  virtù  dell’  artista  ed 
alla  illibatezza  de’  suoi  sentimenti.  Dico  dunque  che  Ferrari  si  la- 
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sciò  sedurre  dai  semi-tradizionali  o puristi,  affezionandosi  alle  teo- 
rie degli  scrittori  spiritualisti. 

Preoccupato  da  coteste  mistiche  idee  dominanti  in  quelli  scrit- 
tori , tosto  si  mise  a pensare  sull’  utile  morale  diretto  ; e per  tal 
modo  il  suo  raro  ingegno  irradiante  di  luce  italo-greca  si  è pel 
momento  affievolito.  Il  Ferrari  nel  vigore  degli  anni,  prima  di  sog- 
giacere alle  preoccupazioni  della  nuova  setta  puristica  che  lo  chiuse 
nel  medio  evo,  fece  il  modello  del  rinomato  gruppo  del  Laocoonte. 

Fu  appunto  allora  che  la  di  lui  vergine  immaginazione  ed  il  pe- 
regrino suo  genio  fervente  del  principio  tradizionale,  trasfuse  con 
felice  successo,  nella  figura  della  Malanconia  (1)  e nella  catastrofe 
dell’accennato  gruppo,  le  rispondenti  bellezze  superiori  ad  ogni  en- 
comio di  critico , per  il  che  il  Ferrari  salì  a tanta  meritata  cele- 
brità. 

Ma  dopo  la  sua  trasformazione  puristica  sculpì  il  Deposito , per 
commissione  della  Contessa  Piovene  di  Vicenza  (collocato  alla  Villa 
di  Castèlcomberto)  ; produzione  che  non  è che  la  servile  imitazione 
dei  trecentisti  e quindi  mancante  dell’impronto  proprio  e dell’estro 
poetico.  Poi  fece  i due  Angeli  per  la  Chiesa  di  S.  Silvestro  in  Ve- 
nezia che  malgrado  stimabili , sono  inferiori  all’  alta  sua  fama  e 
sapere. 

Per  altro  significanti  sono  l’Angjolo  della  Risurrezione  ed  il  Mo- 
numento per  la  famiglia  Saibante  Velia  eretto  in  Verona  ; gruppo 
composto  dell’Angiolo  della  Carità,  d’un  Vecchio  cieco  e d’una  Ma- 
dre con  fanciullo.  Tutte  quattro  le  figure  sovrabbondano  di  vesti 
che  non  indicano  che  una  data  epoca , un  dato  costume  e luogo  ; 
quando  invece  il  sacro  argomento  della  carità  cristiana  richiedeva 
almeno  che  mirasse  all’universale  e cosmopolito. 

Questo  gruppo  è in  lotta  colle  alternative  della  poesia  e della 
gretta  realtà,  per  esservi  la  separazione  fra  l’ intuito  e il  relativo 
vero  che  invecchia.  Perciò  spicca  1’  arbitrario  dell’  autore  che  per 
accomodarsi  alle  condizioni  correnti  del  volgare  e del  plebeo  co- 
stume delle  vesti,  dimenticò  l’antica  tradizione.  Così  per  vaghezza 
di  seguire  le  orme  dei  trecentisti  e quattrocentisti,  gli  estremi  non 
sono  ravvicinati  ed  uniti,  non  avendo  la  facoltà  poetica  adempiuto 
l’ufficio  conciliativo  fra  il  sensibile  e l’intelligibile  che  è il  compito 
primo  della  scultura. 

Chi  potrà  infatti  misurare  l’altezza  a cui  sarebbe  salito  Ferrari 
con  questo  gruppo , se  non  fosse  stato  vinto  dalla  setta  degli  spi- 
ritualisti, che  con  nessun  bene  ci  hanno  dato  di  molto  male,  gettando 


(1)  Statua  posseduta  dal  banchiere  nobile  Ambrogio  Uboldo  milanese. 
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gli  artisti  nel  gretto,  meschino  naturalismo,  nell’isolato  razionalismo 
e nel  purismo  male  inteso  ? Con  tutto  ciò  non  toglie  che  il  gruppo 
di  Ferrari  non  abbia  significanti  bellezze  da  onorarne  il  suo  autore. 


I vestimenti  degli  Angeli,  oltre  degli  indicati  inconvenienti,  de- 
stano l’idea  della  caducità  e fragilità  umana.  Laonde  i panneggia- 
menti degli  Enti  divini,  devono  essere  il  meno  possibile  e sempre 
accomodati  fantasticamente  o che  non  abbiano*  ad  indicare  nessun 
costume  umano. 

Altro  è dunque  il  nudo  idealizzato  dalla  vetusta  tradizione  e& 
altro  è quello  della  svisata  e consueta  natura.  Quando  la  nudità  in 
arte  è veramente  ideale  ha  del  sovraumano  ed  allora  innalza  lo 
spirito  di  chi  ammira  alla  contemplazione  dell'Autore  d’  ogni  cosa. 
Viceversa  quando  l’artista  è mosso  da  idee  lascive  e che  la  nudità 
è eseguita  con  tutta  l’arte  del  naturalismo,  deprime  lo  spirito  del- 
l’osservatore alla  più  volgare  e brutale  sensualità.  Tal  che  una  fi- 
gura tutta  nuda  può  essere  più  pudica  che  quella  vestita  conforme 
lo  scopo  che  si  è prefisso  l’artista  e la  maniera  colla  quale  ha  con- 
seguito l'opera  sua. 

II  bello  ideale  od  assoluto,  non  si  deve  dunque  confondere  col 
bello  comune  o relativo.  Il  primo  benché  raro  è anch’esso  naturale, 
non  già  come  il  vero  tralignato , ma  come  scienza  creatrice , in 
quanto  acchiude  la  ricca  semente  defl’avvenire.  Il  secondo  (comune) 
confina  col  rozzo  e col  greggio  che  invecchia. 

Il  naturalismo  senza  idealità  tradizionale  non  è progresso,  l’idea- 
lità tradizionale  senza  il  vero,  non  è arte  positiva.  Così  il  concetto- 
senza  l’esecuzione  scientifica  svanisce  come  vano  fantasma  e si  ri- 
solve in  vuote  astrattezze. 

Tagliamo  corto , non  altro  che  il  Nudo , in  scultura  simboleggia 
la  Divinità,  come  la  fisonomia  dell’uomo  simboleggia  1’  anima. 

In  fatti  l’anima  e il  corpo  sono  in  reciproco  commercio  nel- 
l’ unità  personale.  L’ interno  è l’anima,  1*  esterno  è il  corpo.  Uniti 
insieme  fanno  la  vita;  il  primo  disgiunto  dal  secondo  produce  il 
languore  della  poesia  e dell’espressiva  bellezza  ; il  secondo  disgiunto 
dal  primo  produce  la  materialità  insignificante. 

La  sintesi  armonizza  gli  opposti  e genera  l’unità  estetica;  la  più 
atta  ad  imprimere  i pellegrini  trovati  della  nuda  figura  umana  e 
le  sue  angeliche  sembianze  ; mentre  il  bello  relativo,  ed  il  panneg- 
giamento non  esprimono  che  la  materia  passiva,  senza  alimentare  la 
fantasia  di  chi  osserva. 

Indubitabilmente,  il  paludamento  in  scultura  è,  meno  alcune  ec- 
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cezioni  e secondo  gli  argomenti,  per  sè  stesso  insignificante  e pro- 
saico; viceversa  il  nudo  è cosa  viva  perchè  esprime  i moti  del- 
l’animo, ed  è quindi  ministro  di  espressione. 

Orsù,  la  nostra  individualità  è tale  che  alla  forte  passione  pia- 
cevole o dispiacevole , le  parti  esteriori  soggiaciono  a varie  modi- 
ficazioni, per  via  dei  muscoli.  Soli  organi  fibrosi,  irritabili  e con- 
trattili, i quali  segnano  il  pensiero,  il  carattere  e le  emozioni  interne. 
Dunque  dall’  esame  e dalla  riflessione  filosofica , deriva  il  sapere 
della  scienza  artistica.  Dunque  vedere  volgarmente , non  è niente , 
discernere  è tutto.  Da  qui  il  molto  studio  per  saper  valutare  le 
differenti  bellezze  ideali  dell’esteriore  natura  umana  ! ! 

Volere  o non  volere,  il  nostro  organismo,  non  solo  dimostra  al- 
tamente la  vita,  ma  eziandio  rivela  Videa  dell’  immortalità  e del- 
l’infinito. TI  Nudo  quando  è espressivo  , desta  anzi  sempre  nuove 
maraviglie,  conducendo  la  mente  alla  primitiva  immagine  dell’uomo 
appena  uscito  dalle  mani  del  Creatore.  Così  mentre  è un  inno  di 
gioja  sulla  bellezza  di  Dio  splendente  sull’animo,  diventa  parte  poe- 
tica della  scultura. 

Tal  beltà , come  dice  il  parmigiano  Pietro  Martini  ne’suoi  discorsi, 
non  può  tollerare  certamente  di  essere  avvolta  in  panni , o al  più 
indossarne  solo  in  poca  parte  e in  modo  che  non  disdica  alla  con- 
venienza del  soprannaturale.  L’abile  artista  infine  sa  vestire  ed 
adornare,  scegliendo  le  drapperie  e disporle  come  richiede  la  con- 
venienza dei  vari  assunti. 

Sì,  bisogna  convincersi  : il  sublime  della  scultura  essere  il  nudo, 
di  cui  è immensa  la  varianza.  Il  bello  ideale  è il  prisma  immagi- 
nativo attraverso  al  quale  contempliamo  Iddio  stesso,  assai  meglio, 
che  sotto  la  tunica  usata  dagli  Egizii.  Nulla  meno  Ferrari  riguardo 
ai  concetti  dell’Angiolo  della  Carità,  e di  quello  della  Risurrezione, 
seppe  dare  l’inspirazione  cristiana.  Se  non  chè  per  l’abuso  di  pan- 
neggiamenti, v’è  un  contrapposto  sofistico  e non  dialettico,  per  na- 
scondere il  nudo,  che  è l’idealità  celestiale  ed  il  linguaggio,  lo  dirò 
sempre,  poetico  e sublime  della  scultura,  come  le  metafore  e le  im- 
magini al  poeta. 

Voler  quindi  scimiottare  i trecentisti  è un  solenne  errore,  perchè 
quando  si  pensa  che  gli  artisti  di  allora  erano  privi  della  luce  tra- 
dizionale suprema,  non  poterono  idealizzare  le  forme  umane  a ma- 
nifestazione del  soprannaturale  e del  divino,  perciò  furono  costretti 
di  servirsi  del  costume  Egizio  nel  vestimento  dei  loro  Angeli,  sic- 
come il  più  venerando. 

Del  resto  se  gli  scrittori  spiritualisti  odierni  sapessero  cosa  sia 
arte  scultorica,  non  direbbero  il  madornale  sproposito,  quel  tanto 
lusso  di  nudo  é bellezza  assurda  in  tempo  che  non  si  veggono 
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per  te  strade  uomini  nè  donne  ignuda?  Prima  di  tutto  Essi  me- 
desimi confessano  che  donna  ignuda  può  essere  più  pudica  che 
monaca  col  soggolo.  Perchè,  cosa  mi  risponderebbero  se  io  dicessi 
loro  essere  quel  tanto  lusso  di  versi  che  vi  sono  nella  Divina  Com- 
media di  Dante;  nel  Poema  dell’Ariòsto;  in  quello  del  Tasso  e del 
Parini  e giù  giù  fino  a1  dì  nostri,  un  assurdo  perchè  in  nessun 
tempo  gli  uomini  hanno,  nel  loro  consorzio,  parlato  in  versi  e spe- 
cialmente oggidì  nel  Melodramma,  dove  l’uomo  muore  cantando. 

E qui  d’uopo  osservare  che  anco  senza  versi  e solo  con  la  prosa, 
il  poeta  può  creare  un’opera  d’ ispirazione  da  destare  profonda  e 
viva  impressione;  come  ad,  esempio:  I Promessi  Sposi  di  Manzoni; 
I Cento  Anni  di  Giuseppe  Rovani;  i miéi  Ricordi  di  Massimo 
d’Azeglio,  ecc.  mentre  non  può  fare  lo  stesso  lo  scultore,  il  quale 
senza  la  nudità  gli  sarebbe  impossibile  a sbalzare  nella  più  alta 
cima  dell’ideale  bellezza  che  divinizza  l’opera  sua. 

Ora  non  so  come  si  possa  da  chi  ragiona  vietare  ciò  che  si  con- 
cede al  poeta,  il  quale  oltre  di  servirsi  di  versi  per  esprimere  i 
suoi  concetti,  usa  di  ornarli  con  episodi  ed  accessori  di  vario  genere. 
Ed  in  ciò  i poveretti  non  s’accorgono  dell'inganno  che  passa  ogni 
limite  di  semplicità!  E quando  apriranno  gli  occhi  alla  vera  luce? 

Ritenuta  la  beltà  visiva  modificabile  nella  esteriore  figura  umana, 
è di  somma  importanza  investigare  l’influenza  dello  spirito  in  azione 
sulle  varie  parti  del  corpo  nudo,  adorno  di  tanta  significazione; 
non  che  studiare  l’armonia  delle  forme  coi  movimenti  muscolari 
e tendinosi  e con  tutti  gli  accidenti  fuggitivi  della  verità,  e di- 
versità dei  caratteri  del  nudo. 

Qui  stà  appunto  la  finezza  e la  eloquenza  scultorica.  Sicché  il 
letterato  ha  un  bel  fare  e un  bel  creare,  fabbricando  ipotesi  con 
metafisiche  idee,  e affastellando  parole  generali  che  niente  valgono 
all’utile  ed  allo  splendore  dell’arte. 

Se  nelle  amene  lettere  vediamo  il  valore  ineffabile  d’una  parola, 
d’una  collocazione  di  vocaboli  di  un  congegno  di  suoni  a dare  elo- 
quenza al  discorso;  così  in  scultura,  il  nudo  tiene  luogo  di  questi 
artifizii  oratori , le  di  cui  parti  sono  di  molta  importanza  che  ese- 
guite senza  intelligenza  di  disegno , di  armonia , di  espressione  e 
bellezza  lineare,  ammazzano  il  più  bel  soggetto  e la  più  bella  com- 
posizione. 

Sì,  o naturalisti  e razionalisti,  cominciate  a persuadervi  che  senza 
la  vera  cognizione  dell’  arte  tecnica  e della  filosofia  sulle  vicende 
del  gusto  umano,  le  vostre  ciarle  presso  i ben  pensanti  non  hanno 
un  costrutto  al  mondo  ; anzi  sono  sintomo  di  decadenza.  Pigliate 
a modello,  non  mica,  la  vostra  idolatrata  opinione,  ma  i padri,  gli 
avoli,  e tutti  gli  elevati  spiriti  della  comune  famiglia;  finalmente 
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gli  antichi,  non  l’ingegno  vostro,  perchè  l’ingegno  non  prova  senza 
il  tempo  che  lo  sancisce.  Intendete  ? 

Io  deploro  dunque  i trionfi  che  mancarono  a Ferrari  ove  avesse 
avuta  maggior  fede  nell’elemento  tradizionale  dell’arte  italo-greca. 
Dopo  queste  osservazioni  fatte  sopra  alcune  opere  di  questo  insi- 
gne scarpello,  non  vorrei  essere  franteso,  perchè  niuno  ammira  più 
di  me  la  grande  capacità  sua  ed  i pregi  rari  deU’ammirabile  gruppo, 
il  Laocoonte , chiamato  da  molti,  sublime.  In  tutte  e tre  le  figure 
diede  muscoli,  nervi,  vita  all’espressione  poetica,  delineando  il  ca- 
rattere della  beltà  antica.  Per  cui  Ferrari  appalesa  come  l’ingegno 
suo  si  ritemprò  allo  studio  dei  Greci  e come,  similmente  a Dante, 
la  tradizione  di  quelli  congiungesse  allo  studio  del  vero.  Certo  i 
meriti  di  Ferrari  sono  incontrastabili  e tali  da  imporre  il  rispetto  e 
la  stima  pur  di  coloro  che  militano  sotto  la  bandiera  tradizionale 
alla  quale  Egli  stesso  apparteneva. 


Pietro  Magni  milanese,  quantunque  scultore  circospetto  si  atteg- 
gia qualche  volta  al  freddo  naturalismo  ed  alla  isolata  ragione. 
Però  niuno  come  Magni  è penetrato  dalla  dignità  della  sua  opera, 
facendo  trionfare  il  sentimento  e 1’  espressione  come  la  sua  tanta 
encomiata  Leggitrice  la  comprova.  Magni  non  si  lasciò  trasportare 
e spaziare  per  que’  campi  in  cui  non  regge  il  volo  debole  del  mi- 
sticismo dell’arte  qual'è  appunto  la  scultura. 

* Sembra  egli  persuaso  che  volendo  sforzarsi  di  condurla  alle  ca- 
ligini della  misticità  eccessiva,  riesce  ridicolo  anco  il  solo  tentativo. 
Magni  non  pecca  di  temerità  o di  dappocaggine  ; apprende  il  vero 
in  modo  più  calcolato  e così  il  mistero  dell’arte  è bilanciato  dal- 
l’ evidenza.  Ferrari  e Magni  differiscono  nella  loro  deviazione.  II. 
primo  si  mostra  troppo  arrendevole  al  purismo.  Il  secondo  per  un 
sincero  zelo  di  moda  al  naturalismo. 

Yerbigrazia  nel  gruppo  rappresentante  Napoleone  I che  solleva 
la  Francia;  la  figura  del  grande  Eroe  non  armonizza  col  poetico 
concetto.  Il  Magni  per  non  trasfondersi  nel  campo  dell'immagina- 
zione , cotanto  naturale  alla  scultura  e per  non  servirsi  del  vesti- 
mento consolare  o meglio  ancora  imperiale,  lo  fece  nella  rigorosa 
servilità  d’un  ordinario  uniforme,  in  assoluta  contraddizione  con  la 
figura  ideale  della  Francia.  Riuscì  quindi  un  gruppo  che  non  ha 
l’addentellato,  tra  l’esemplare  poetico  e la  copia  isolata  per  non  es- 
servi quelle  relazioni  che  introducono  l’armonia  nelle  differenze  e 
negli  opposti  con  tale  acconcio  temperamento  che  l’unione  non  an- 
nulli la  varianza,  senza  scapito  della  spontaneità  propria.  Ecco  per- 
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chò  1‘imitazione  non  può  dirsi  vera  nè  plausibile  se  non  è specula- 
tiva, tradizionale  ed  eclettica. 

Ma  come  si  può  trarre  la  varietà  della  medesimézza,  se  non  con 
nuove  combinazioni  nate  dalle  relazioni  fra  i contrarii,  e se  non  si 
mette  in  atto  la  sovrana  sintesi  per  significare  quel  grande  condottiere 
di  eserciti,  che  scosse  gli  spiriti  umani  infondendo  nelle  popolazioni 
Europee  una  certa  aria  di  novità  suirordinamento  di  tutti  i governi, 
importava  una  tal  scelta  di  costume  che  meglio  lo  poetizzasse. 

Ecco  perchè  ccll'usufruttuare  le  dovizie  recondite  della  potenziale 
tradizione  formante  la  eloquente  storia  dell’arte,  si  alimenta  e man- 
tiene la  continuità  della  vita  intellettiva  degli  uomini  d’ogni  età. 

Non  altro  che  in  tal  gui^a  s’ intreccia  insieme  tutta  la  sapienza 
del  bello  ideale  che  fa  un  complesso  armonico  ed  una  specie  di 
Cosmo  intellettuale  ; essendo  non  lieve  facenda  la  stretta  ed  intima 
congiuntura  dei  pensieri  col  disegno,  sempre  avvalorato  dallo  spi- 
rito immaginativo,  onde  gli  uni  e l’altro  valgono  tanto  quanto  l’e- 
spressione che  li  veste. 

Sarebbe  poi  da  riprovare  in  Magni  i frivoli  argomenti  da  lui 
sculpiti  che  pur  troppo  oggidì  simili  inezie  inondano  il  campo  del- 
l’arti  figurative.  Cosa  deplorabile  certamente  che  un  sommo  statua- 
rio sprechi  co’  marmi  tanta  scienza  in  soggetti  senza  alcun  signi- 
ficato. 

È bensì  vero  essere  difetto,  non  dell’artista  ma  del  tempo  nostro 
quel  vezzo  universale  per  cui  l’ ingegno  insigne  del  Magni  non  ne 
andò  immune.  Ad  ogni  modo  le  sue  opere  sono  impareggiabili,  con- 
tenendo i vestigi  dell’ antichità  e qualunque  lode  gli  si  voglia  fare* 
non  sovrasta  al  loro  merito  effettivo. 


Non  meno  Innocenzo  Fraccaroli  di  Verona  e stanziato  a Milano 
fu  salvo  dalla  influenza  della  innovazione  artistica,  ma  tentennando 
fra  i diversi  sistemi  e talvolta  male  adattandoli,  così  procede  pau- 
roso nelle  applicazioni  e riesce  senza  dialettica.  Quando  volle  se- 
condare l’andazzo,  si  mostrò  minore  del  suo  ingegno.  Ad  esempio 
Egli  fece  Cristo  risorto  secondo  il  semplice  ed  esile  naturalismo , 
non  pensando  che  un  tal  tipo  doveva  essere  delineato  col  bello 
ideale  e con  stile  grandioso  e nobile  appropriato  al  sublime  sog- 
getto. In  difetto  di  che  quella  statua  riuscì  senza  armonia  perciò 
in  lotta  con  l’intuito  ed  il  concreto  ; elementi  mancando  i quali  lo 
scultore  non  potrà  mai  avvicinarsi  al  preesistente  divino  esemplare 
eminentemente  poetico  e celestiale. 

È cosa  indubitata , il  bello  ideale  de1  Greci  contiene  nella  sua 
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esteriorità  il  sovrasensibile  innestato  nel  sensibile,  sollevando  l’ar- 
tista alla  parte  poetica , costituente  1’  apice  supremo  della  bellezza 
tradizionale. 

Ora  chi  studia  la  viva  e parlante  natura  col  rifiutare  il  principio 
eclettico  e colla  sola  analisi  che  tutto  divide  e suddivide,  senza  la 
sovrana  sintesi  creativa,  disfa  il  vero. 

In  una  parola,  per  ottenere  l’ordine  di  perfezionamento,  fa  d’uopo 
del  concetto  di  relazione,  e della  dialettica  tradizionale  fra  lo  spi- 
rito Cristiano  e l’antica  arte  a somiglianza  della  sublime  creazione 
che  non  è se  non  armonia  di  refazioni  che  in  arte  formano  la  filo- 
sofia e la  scienza  speculativamente  riconosciuta.  Questo  comples- 
sivo accordo  realizza  il  compito  vitale  della  scultura , ove  si  ri- 
scontra l’attinenza  del  pensiero  coll’opera  dell’artista.  Dunque  erra 
gravemente,  chi  non  si  astiene  dal  gareggiare  col  formatore  e col 
fotografo  per  essere  ligio  al  vero,  nel  di  cui  risultato,  non  trovan- 
dosi niun  indizio  di  relazione,  1’  opera  difetta  di  scienza,  di  poesia, 
di  novità , subentrando  in  essa  gli  identici  incompatibili  coll’  arte  ; 
mentre  la  dialettica  speculativa  abbraccia  il  Medesimo  e il  Di- 
verso, intrecciandoli  col  legame  di  continuità  che  forma  un  tutto 
togliendone  ogni  conflitto. 

Il  combattere  queste  verità  coll’andazzo  della  moda  non  può  che 
spegnere  la  luce  delle  grandi  e sublimi  aspirazioni  che  dovranno 
pure  fiammeggiare  agli  occhi  di  tutte  le  venture  generazioni. 

Non  in  conformità  di  ciò,  operò  il  nostro  Fraccaroli  nella  sud- 
detta produzione  che  ha  segregato,  senza  unire  i contrarii,  per  es- 
sersi lasciato  affascinare  dai  fautori  del  naturalismo  e dal  falso 
spiritualismo , rivolgendo  i suoi  conati  a secondare  la  fuggevole 
moda  dei  sofisti.  Per  tal  guisa  Egli  non  seppe  star  fermo  sull’  an- 
tica base  tradizionale,  ed  è a far  voti  che  il  Fraccaroli  ritorni  sulla 
classica  via,  unica  sorgente  di  progresso  e colla  quale  in  altri  sog- 
getti si  mostrò  possente  e secondo  a nessuno. 

Senza  dunque  il  criterio  addottrinato  dell’  Ellenica  sapienza , le 
opere  riesciranno  servili  e bastarde  e non  degne  .della  posterità. 
E ritornando  a questo  egregio  Artista,  Esso  ci  rappresentò  Èva 
prima  e dopo  il  peccato,  questa  ultima  senza  differenziarla  dalla 
sua  avanti  la  disubbidienza,  che  con  ragione  l’adornò  dell’assoluta 
primordiale  bellezza  a significazione  del  tipo  sorto  dalle  mani  del 
sommo  Creatore;  quando  l’altra  per  significare  la  fragilità  umana, 
doveva  delinearla  mista  col  vero  semplice,  cioè  con  forme  più  molli 
e morbide,  ed  in  singolare  modo  quasi  da  toccare  un  poco  i sensi, 
conservando  però  quel  profondo  pentimento  con  cui  seppe  così 
bene  esprimere,  coll’atteggiamento  e coi  lineamenti  del  volto  pian- 
gente. 
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Privo  di  cognizioni  filosofiche  dell’arte,  non  pare  sappia  coordi- 
nare le  sue  idee  , nè  appropriarle  al  tema  quanto  può  la  varietà, 
scientifica  del  bello  ideale-;  e tanto  meno  risalire  alla  prima  ori- 
gine delle  corrispondenze  fra  1’  arte  greca  col  culto  Cristiano , e 
chiarire  come  esse  abbiano  radice  nel  dogma  della  creazione. 

Lo  scultore  Fraccaroli , non  ostante  queste  maccatelle  d’ intel- 
letto è giustizia  salutarlo  come  un  ornamento  insigne  d'Italia,  non 
essendo  da  nessuno  superato  nell’uso  pratico  del  principio  eclettico 
tradizionale.  Egli  ebbe  il  primato  nelle  due  Esposizioni  mondiali  di 
Londra  1851  e di  Parigi  1855  per  molte  sue  opere  , ma  singolar- 
mente per  la  sua  stupenda  statua  l’Achille,  nell’istante  che  sta  le- 
vando dal  tallone  la  freccia  che  ferì  il  tendine. 


Fraccaroli  è l’opposto  di  Vincenzo  Vela  di  Ligornetto  nel  Can- 
tone Ticino  presso  Mendrisio  ; quegli  eccede  per  difetto  , come 
questi  per  eccesso.  Nel  primo  sovente  manca  e scarseggia  , quel 
certo  principio  di  novità,  nel  secondo  1’  ardire  e il  vezzo  o le  at- 
trattive del  nuovo  qualche  volta  soverchiano.  Eziandio  Vela  si 
lasciò  dominare  in  alcuni  momenii  dai  naturalisti , dagli  spiritua- 
listi, e dai  razionalisti  di  moda,  affidandosi  nelle  grandi  ali  del  suo 
genio.  Ma  un  artista  com’  è il  Vela , non  deve  avventurarsi  nelle 
fantasticherie  degli  spiritualisti , nè  nella  grettezza  dei  materialisti 
sotto  pena  di  lasciarsi  condurre,  dagli  uni  per  isconosciuta  regione, 
dimenticando  gli  artifizj  dell’ideale  beltà  che  allargano  il  ristretto 
orizzonte  scultorico  ; dagli  altri  nella  volgarità  e nel  mestiere  del- 
l’arte. 

Conviene  invece  che  1’  artista  si  regoli  secondo  le  leggi  dell’  an- 
tica tradizione  e deli’  estro  creativo  onde  stampare  in  segno  della 
sua  scienza  il  suggello  della  propria  individualità  e quello  della  na- 
zione. 

A Vela  dopo  le  prime  gloriose  sculture,  sembrò  trovare  un  lato 
nuovo  del  belio  accettando  con  indipendenza  il  naturalismo.  Ma 
generalmente  parlando , nessuno  artista  non  può , quando  anche  il 
volesse,  separare  la  sua  vita  da  quella  della  società*  Quindi  pure 
il  potente  ingegno , salvo  rarissime  eccezioni , non  può  sottrarsi 
dall’influenza  di  quella  moda  che  lo  svia  momentaneamente, 

Effetto  di  tal  contagio  lo  presenta  il  suo  monumento  eretto  pel 
conte  Giovanni  d’Adda  in  pia  memoria  della  Consorte  (nella  Villa 
di  Arcore  poco  discosta  da  Monza  ) ove  vedesi  1’  estinta  stesa  sul 
letto  sotto  padiglione.  Lavoro,  che  sebbene  eseguito  con  raro  ma- 
gistero, non  è che  una  semplice  copia  del  vero  e quindi  per  dif- 
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fetto  d’immaginativa  è ben  lungi  dal  gareggiare  coi  grandi  pregi 
dello  Spartaco , della  Desolata , dèlia  Primavera  che  esce  dai  fiori 
e del  Napoleone  I.  In  quel  sepolcro , secondo  noi , manca  quell’  e- 
stro  poetico  che  gitta  viva  luce  fra  l’idealità  e la  copia,  e fra  la 
materia  ed  il  pensiero,  signoreggianti  nell’universale. 

Inoltre  il  Vela  col  mausoleo  del  fanciullo  Tito  Palestrini  nel 
Campo  santo  di  Torino  non  fu  estraneo  all’  ambiente  della  moda 
dei  trecentisti  e dei  quattrocentisti  rinnovata  a’  tempi  nostri  ; e 
coprì  l’Angelo  col  manto  Egizio,  facendolo  anco  a sostegno  di  esso 
Angelo  che  è alquanto  elevato'  dalla  tomba , ove  scese  per  portare 
in  cielo  il  fanciullo , sollevandolo  dal  funereo  drappo  che  da  ogni 
lato  gli  ricade  intorno.  L’ ali  dell’Angelo  vedonsi  spiegate  colle  di 
lui  braccia  a sostegno  del  bimbo  nudo  per  cui  la  risurrezione  non 
poteva  con  più  singolare  significazione  rivelarsi  allo  sguardo  di  chi 
ammira. 

Ma  per  caratterizzare  l’arte  Cristiana  non  si  deve  secondare  l’in- 
temperanze  degli  spiritualisti,  bensì  colia  vasta  sintesi,  abbracciare 
il  finito  e l’infinito  con  tutte  le  dualità  che  a loro  si  attengono  , 
inchiudenti  ogni  assonanza  e consonanza , da  cui  spicca  una  virtù 
supremamente  armonica;  sia  colla  manifestazione  dell’atteggiaipento 
ed  aggruppamento  delle  figure , sia  collo  spingere  l’ espressione  a 
scopo  determinato  dalla  nuova  civiltà  albeggiata  dal  cristianesimo. 

Se  non  che,  la  moda  per  un  pò  di  tempo  vuole  avere  il  suo  im- 
pero ; e meglio  sarebbe  stato  se  il  Vela  avesse  lasciato  nudo  l’An- 
gelo, o tutto  al  più  con  pannolino  accomodato  fantasticamente  e a 
suo  sostegno  si  fosse  servito  di  una  nube  invece  del  drappo.  La 
realtà,  in  simile  caso  non  può  pareggiare  la  parte  poetica  e l’ im- 
maginazione deve  vincere  lo  stesso  vero  ; immedesimando  nell’idea 
cristiana  l’antichità  senza  separazione,  ma  con  discrezione  e colla 
sintesi  ajutata  dal  genio  addottrinato,  non  nel  vecchiume  del  me- 
dio evo,  bensì , ripeto , nella  tradizione  dell’  arte  greca  e di  quella 
dei  cinquecentisti,  foggiate  alla  moderna,  come  combinazioni  del  * 
nuovo. 

Ciò  fa  conoscere  non  essere  dato  anco  alle  menti  più  salienti,  il 
vincere  affatto  le  tendenze  degli  spiritualisti.  Così  si  sono  veduti 
moltissimi  scrittori  approvare  per  buona  quella  bieca  usanza  e 
come  opportuna  la  promossero  e praticarono  ; i quali  scrittori  non 
si  sono  accorti  che  mancano  di  virtù  penetrativa  per  addentrarsi 
nell’ intimo  delle  cose.  Ed  inoltre  non- sanno  trovare  la  concordia 
fra  la  scienza  e gretta  verità;  intanto  che  quest’ultima  fatalmente 
arride  alla  fiacca  temperatura  del  gusto  presente. 

Tal  è la  debolezza  umana  1 Altri  arrabbiati  dilettanti  artisti,  sma- 
niosi di  novità  non  vogliono  più  sapere  di  idealismo,  di  simbolismo 
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e di  allegorismo,  togliendo  al  linguaggio  della  scultura,  già  per  sè 
stesso  assai  limitato , le  speculazioni  proprie.  Sì , certo  la  natura 
consueta,  essendo  scaduta  dalla  primiera  eccellenza,  non  può  frut- 
tare se  non  è forbita,  fusa  e foggiata  a maestria  poetica.  Ecco  ciò 
che  l’arte  raccolse  dall’opera  indefessa  di  parecchi  secoli.  Ed  ecco 
ciò  che  ripugna  alle  strettezze  e meschinità  dei  naturalisti  di  og- 
gidì. I quali  non  vanno  a caccia  di  questi  universali , perchè  esi- 
gono molta  filosofìa  e molta  scienza  e danno  1’  anima  ai  soggetti 
raffigurati,  coll’ effetto  che  fa  il  movimento  della  natura.  Vengo  al 
fatto. 

Nel  1855,  i Milanesi  idearono  di  erigere  a Torino  il  Monumento 
all’onore  e al  coraggio  dell’esercito  subalpino  che  combattè  per  la 
causa  dell’indipendenza  italiana  l’anno  1848.  A quel  tempo  domi- 
nava la  moda  del  naturalismo,  ed  il  Vela  fu  incaricato  dell'opera, 
sotto  riserva  di  astenersi  dall’allegoria;  non  pensando,  i Commit- 
tenti , che  colla  semplice  figura  d’un  Alfiere  , ritto  in  piedi  colla 
sguainata  spada  a difesa  del  patrio  vessillo , da  lui  sorretto , non 
poteva , l’ artista , significare  che  una  virtù  individuale  e non  mai 
comprendere  la  sintesi  di  quella  nobile  dimostrazione  dell’  illustre 
ed  eroica  città. 

Ecco  come  al  Vela  male  a proposito  venne  tolto  i mezzi  assai 
convenienti  alla  sua  arte  e segnatamente  al  tema  indicato.  Così 
dovette , suo  malgrado , adattarsi  alle  esigenze  degli  odierni  natu- 
ralisti, nemici  delle  antiche  tradizioni,  le  quali  cotanto  alimentano 
la  potenza  creatrice,  la  simbolica  e la  mitologia  che  sono  altret- 
tanti vesti  delle  idee. 

Ora  perchè  privare  la  scultura  di  poetiche  immagini,  avendo  gran 
bisogno  di  prestigi  per  povertà  di  linguaggio  ? Forse  che  i poeti 
non  se  ne  valgono , e con  ragione , abbenchè  essi  ne  possono  far 
senza  ? 

Non  v1  è a dubitare,  allo  sviluppo  di  moltissimi  concetti  nazio- 
nali nella  scultura  non  si  può  prescindere  dal  manifestare  se  non 
con  figure  poetiche  ed  allegoriche,  vestite  di  un  segno  che  diventa 
simbolo  acconcio  al  concetto  per  significare,  specialmente  alla  fan- 
tasia di  chi  ammira,  una  data  qualità  morale  collettiva  e che  de- 
termina l'espressione  naturale  del  soggetto. 

L’innesto  dell’antico  allegorismo  sulla  nuova  civiltà  splende  emi- 
nentemente in  Dante,  il  quale  seppe  bene  armonizzare  ed  unire  in- 
sieme i contrarii  con  maravigliosa  poesia.  Raffaello  nella  Sala  detta 
della  Signoria,  quando  operò  le  quattro  composizioni,  la  Disputa  dei 
Sacramento,  la  Scuola  d’Atene,  il  Parnaso  e la  Giurisprudenza,  volle 
darne  ne’  fondi  che  sormontano  que’  soggetti , anco  il  sommario , 
servendosi  di  figure  allegoriche  e nello  stesso  tempo  effigiare  al- 
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cuni  particolari  del  tempo  e della  storia  dei  ponteficati  di  Giulio  II 
e di  Leone  X,  sotto  i titoli  e le  apparenze  di  fatti  tolti  o dai  Li- 
bri santi  o dalla  storia  antica. 

Da  ciò  si  scopre  il  sistema  storico , allegorico  in  attinenza  colla 
rivelazione  che  Raffaello  non  ha  cessato  mai  di  seguire. 

Pur  troppo , ripeto , le  ombre  del  naturalismo  e il  falso  amore 
per  ogni  emancipazione  d’  autorità  tradizionale  la  più  veneranda , 
indusse  il  Vela,  non  ostante  il  giusto  suo  criterio  e la  ricchezza  del 
suo  ingegno,  a.soggiapere  alle  simpatie  dei  razionalisti  che  non  pe- 
sano l’arte  sulla  bilancia  tradizionale. 

Ad  esempio,  il  suo  gruppo  colossale,  Cristoforo  Colombo  che  sco- 
pre l’America,  è un  soggetto  assai  poetico  egualmente  che  storico  ; 
perchè  Colombo  cumulò  due  lodi , divinando  V America  e segnando 
col  discoprirla  la  via  a conquistarla. 

In  simili  argomenti  è necessario  conciliare  le  due  qualità  che 
sembrano  escludersi  a vicenda,  cioè  la  parte  concreta  del  vero  ch’è 
1’  effìgie  esteriore  del  Colombo , coll’  estro  poetico  che  è la  figura 
dell1  America.  A questi  opposti,  vengono  in  ajuto  le  convenienti  re- 
lazioni per  ottenere  il  loro  connubio  con  armonico  temperamento, 
onde  non  abbia  a predominare  la  volgarità,  che  è sempre  disamena 
e prolissa  perchè  pervertita  da  arbitrarli  artifizi i e quindi  contra- 
ria a far  viva  la  potenza  speculativa  don  cui  radicare , possibil- 
mente, nell’arte  i miglioramenti  e le  impressioni  dell’avvenire. 

In  quel  gruppo,  giusta  i nostri  dettami  manca  l’inspirazione  spon- 
tanea e la  libertà  dell’  ingegno  creatore  ; perciò  non  costituisce  la 
concordia  e l’unità  per  non  essere  accordati  quanto  si  convenivano 
gli  estremi  del  doppio  giro  dell’  obbiettivo  e del  subbiettivo  ; riu- 
nione che  abbellisce  cotanto  le  opere  e che  riluce  in  tutto  l’Uni- 
verso. 

Ecco  ciò  che  unicamente  può  interessare  e piacere,  atteso  che  il 
vago  e l’indefinito  recano  l’attrattivo,  alimentando  l’immaginazione 
dell’osservatore  e dell’artista. 

Pressoché  lo  stesso  può  dirsi  dello  scultore  Pietro  Freccia  di  Ca- 
stelnuovo,  nel  suo  concetto  del  monumento  a Cristoforo  Colombo, 
per  la  città  di  Genova.  Ivi  il  Freccia  lascia  intravedere  il  tenta- 
tivo di  collegare  ed  armonizzare  insieme  le  ragioni  dell’ideale  e del 
concreto  senza  però  essere  giunto  allo  scopo. 

Orsù  il  sommo  uomo  è raro  perchè  lo  straordinario  non  ispes- 
seggia  in  nessun  luogo  e genere  di  cose.  Certo  Esso  ha  un  chè  di 
prodigioso  e di  miracoloso  negli  ordini  dello  spirito.  Ora  perchè  lo 
scultore,  coll’esteriore,  non  ha  da  significare  la  singolarità  e la  ra- 
rità del  suo  personaggio  colla  pienezza  del  pensiero  universale,  ed 
usare  de’  suoi  mezzi  adombrandolo  con  una  effìgie  infinita  al  co- 
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spetto  dell’  umano  consorzio  ? Siffatto  Essere  , non  solo  appartiene 
al  presente,  ma  alla  posterità,  importando  una  piena  simultanea 
ammirazione  per  tutti  i tempi. 

Il  qual  partito , mi  pare  tanto  lodevole  perchè  la  parte  ideale  e 
la  finita  si  connettono  insieme  dialetticamente.  E soltanto  allora  , 

10  scultore,  potrà  assimilare  il  suo  lavoro  al  risultato  sintetico 
della  vita  Cosmica. 

Questo  essere  il  compito  che  l’artista  deve  seguire  per  antivenire 
colla  divinazione  della  scienza  il  progresso  e per  imprimere  il  moto 
novello  alla  sua  età,  incalmando  nel  comun  tronco  pelasgico  o vo- 
gliaci dire  italo-greco  il  moderno. 

Ciò  chiaro  apparisce  anco  persino  nelle  Vite  di  Plutarco,  in  cui  il 
conflitto  e V armonia  della  Grecia  e del  Lazio  spiccano  dal  contro. :p- 
posto , sebbene  la  comprensione  perfetta  del  mondo  greco-romano 
non  potea  conseguirsi  se  non  coll’apostolato  della  moderna  civiltà, 
siccome  Dante,  Galilei,  Sarpi,  Vico,  Gioberti,  Leonardo,  Michelan- 
gelo, Raffaello,  Palladio  e Canova.  Veri  interpreti  dell’italico  genio 
armonizzatore  delle  cose  opposte,  dando  alla  gioventù  studiosa  un 
forte  impulso  onde  alimentare  la  filosofia  e la  poesia  dell'arte  pro- 
gressiva sempre  saldi  alla  base  del  principio  di  creazione  che  av- 
viva tutte  la  parti  dell’intelligibile. 

Di  qui  è che  le  importanti  produzioni  del  Vela  non  sono  moltis- 
sime, ma  quando  pure  Egli  non  avesse  fatto  che  la  statua  dello  Spar- 
taco, lavoro  insigne  e squisito  che  difficilmente  sarà  pareggiato  dalla 
sopravivenza  avvenire,  basterebbe  ad  illustrare  il  suo  tempo.  Quindi 

11  Vela  viene  acclamato  giustamente  fra  i migliori  suoi  contempo- 
ranei. Egli  è atto  a cogliere  ed  apprezzare  il  bello  degli  antichi 
greci  e provollo  colla  Desolata,  coll’Inconsolabile,  colla  Primavera 
e col  Napoleone  negli  ultimi  momenti  di  sua  esistenza,  alle  quali 
statue  seppe  dare  un  soffio  di  vita  così  potente  di  pensiero  e di 
espressione,  indescrivibile. 

Devo  aggiungere  un’altra  gloria  al  Vela,  che  non  solo  prese  le 
armi  fra  i Bersaglieri  di  Lugano  nel  combattimento  contro  il  Sun- 
derbund,  1847,  ma  come  soldato  volontario,  si  slanciò  eziandio  nella 
guerra  lombarda  del  1848.  L'esimio  Vela,  vola  dalla  quiete  dello 
studio  plastico,  al  fragore  delle  armi , cioè  all’  ardita  cacciata  dei 
Gesuiti  dal  Cantone  Ticino  e degli  Austriaci  dalla  Lombardia.  Ve- 
dete energico  carattere  e dignità  d’uomo!  Vela  erasi  stabilito  in  Mi- 
lano, prediletto  suo  soggiorno,  ma  dovette  a malincuore  nel  1854,  ab- 
bandonare quella  città  per  vicissitudini  politiche  e stabilirsi  a Torino. 


Il  veneto  Luigi  Borro  senza  il  genio  del  Vela  e le  sue  esimie 
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opere,  vuole  in  ogni  modo  singolarizzarsi,  ripudiando  il  classicismo. 
Egli  è di  quegli  scultori  paradossistici,  che  per  vaghezza  di  cangia- 
mento e per  fare  runfore,  ama  di  segregarsi  dalla  turba,  collo  strano 
e coll’ immoderato,  senza  essere  pellegrino.  Borro  non  mira  che  a 
colpire,  far  senso,  per  bizzaria,  ci  calzi  o no  l’opera  sua!  Accettò 
errori  volgari,  affettando  novità  ed  esagerando  il  vero  per  contrad- 
dire o per  mostrarsi  superiore  agli  altri  artisti.  Quindi  la  modera- 
zione non  gli  va  a garbo,  solo  perchè  è moderazione.  Ciò  è man- 
care assolutamente  di  limpidezza  ed  aggiustatezza  di  dottrine  ; così 
che  da  un  sentimento  confuso  del  come  possa  sorgere  il  nuovo 
dall’  antico  Esso  trovasi  sopra  una  via  falsa.  Il  peggio  si  è che 
Borro  non  s’accorge  del  pregiudizio  della  moda  che  lo  fa  stare  se- 
duto su  due  scanni,  cioè  nel  naturalismo  e nella  smania  dell1  inso- 
lito, col  non  far  calcolo  dell’antica  tradizione,  ove  risiede  il  prin- 
cipio della  perfettibilità  ed  il  vero  elemento  del  nuovo  di  cui  co- 
tanto Egli  va  cercando. 

A malgrado  de’ suoi  gravi  errori,  alcune  delle  di  lui  opere,  hanno 
delle  parti  mirabili  e degne  di  considerazione.  Per  esempio  il  basso 
rilievo  rappresentante  Gesù  che  libera  un  ossesso,  composizione  di 
molte  figure.  E l’altro  rappresentante  Gesù  trasportato  al  sepolcro 
con  qualche  opera  ancora.  Strana  cosa  ! Al  maggior  numero  di  Co- 
storo le  sante  tradizioni  sono  idee  rancide  ed  anticaglie , e la  co- 
scienza e la  ragione  filosofica  sono  ormai  a senso  loro , da  ripu- 
diare come  qualità  regressive.  E mai  pensano  che  seguire  le  pro- 
prie e 1'  altrui  bizzarrie  senza  la  guida  tradizionale  e l1  eclettismo 
dialettico,  ogni  virtù  perisce  e il  bene  diventa  male,  perchè  man- 
cando la  luce  richiesta  a conoscere  la  virtù  visiva,  la  bellezza  si 
trasforma  in  vizio. 

Si  persuada  Borro,  che  l’ottenere  l’aspetto  nuovo  nell’arte,  di- 
pende daH’armonizzare  l’antica  scienza  coll’azione  immediata  della 
odierna  civiltà. 

Lo  scultore  poeta  e filosofo  non  deve  soltanto  aspirare  a cose 
nuove,  ma  anco  a rinnovare  perennemente  l’antichità,  perchè  l’arte 
senza  tradizione  non  ha  passato  nè  avvenire  progressivo.  Il  pro- 
gresso, per  dirla  con  Gioberti,  non  guarda  solo  innanzi,  ma  anche 
indietro. 

Ogni  bellezza  vera  è nuova  ed  è un  avvicinamento  verso  la  per- 
fezione, appunto  perchè  vera  e nuova,  antica  e moderna.  Ecco  l’u- 
nità sua  rispondente  al  vincolo  dialettico  del  generale  e del  parti- 
colare. Perciò  gran  divario  corre  fra  i sintetici  che  sono  i veri 
classici  e gli  analitici  esclusivi  come  sono  i naturalisti,  i falsi  spi- 
ritualisti ed  i razionalisti.  Questi  si  appigliano  al  particolare  della 
natura  degenerata , mentre  quelli  si  elevano  alla  poetica  bellezza 
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che  emana  da  natura  perfetta;  qualità  che  si  suppongono  a vicenda,, 
perchè  nella  loro  unione  sorgono  nuove  combinazioni  di  armonia. 

Il  perfezionamento  dunque  sta  che  l’antico  generi  il  nuovo  e che 
il  nuovo  proceda  dall’  antico.  Questa  essere  la  riflessione  e finezza 
estetica,  che  solo  piace  ed  interessa  penetrando  nell’animo  dell'os- 
servatore. Ecco  il  criterio  della  novità  e della  poesia  deU’arte.  Ora 
siccome  gli  scultori  tradizionali  e speculativi,  sono  non  meno  rari 
quanto  allo  stile  che  quanto  alla  filosofia,  così  si  scorge  come  nella 
esecuzione  si  debba  gelosamente  evitare  la  mania  di  essere  nuovo 
e non  sdegnare  di  seguire  le  orme  dei  padri  dell’  arte  antica , ma 
anzi  emularla  nella  sua  idealità  senza  però  farsene  schiavo.  In  ciò 
consiste  il  vero  e sodo  progresso  e non  la  superba  novità  della 
Moda. 

Spetta  ali’  artista  di  genio  saper  incorporare  i propri  soggetti 
coll’elemento  tradizionale.  In  questo  reciproco  commercio  dei  morti 
coi  viventi  e coi  nascituri  per  mezzo  delle  interposte  nuove  rela- 
zioni , consiste  il  giusto  progresso  delle  umane  discipline  e della 
novità  circa  al  bello  poetico  ed  artistico.  Dunque  l’errore  sta  scam- 
biando l’opposizione  e la  contrarietà,  colla  ripugnanza  e colla  di- 
scordanza per  difetto  di  sintesi  e di  relazioni,  senza  che  si  possano 
riunire  i dissimili.  Ecco  perchè  il  conflitto  è il  germe  dell’armonia 
e l’idea  falsa  consiste  solo  nella  esclusione,  sia  dell’antico  o dei 
moderno  e sia  del  poetico  o del  concreto.  Una  tal  astensione  dà 
luogo  a quella  mediocrità  e debolezza  di  pensare  e di  vedere,  che 
oggi  è il  tarlo  più  rovinoso  delle  speculazioni  artistiche  e lette- 
rarie. 

Da  questo  mal  vezzo  di  cangiamento  deriva  quel  disperato  scet- 
ticismo pei  solidi  principii  ; scetticismo  che  nuoce  e che  impiccoli- 
sce e debilita  gli  intelletti.  Frattanto  l’artista  nasce  allacciato  e 
conflitto  nell’amore  delle  cose  volgari  e vive  servo  dei  più  ignobili 
effetti. 


Altresì  il  sanese  Giovanni  Dupré,  non  seppe  cautelarsi  contro  il 
vezzo  invalso  del  momento,  soggiacendo  in  alcune  sue  opere , alle 
odierne  false  idee  del  purismo  e del  naturalismo. 

Nel  1861  Egli  stava  eseguendo  per  la  Chiesa  di  S.  Croce  in  Fi- 
renze un  gran  basso  rilievo  da  collocarsi  sulla  porta  principale  della 
facciata  di  quel  celebre  Tempio.  Opera  che  nel  modello  in  creta 
mi  parve  sotto  ogni  aspetto  di  creazione  e di  esecuzione  superiore 
ad  ogni  elogio.  Pure  ii  Dupré  in  mezzo  alle  splendide  bellezze,  non 
seppe  astenersi  dal  vestire  gli  Angioli  all’  egizia  ad  imitazione  dei 
trecentisti. 
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Se  non  che  riveduto  poi  quel  lavoro  in  marmo  nel  1868,  se  mai 
non  m1  appongo  deve  avervi  fatto  delle  varianti  tanto  nella  com- 
posizione come  nella  esecuzione,  senza  che  nella  sua  memoria  Desso 
me  ne  sapesse  accertare  del  contrario.  Nel  fatto  però  a me  parve 
cambiata  la  collocazione  e l’atteggiamento  della  Maddalena,  sagri- 
ficandola,  mentre  nel  modello  in  creta  essa  era  figurata  in  condi- 
zione migliore  e formava  la  parte  gustosa  ed  attraente  del  basso 
rilievo , siccóme  splendido  esempio  di  donna  cristiana  che , ca- 
duta nel  senso , risorge  allo  spirito.  Quindi  perdette  alcune  bel- 
lezze e quel  non  so  che  di  poetico  e di  interessante,  adescando 
l’ immaginazione  coll’  attrattivo  dell’  allegorismo  e del  simbolismo 
stori  co- cristiano.  Ciò  che  Dupré  possiede  in  eminente  grado,  sa- 
pendo congiungere  la  forza  dell’armonia  universale  colle  sue  nobili 
creazioni  da  essere  la  più  bella  celebrità  odierna  di  cui  si  onori 
l’Italia. 

Ove  Egli  si  fece  pieghevole  al  naturalismo  fu  in  qualche  figura 
giovanile,  imitando  il  vero  esile,  onde  non  giunse  a sufficienza  alla 
idealità,  come  si  mostrò  insigne  in  molte  sue  produzioni  alzandosi 
aH’intelligibile,  qual  si  conviene  alla  scultura,  bisognosa  dello  spi- 
rito poetico.  Ma  che  cosa  mai  giovano  allo  scultore  le  sole  verità 
concrete  senza  le  speculative  ed  i dati  dell’  esperienza  tradizio- 
nale ? 

Isolandosi  dalla  tradizione,  lo  scultore  potrà  dire  solamente  : que- 
ste sono  le  parti  esistenti  del  vero.  E cosa  mai  diviene  il  raziona- 
lismo senza  l'induzione  tradizionale  che  consiste  nello  stabilire,  dopo 
alcune  esperienze , una  legge  generale , colla  quale  possiamo  pro- 
gredire affermando  il  passato  nell’ avvenire. 

Certamente  allo  scultore  di  alto  ingegno,  qual’è  Dupré,  la  storia 
e la  figura  umana,  divengono  poesia  senza  pregiudizio  del  loro  pro- 
prio essere,  anzi  manifestano  la  perfezione.  Quindi  il  reale  diventa 
effigie  dell’ infinito  che  è l’epopea  di  fatto,  sprigionandosi  l’artista 
dalle  angustie  della  consueta  natura  e dalla  pedantesca  usanza 
delle  vesti,  che  forma  il  privilegio  della  statuaria  e di  ogni  arte 
rappesentativa  la  quale  fondasi  nella  sintesi  creativa  ed  intelli- 
gibile delle  cose  svolgendone  i germi  effettuali.  Così  mediante  la 
filosofia  che  concerne  le  varie  attinenze  degli  oggetti  fra  loro  , 
unire  i generali  ed  i particolari  con  armonico  temperamento  del 
mezzo. 

In  questo  rispetto  Dupré,  ridiciamolo,  ha  pochi  pari,  per  non  dire 
nessuno,  nella  sapienza  scultorica  tradizionale,  come  lo  attestano 
il  Caino  e V Abele  morente  e la  Tazza  Egiziana.  Così  in  altre  sue 
opere,  non  raro  è l’eccellente  e non  manca  pur  l’ottimo,  onde  sa- 
rebbe superflua  ogni  lode  aggiunta  al  suo  nome,  che  si  può  in  una 


120 

parola  definire  quel  genio  speculativo  che  vaile  nei  generali  e del 
genio  positivo  che  riesce  nei  particolari. 

Discorrendo  di  queste  glorie  italiane  e specialmente  degli  onore- 
voli scultori  qui  sopra  menzionati  che  ben  s’intende  che  io  li  offro 
qual  esempio  e stimolo  efficace  di  una  nobile  e libera  emulazione 
ai  giovani,  come  si  vedrà  al  Capitolo  Vili  ( Progresso  odierno ), 
ove  appunto  è dimostrato  che  la  loro  somma  dottrina  ci  diede  lo 
scettro  del  primato  italiano  nella  scultura.  La  quale  fa  fede,  meno 
alcuni  momenti  testé  indicati,  che  le  buone  tradizioni  sono  sempre 
vive  fra  noi,  e che  il  rinnovamento  nazionale  le  ha  infuso  nuovo 
vigore  e nuova  ispirazione. 


Del  resto  i giovani  scultori  che  accettarono  il  naturalismo,  sono 
Antonio  Tantardini  e Edoardo  Tabacchi , milanesi.  Il  primo  è un 
giovane  che  si  governa  con  egoismo  cohgiunto  al  senso  triviale.  Il 
secondo  ha  un  aspetto  riservato.  Ambedue  si  accinsero  al  monu- 
mento di  Cavour,  eretto  in  Milano,  ma  tendenti  a secondare  le 
false  opinioni  tanto  dominanti  ed  autorevoli  da  far  nascere  una 
nuova  pedanteria  col  respingere  tutte  le  cose  antiche,  come  la  vec- 
chia pedanteria  respingeva  tutte  le  cose  nuove. 

Entrambi  fecero  la  statua  del  famoso  Ministro  nel  più  ordinario 
naturalismo  in  disaccordo  colla  poetica  figura  della  storia  posta  a 
piedi  del  monumento  che  sta  scrivendo  il  nome  del  celebre  uomo 
politico  senza  l’  intreccio  dialettico  delle  relazioni  fra  il  moderno 
e l’antico  e fra  la  parte  poetica  e la  volgare  realtà.  La  quale  non 
è che  un  impuro  avanzo  dell’età  barbara  o dell’arte  infantile?  Im- 
perocché la  ideale  figura  della  Storia  è in  contrasto  col  popolare 
costume  del  grande  statista. 

Da  qui  il  bisogno  di  trasfomare  possibilmente  e compatibilmente 
tutte  le  discordanze  armonizzandole , ed  era  mestieri  usare  qual- 
che licenza  (come  ebbi  motivo  di  egual  rimarco  più  sopra)  e della 
immaginativa,  qual  base  dialettica  per  manifestare  l’ideale  accon- 
cio al  potente  ingegno  di  quel  celebre  politico , e non  colla  me- 
schina e prosaica  usanza  delle  vesti  che  lo  confonde  con  qualun- 
que mascalzone.  E sia  così,  poiché  la  moda  lo  esige  ! Questa  pe- 
dissequa corrente  rintuzza  il  gusto  e ingenera  facilmente  il  fastidio. 

Quando  vogliono  essere  fedeli  al  popolare  costume  delle  vesti , 
perchè  allora  senza  cappello  ? Qual  contraddizione  ! Forse  il  sommo 
ministro  andava  per  istrada  col  capo  scoperto  ? e colla  sciarpa  na- 
zionale ? senza  i relativi  colori , isolandosi  sopra  un  piedestallo  e 
con  vestito  di  una  sola  stagione  ? Orsù  l’arte  non  è e non  deve  es- 
sere una  fotografia. 
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Ecco  gli  effetti  dell’  isolato  razionalismo  ed  ecco  1’  indegno  falso 
bagliore  che  contamina  le  nostre  arti.  Eppure  Eglino  ignorano  che 
colla  vasta  comprensiva  di  quel  fare  universale,  si  ottiene  egregia- 
mente la  concordia  che  deve  indirizzare  al  solo  scopo,  il  pensiero 
e le  opere  dello  scultore,  accordandone  le  dualità  degli  estremi 
bene  insieme  bilanciate  e commesse.  Senza  questo  tirocinio  si  va 
a tentone  e dopo  alcuni  brevi  e vani  assaggi  del  nuovo , pieno  di 
ripugnanze,  Eglino  saranno  costretti  di  ritornare  airantico  valore. 

La  storia  ci  mostra  che  ogni  qual  volta  si  tentò  cancellare  tali 
principii,  aumenta  la  pieghevolezza  servile  e la  docilità  funesta  a 
seguire  le  bizzarie  ed  i capricci  degli  stranieri.  Gli  intelletti  di  sif- 
fatti artisti  che  non  hanno  il  possesso  anticipato  del  concetto  ar- 
monizzatore, si  sforzano  di  ottenerlo  colla  sofistica  analisi.  Ma  senza 
la  sintesi  culta  e vasta,  non  possono  conciliare  gli  opposti  se  non 
debilitandoli,  perciò  non  ottengono  la  concordia  desiderata.  Ed  in- 
vece di  amicarli,  secondo  l’ordine  ideale  e il  concreto  delle  cose  a 
cui  devono  applicare  l’ opera  loro,  ha  luogo , più  o meno  risentita 
la  pugna. 

È indubitato  ! unicamente  i grandi  ingegni  addottrinati  nella  tra- 
dizione, sono  sintetici,  perchè  essi  soli  sono  in  grado  di  cavar  della 
filosofia,  la  potenza  armonizzatrice.  Il  tenersi  dietro  ai  dettami  del 
senso  comune  e non  a quelli  del  senso  retto,  non  si  riesce  ad  ac- 
coppiare, come  dissi,  gli  opposti,  anzi  non  è possibile  ottenere  l’am- 
piezza dei  concetti,  la  bontà  dei  giudicati,  la  facoltà  di  abbracciare 
i generali  e di  apprendere  i particolari  avvicinando  il  passato  col 
futuro. 

In  somma  è mestieri  convincersi,  la  statua  che  raffigura  l’uomo 
illustre , deve  essere  dignitosa  ed  estetica , nel  suo  esteriore , sic- 
come specchio  delle  facoltà  virtuali  del  pensiero  e simbolo  della 
natura  invisibile,  sollevando  la  dignità  dell’arte.  Viceversa  la  sta- 
tua fotografica  simile  a quella  di  Cavour  accennata  testé , è vol- 
gare e fredda , cui  manca  il  soffio  dell’  idea  e quindi  in  contraddi- 
zione alla  straordinarietà  dell’uomo  ed  allo  scopo  del  monumento 
che  si  riferisce  all’  intelligenza  ed  alla  ammirazione  delle  presenti 
e delle  posteri  nazioni. 

Orsù,  Tantardini  e Tabacchi,  per  essere  fedeli  alla  triviale  realtà 
fittizia  del  vestito  che  ha  sempre  un  lato  ridicolo,  hanno  deturpato 
la  vera  significazione  morale  nell’unità  sintetica  personale  del  sommo 
Ministro.  La  di  cui  statua  e quella  di  qualunque  altra  celebrità 
deve  essere  un  panegirico  senza  uscire  dal  verosimile , che  però 
debba  rispondere  alla  verità  dal  lato  serio  ed  ideale  del  sublime  in- 
gegno, dovendo  possibilmente  aver  nulla  nel  suo  esteriore  di  si- 
mile con  coloro  dominati  da  passioni  superficiali  o brutali  ma  una 
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impronta  che  si  elevi  alla  peregrinità  del  genio  che  è raggio  di  luce 
che  vibra  sulla  convivenza  sociale  e che  1’  artista  non  deve  offu- 
scare. Questa  essere  la  vera  aristocrazia  della  scultura,  nella  cui 
contemplazione  , 1’  anima  nostra  si  perde  nell’  infinito  : verità  non 
mai  abbastanza  valutata  perchè  fraintesa. 


Qui  mi  si  presenta  alla  memoria  il  modello  pel  concorso  al  Mo- 
numento di  Daniele  Manin,  proposto  dal  valente  statuario  milanese 
Giovanni  Strazza.  Il  quale  pose  sotto  alla  figura  del  Manin  che  sta 
ritta  sul  monumento,  due  statue  colle  quali,  lo  Strazza  intese  per- 
sonificare con  una,  V Arsenalotto  onde  esprimere  la  riscossa , e con 
l’altra,  il  Soldato,  onde  esprimere  la  difesa.  Statue  che  sono  una. 
pedantesca  copia  del  vero  ignobile , le  quali  non  possono  rappre- 
sentare che  le  loro  singole  ed  isolate  individualità  e non  mai  l’ li- 
mone della  cittadinanza  alla  lotta  della  propria  indipendenza,  alla 
cui  significazione , vedete  pregiudizio,  lo  Strazza  volle  rifiutare  le 
figure  allegoriche  come  viete  convenzioni  e gettarsi  nel  prosaico  e 
freddo  naturalismo , e per  mostrarsi  indipendente  dall’  antico , si 
rese,  senza  accorgersi,  schiavo  della  moda  e della  incolta  ragione. 

Prima  di  tutto  lo  Strazza  deve  sapere,  come  ognuno  sa,  che  le 
figure  allegoriche  sono  idee  di  rapporto,  che  si  possono  appellare 
fantasmi  mentali,  ossia  metafore  o traslati  della  scultura.  Esse  poi 
sono  di  senso  moltiforme  ed  anche  complesso,  quindi  abbisognano 
d’essere  analiticamente  generate  per  cogliere  quel  preciso  aspetto 
che  forma  l’argomento  della  ricerca. 

Da  ciò  si  vede  che  l’officio  delle  figure  allegoriche  deve  rappre- 
sentare qualche  qualità  o azione  successiva  e collettiva , o speciale 
e fatto  qualunque  per  via  di  segni  significativi.  Mediante  i quali  si 
sviluppano  il  concetto  e l’idea  di  altra  cosa  apparente  naturalmente 
o convenzionalmente  associata. 

E se  la  natura  è madre  di  tutte  le  scienze,  pure  lo  è della  poe- 
sia e della  pittura  e scultura,  e perciò  delle  figure  allegoriche  e 
simboliche.  Tal  essere  lo  istinto  universale,  costante  della  analogia 
che  si  accoppia  colla  legge  psicologica  e comune , trasportando  le 
nostre  idee  fuori  di  noi  ed  appropriandole  alle  forme  umane  ed  alle 
azioni  della  pubblica  convivenza,  da  cui  ebbe  origine  la  scienza  sim- 
bolica degli  antichi. 

Forse  che  in  queste  deduzioni  non  esistano  realtà  e poesia  arti- 
stica? Come  dunque  proscrivere  le  fantastiche  figure  senza  fonda- 
mento di  giustizia,  di  diritto  poetico,  pure  naturale  ? E con  loro 
tutte  le  idee  relative  alla  scultura,  formando  per  sè  stesse  tanti 
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ordini  dì  ragione  filosofica,  quante  sono  le  arti  nobili  e specu- 
lative. 

Orsù  lo  Strazza  non  deve  negare  che  le  figure  allegoriche  sono 
simboli  tradizionali  dell’  umanità , bellezze  d’ immagini  e sviluppo 
della  tela  d’azione  esprimente  un’idea  sintetica  che  innalza  la  scul- 
tura e l’arte  a vita  poetica  e che  rivela  il  pensiero.  Esse  sono  l’a- 
nelito dell’  anima  al  bello,  e sono  scorta  al  vero , perchè  manife- 
stano più  chiaramente  e più  verosimilmente  il  concetto,  facilitando 
T applicazione  per  lanciarsi  a contemplare  1*  ideale  speculativo  ed 
afferrare  la  generalità  degli  avvenimenti  in  un  sol  punto  , siccome 
avvenne  in  Venezia  nel  1848.  Di  maniera  che  le  figure  allegoriche, 
dando  un’idea  sommaria  in  attinenza  colla  collettiva  e febbrile  po- 
polazione d’  allora  riescono  più  verosimili  che  le  tre  dello  Strazza 
le  quali  col  loro  ordinario  costume  non  possono  se  non  falsare  il 
vero  dalle  azioni  complesse  e formare  la  contraddizione  sofistica  , 
perche,  ripeto,  i confini  di  quelle  individualità  poco  significanti  si 
palesano  chiaramente,  da  non  potere  essere  in  guisa  alcuna  dissi- 
mulati. 

Bisogna  non  avere  scintilla  di  estro  poetico  per  non  vedere  che 
le  figure  allegoriche  devono  alimentare  la  facoltà  creatrice  dello 
scultore  e spaziare  all’infinito,  traghettandole  nel  mondo  dell'arte. 
Solo  in  tal  guisa  lo  Strazza  poteva  manifestare  quelle  virtù , quei 
vezzi  ed  azioni  e sembianze  di  idee  complesse  del  sensibile  coll’in- 
telligibile , e riassumere  nella  sua  opera  le  agitazioni  e le  esalta- 
zioni sparse  su  d'una  folla  di  cittadini. 

Ma  v’è  un  altro  guajo.  Tutte  e tre  le  figure  in  volgare  costume, 
oltre  di  essere  assai  più  convenzionali  delle  figure  allegoriche,  sono 
antipoetiche,  antiartistiche.  Lo  Strazza  adunque  in  quel  monumento 
si  mostrò  senza  filosofia,  perchè  non  evitò  gli  identici,  vo’  dire,  che 
il  concetto  difetta  di  poesia , d’ idealità  nella  particolare  significa- 
zione esterna  delle  figure,  e quindi  non  esiste  la  varianza,  elemento 
di  armonia  ed  autrice  di  tutte  le  attrattive  dell’arte. 

Mentre  s’Egli  avesse  prescelto  figure  allegoriche,  oltre  l’accordo 
dei  dissimili,  antico  e moderno , costituente  il  pregio  sommo  del- 
l’opera, avrebbe  ottenuto  con  più  precisione  la  facoltà  d’esprimere 
la  solenne  sintesi  di  quel  grande  patriota  Manin.  Sintesi  che  si 
svolge  per  gli  eventi,  e le  grandi  virtù  di  nazionalità  e d’indipen- 
denza; e con  ciò  sviluppare  il  concetto  in  conformità  all’ebbrezza 
del  popolo  veneziano  e mostrare  l’arte  nella  sua  potente  varianza 
scientifica  e poetica.  Quindi  avere  in  pugno  un  frammento  del  Vero 
assoluto,  assai  meglio  che  le  figure  presentate  dallo  Strazza,  svolte 
con  volgarità  disaggradevole. 

Di  certo  le  figure  fantastiche  sono  le  forme  visibili  che  risve- 
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gliano  alla  mente  la  sintesi  di  alcune  azioni  umane  ; muto  linguag- 
gio che  serve  di  veicolo  e di  sviluppo  alle  idee.  Questi  attributi 
fittizii,  quali  sono  appunto  le  figure  allegoriche  adorne  di  relativi 
simboli , esprimono  concetti  intellettivi  ed  immagini  tratte  dalla 
vita  collettiva  e dall’antica  storia,  spiritualizzando  il  materiale. 

In  fatti  tutto  nella  creazione  è simbolo , allegoria  ed  idealità  di 
una  natura  migliore,  e che  rivela  all’anima  intuitivamente  gli  es- 
seri visibili,  ed  ecco  le  figure  allegoriche  significare  l’associazione 
e la  convenzione  di  un  concetto  sintetico  immaginativo.  Perciò  que- 
ste figure  fantastiche  eccitano  ed  interessano  la  nostra  compren- 
siva sulle  considerazioni  storiche  tradotte  complessivamente  nella 
realtà.  Ecco  il  bisogno  dell’alleanza  fra  le  idee  molteplici  e la  ma- 
teria rivestita  di  forme  umane,  onde  incarnare  per  così  dire  gli  atti 
morali  con  emozione  estetica  ed  intellettuale. 

Dico  emozione  estetica  ed  intellettuale  perchè  la  sola  cognizione 
delle  cose  finite , cioè  limitate  , oltre  d’  essere  ostacolo  alla  perfe- 
zione scultorica,  menomano  il  mistero,  scemano  l’interesse  poetico 
che  così  mutilato  non  risponde  più  ad  un  bisogno  ingenito  della 
fantasia. 

Di  qui  è che  lo  scultore  deve  prima  di  tutto  studiare  le  attinenze 
dell’ epoca  indicata  dal  soggetto  colle  tradizioni  universali  e colla 
speculazione  scientifica  per  assegnare  in  Esse  allegorie,  l’azione  ed 
il  carattere  di  quell’eroico  momento,  sulla  scala  del  progresso;  ma 
in  modo  che  guidano  l’osservatore  allo  sviluppo  della  scena  o del- 
l'atto che  si  è prefisso  l’artista. 

Perciò  bisogna  che  1’  autore  contempli  questi  modelli  ideali  da 
una  altezza  che  domini  la  catena  dei  fatti  che  li  precedono  o li  se- 
guono, inseparabili  dalla  loro  rappresentazione.  Tali  allegoriche  fi- 
gure vogliono  dunque  essere  comprese  e sentite  come  si  sente  la 
sintesi  delle  grandi  scosse  dell’umanità. 

E se  da  ciò,  dato  e non  concesso, 'avvenisse  una  inverosimiglianza, 
io  stimerei  buona  cosa,  se  a prezzo  d’ una  inverosimiglianza,  lo 
Strazza  avesse  ottenuto  l’effetto  estetico,  nobile,  scientifico  e va- 
riato che  qualifica  vieppiù  lo  spirito  della  concitata  popolazione  di 
Venezia,  colla  maggior  evidenza  ed  interesse  possibile.  Dobbiamo 
quindi  perdonare  ad  un  lampo  di  genio,  perchè  volando  rapido  sul- 
l’ali  dell’immaginazione  trascorre  sovente  sulle  miserie  della  volu- 
bile moda  ; la  quale  bandisce  oggi  per  blandire  domani  questi  ve- 
tusti emblemi  poetici,  cotanto  naturali  alla  scultura. 

Per  indubitato  , i veri  filosofi  scultori , delle  figure  allegoriche , 
fanno,  per  cosi  dire,  un  tessuto  sopra  cose  importanti  che  vestono 
le  passioni  ed  i caratteri  dei  personaggi  di  bellezze  ideali  coll’  ag- 
giungere importanza  al  lavoro,  e coll’astringerlo  alla  severità  della 
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scienza  tradizionale,  unica  sorgente  della  viva  ispirazione  poetica 
ch’è  scintilla  che  splende  in  quanto  vi  è di  bello. 

Così  le  figure  allegoriche  congiungendo  in  loro  un  complesso  di 
cose  e di  momenti  successivi , riguardanti  le  varie  qualità  e pas- 
sioni umane,  si  possono  considerare  come  tanti  concetti,  astratti  e 
rappresentati  da  Esse  distintamente , a somiglianza  d’ immagini  > 
tradotte  poi  in  una  individuazione  simbolica  concreta,  svolta  con 
riflessione.  Cosicché,  oltre  d’essere  preparazione  e fondamento  di 
scienza  speculativa  allo  scultore,  servono  ben  anco  per  nostra  in- 
duzione intellettiva  per  salire  dal  particolare  airuniversale. 

Ma  da  chi  giudica  a norma  di  codici  del  prosaico  e rigido  natu- 
ralismo , non  possiamo  avere  che  falsi  criteri , nè  sperare  sublimi 
produzioni.  Poiché  in  arti  belle  come  nelle  amene  lettere  1’  esclu- 
sivo, il  naturalismo  ed  il  razionalismo  sono  errori  ; l’eclettismo,  la. 
tradizione  e l’estro  poetico,  sono  le  verità  che  raggiano  di  luce  sulla 
eloquenza  ed  attraente  bellezza. 

Ecco  il  bisogno  di  stabilire  1’  allegoria , qual  mezzo  di  sviluppo 
del  pensiero  e rompere  il  cerchio  della  materialità  circa  all'imita- 
zione  del  vero  e così  rinnovare  l’ impulso  alla  idealità  dell’  arte. 
Dunque  lo  scultore  che  respinge  l'elemento  immaginativo  tradizio- 
nale e la  filosofia,  affoga  la  parte  creativa  nel  mestiere  del  copista, 
confinandola  nel  servile  e plebeo  costume  delle  vesti. 

Mentre  l’arte  guidata  dalla  filosofia  e dalla  poesia,  cammina  co’ 
secoli  e colle  vicende  sociali.  Essa  è la  vita , fuoco  d’ azione , luce 
che  illumina  il  sentiero  della  scienza , desta  entusiasmo  di  amore 
per  essa,  suscitando*un  vulcano  di  memorie  nazionali. 

Forse  che , le  creazioni  degli  uomini  di  lettere  si  devono  avere 
in  conto  di  tanti  soggetti  secondo  la  sfera  della  semplice  e triviale 
realtà?  Mai  no!  Diffatti,  Parini,  Foscolo,  Torti,  Giusti,  Guerrazzi, 
Manzoni,  Leopardi,  Grossi,  Prati,  Azeglio,  Alleardi  e Zanella  hanno 
cercato  aneti’  Essi  il  principio  dell’  idealità  nella  natura  umana.  E 
chi  non  sa  quanto  si  faccia  oggidì  per  ottenere  coll’arte,  l’idealità 
circa  ai  fiori,  alle  frutta,  agli  animali  e persino  ai  giardini  ? Si  ne- 
gherà perciò  che  l'idealità  non  sia  sorta  dalla  natura  stessa? 

Ora  chi  oserà  restringere  la  serie  delle  creazioni  nella  scultura? 
Eppure  Costoro  non  mai  pensano  che  anco  il  buon  gusto  senza  fa- 
villa d’ingegno  poetico  è una  pura  qualità  negativa.  Egli  è dunque 
indubitato  che  la  poesia  nell’ari-e  può  perfezionare  quello  che  il  solo 
naturalismo  specialmente  nella  scultura  è imperfetto , e dare  una 
intera  e compiuta  individualità  ai  personaggi  che  raffigura , senza 
uscire  al  tutto  dal  verosimile  ; ma  anzi  trasportare  l’immaginazione 
nella  vita  ideale  della  stessa  verità. 

Oh  ! quanto  pochi  sono  coloro  che  hanno  giusta  e compiuta  idea 
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della  poesia  e dell’  estetica  dell’  arte.  È bensì  vero  che  le  dovizie 
dell’intelletto  e dell’igamaginazione  non  riescono  a bene,  se  non  sono 
soggette  a quell’  ordinatore  che  chiamasi  dialettica  tradizionale  di 
relazione  ; vera  ed  unica  fonte  dell’armonia. 

Pur  troppo  ai  tempi  che  corrono , vi  sono  non  pochi  spiriti  che 
hanno  ardire  e smodata  vaghezza  di  novità  su  ogni  cosa,  ed  asso- 
luta incuria  delle  produzioni  de’  nostri  padri  e quindi  sono  avvinti 
verso  le  stravaganze.  Il  che  spiega  come  Costoro  non  vedono  che 
una  parte  della  nostra  natura  senza  conoscere  mai  l’ idealità  e la 
spiritualità  dell’individuo  , mostrandosi  sagacissimi  nei  particolari 
ed  ignari  nel  complesso  delle  impressioni  che  l’ immaginazione  ri- 
ceve nel  contemplare  le  opere  poste  fuori  dalla  ordinaria  verità 
che  costituiscono  quell’armonia  che  si  chiama  l'ideale. 

Tal  è il  loro  spirito  sofìstico  e paradossale  che  tradisce  il  cri- 
terio nei  loro  giudizii , circa  le  squisite  ragioni  del  bello  assoluto. 
Noi  perciò  poniamo  la  nostra  bandiera  fra  il  mondo  antico  e il 
mondo  nuovo.  E chi  vuole  ripudiare  l'eredità  dei  secoli,  viva  della 
Dea  ragione  isolata  ; ma  non  cerchi  di  sollevare  l'arte  ali’  altezza 
della  sua  missione,  mantenendola  sommersa  nel  pantano  di  conta- 
minazione e d’avvilimento  : smentite  se  potete  ! ! 

Si  può  rigettare  il  giudizio  dell’  individuo  ; ma  non  il  consenso 
pubblico  nella  continuazione  del  tempo.  È dichiarato  dunque,  come 
dissi,  che  dove  la  tradizione  universale  degli  uomini  di  scienza 
concordi  in  un  giudizio  , quel  giudizio  sia  il  vero  , e non  mai  in 
fatto  di  arti  belle,  quella  di  un  solo  uomo,  il  quale  non  può  che 
parlare  in  ragione  della  sua  educazione,  del  suo  particolare  gusto, 
delle  sue  passioni  e pregiudizii  e quindi  prezzare  le  cose  dietro  il 
prisma  delle  sue  affezioni.  V’è  perciò  bisogno  d’una  scorta  al  nostro 
giudizio  ; d’un  lume  che  rompa  d’intorno  a noi  le  tenebre  e d’  una 
norma  che  diriga  il  nostro  operato.  E questa  norma  essere  l'intel- 
letto istrutto  dell'umanità. 

Del  resto  gli  antichi  scultori  greci  passarono  ; ma  le  opere  loro 
vivono  tuttora  e vivranno,  e senza  quelle,  voi  o signori  artisti  scul- 
tori non  avreste  oggi  quel  grado  di  sviluppo  scientifico  dell’  arte 
che  avete  raggiunto  ! 


Qui  per  ultimo,  non  bisogna  passar  sotto  silenzio  una  bizzaria 
artistica  ch’è  una  malattia  come  un’altra  : intendo  parlare  del  fio- 
rentino scultore  Emilio  Gallori , il  quale  ambisce  farsi  conoscere , 
libero  pensatore  ! Questo  nuovo  campione  della  scultura,  1’  anno  di 
grazia  1873,  espose  a Firenze  una  statua  grande  al  vero  il  Nerone. 
E per  dare  una  forma  al  grandioso  concetto  , ha  ideato  Nerone 


127 

vestito  da  donna!!  mirandosi  allo  specchio  che  tiene  in  mano  e 
facendo  delle  moine,  prima  di  recarsi  sulla  scena  dinnanzi  al  pub- 
blico. Vedete  o lettore  , a che  giunge  1’  ebbrezza  e la  sconfinata 
pazzia  di  novità  ? Forse  il  Gallori  con  simile  svergognata  attitu- 
dine intese  na  strare  la  scultura  dei  progresso  ? Mio  Dio;  qual 
delirio  ! Ecco  il  frutto  della  ragione  isolata  dell’uomo  ch’è  una  idea 
che  spaventa. 

Diffatti,  mentre  il  chiaroveggente  Gallori  sprezza  la  scienza  pas- 
sata ; il  colto  pubblico  invece  dileggia  il  suo  Nerone- d mna. 

Saggiamente  l’ illustre  Accademia  di  belle  arti  in  Firenze  , ha 
sentenziato  che  la  statua  del  Nerone  va  gettata  in  Arno , e Gal- 
lori al  manicomio.  Tal  essere  il  premio  che  devono  aspettarsi  i 
vanagloriosi,  che  vogliono  insegnare  a tutti,  non  essendo  che  plebe 
de’cervelli  : e peste  che  ammorba  l’aria.  Eppure  costoro  non  vo- 
gliono sapere  che  c’è  un  punto , dove  conviene  che  l'arte  forzata- 
mente  si  arresti  — ed  è là , do  e comincia  lo  schifoso  e il  nau- 
seante; così  scrisse,  con  fino  criterio,  il  Fanfulla,  allorché  vide  la 
statua  del  Nerone-domia.  Per  sino  il  celebre  Dupré,  vedendola, 
s’è  fatto  il  segno  della  croce  ; ed  il  valente  Ulisse  Cambi , profes- 
sore di  scultura,  è corso  per  l’esorcista. 

Ora  viene  lo  scandalo.  I demagoghi  fiorentini  : delle  arti  del  di- 
segno , razionalisti , cosmopoliti  e materialisti , hanno  festeggiato 
con  fraterno  banchetto,  l’autore  del  Nerone-donna  : qual  porta  ban- 
diera dell’arte  dell'avvenire  ! nella  sala  della  Stella  d’Italia.  Mise- 
ricordia! che  malinconia  venne  loro  per  il  capo  ? La  dimostrazione 
di  quegli  artisti,  farà  epoca  per  aver  mostrato  di  vederci  tanto 
pochino  sull’immortalità  del  Gallori  ed  aver  dato  saggio  di  una 
leggerezza  di  spirito  non  comune,  ch’è  il  significato  ristretto  della 
vita  animalesca  e vegetale  in  contraddizione  all’  immenso  pensiero 
deH’armonia  del  mondo  intelligibile,  e suoi  destini. 

A sfatare  dalla  pittura  e dalla  scultura  questo  arcano  esemplare 
dall’idealità,  si  toglie  la  perfettibilità  della  mente  nostra  ed  il  pro- 
gresso del  sapere  che  in  arte  è la  sua  poetica,  per  cui  ogni  addot- 
trinato uomo  adorerà  sempre  l’ideale  nell’intimo  del  suo  cuore. 

All'incontro  il  materialismo  o il  gretto  vero , ripugna  del  pari 
alla  Natura  umana  , perchè  il  corporeo  ha  entità  e V entità  è og- 
getto dell’intelligenza.  Dunque,  volere  o non  volere,  il  corporeo 
deve  essere  rappresentato  idealmente.  Ed  i materialisti  e raziona- 
listi sono  fuori  di  Natura  mentre  i tradizionali  vanno  conformi 
ulla  ideale  verità  di  Essa. 

11  tutto  fa  conoscere  che  la  riflessione  umana  lasciata  a sè  stessa 
non  conduce  che  a utopie  e a falsi  Criteri. 

In  quanto  poi  a cotesto  strano  Convitto  di  artisti  in  Firenze 
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auguriamo  loro  un  maggior  rispetto  per  l’arte  e per  sè  stessi  ; 
perchè  noi,  in  fatto  di  cattivo  gusto,  ne  abbiamo  avuto  abbastanza 
nel  1700  ! ! 


Dal  già  esposto  si  conosce  come  si  va  perdendo  in  qualche 
lato  la  via  dell’ampiezza  scientifica  e sopratutto  dell’estro  poetico, 
affievolendo  le  virtù  che  uniscono  ed  avvivano  tutte  le  parti  del- 
F intelligibile  e che  abbracciano  la  ricchezza  ed  i prestigi  dello 
stile,  e la  potenza  dell’espressione,  mercè  cui  giungere  coll’  imma- 
ginazione dove  il  linguaggio  artistico  non  arriva. 

Forse,  Dedalo  Icaro,  l’Achille  ferito  e l’episodio  della  strage  de- 
gV  Innocenti  di  Fraccaroli;  Il  Laocoonte  e la  Malinconia  di  Fer- 
rari ; Caino  e Abele  morente  e la  Tassa  Egizia  di  Dupré  ; Il  David, 
il  Socrate  e l’Angelica  di  Magni  : Lo  Spartaco,  la  Desolata  di  Vela, 
non  sono  insigni  lavori  ? Appunto  fatti  quando  gli  autori  loro  erano 
ancora  sotto  l’ influenza  dei  principii  accademici-tradizionali  ; anzi 
dico  che  questi  valorosi  scultori  ogni  qual  volta  si  sono  in  parte 
allontanati,  per  seguire  il  vezzo  della  moda  , non  sempre  fecero 
altrettanto,  cioè  alcune  delle  opere  eseguite  secondo  la  pressione 
delle  erronee  dottrine,  non  corrisposero  alla  loro  fama,  come  testé 
ho  indicato. 

Sì,  io  vorrei  vedere  gli  odierni  ingegni  meno  rendevoli  ai  giu- 
dizii  e dico  pure , ai  capricci  di  una  setta  che  si  fonda  piuttosto  , 
sull’arbitrario  di  una  emancipazione  sconsiderata,  che  sulla  vene- 
randa tradizione  naturale  all’arte.  Da  qui  nascono  le  contraddi- 
zioni a cui  giungono  i nostri  scultori  più  prelibati,  quando  muo- 
vono da  poca  fermezza  dei  cardinali  principii  e da  poca  filosofia. 
Senza  di  cui  non  si  può  investigare  1’  arte  antica , nè  indirizzarla 
alla  modernità.  Essa  nulla  potendo  variare  dalla  sua  essenza,  solo 
si  svolge  e si  trasforma,  facendosi  più  squisita  e perfetta. 

Che  se  a dì  nostri  l’Italia  toccò  la  cima  dell’ideale  nella  scultura 
non  è quindi  da  credere  che  duri  molto  la  tendenza  alla  deviazione 
e che  il  raffinato  gusto  sia  ora  per  inarridirsi  e scemarsi  negli  ar- 
tisti egregi.  I quali  se  non  si  mantengono  sempre  in  tutta  la  pu- 
rezza è appunto  per  essersi  lasciati  momentaneamente  vincere  dai 
lacci  del  giornalismo  mistico  e prosaico. 

La  pittura  e la  scultura  non  hanno  bisogno  di  entrare  in  una 
novella  via  e tanto  meno  fare  un  passo  innanzi  e due  nella  vec- 
chiaia ; nè  disdirsi,  nè  fare  e disfare,  ossia  distruggere,  come  Pene- 
lope , la  sera  ciò  che  la  mattina  aveva  edificato  ; così  hanno  dato 
saggio  luminoso  i novelli  puristi,  razionalisti  e naturalisti  scrittori. 
Bisogna  notare  che  il  bello  assoluto  de’greci  essendo  antico  e nuovo. 
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l’artista  ammaestrato  nella  scienza , vi  scorge  , in  Esso  bello , un 
non  so  che  d'inefTabilmente  misto  , cioè  il  venerando  ed  il  cele- 
stiale insieme  che  lo  scuote  e lo  ispira.  Inoltre  l’antica  tradizione 
penetra  nella  mente  del  sovrano  ingegno  senza  che  Egli  s’accorga, 
come  potenza  e come  radice  invisibile  portando  seco  altre  vaghezze 
esteriori.  L’usufruttuare  tali  dovizie  è mestieri  d’uria  mente  che 
comprenda  la  vastità  dei  generali  : privilegio  degli  spiriti  più  illu- 
stri negli  ordini  del  sapere. 

Dall’altra  parte  quando  i classici  tralignano  peccano  di  troppa 
schiavitù  e pedanteria,  dicendo  a’  giovani  studenti  adorate . La  dot- 
trina confinata  in  questi  termini , giunge  alla  forinola  : 1’  arte  per 
l’arte  che  rovina  nell’  immoderato , imbastardendo  ed  insterilendo 
il  gemo.  Ecco  come  i classici  pedanti,  adorano  il  simbolo,  non  Iddio. 
Così  si  riconoscono  impotenti  a dar  vita  e moto  al  pensiero  col 
chiudersi  la  porta  del  loro  carcere. 

In  somma  il  vero  artista  dialettico  è quello  che  abbraccia  le 
contrarietà  , e che  s’innalza  a tale  altezza  da  far  cessare  il  loro- 
dissidio,  armonizzandole. 


Quanto  agli  artisti  di  'genere,  dirò  che  pur  troppo  alcuni  di  loro 
contemplano  i movimenti  della  moltitudine  con  passioni  e abitudini 
consentanee  al  dì  che  vivono,  affermando  tutti  quei  particolari  della 
volgare  e sensuale  natura  ; così  credono  di  elevare  a dignità  sto- 
rica le  scene  basse  della  vita  giornaliera  disadorna  ed  ignorante  e 
corrotta  in  cui  bisogna  convenire  non  v’è  niente  di  drammatico  e 
di  veramente  artistico,  non  presentano  accidenti  straordinarii,  non 
varietà  di  intreccio  sociale  e politico,  e mancando  di  inquietudini ,. 
affanni  ed  altri  sentimenti  che  si  trovano  in  quelli  della  bor- 
ghesia e della  aristocrazia,  segnatamente  nella  classe  colta  e dot- 
ta ; terreno  fertile  di  rimembranze  patrie  e di  virtù  politiche  e 
civili. 

Costoro  non  volendo  aspirare  alla  compita  bellezza,  fanno  opere 
prosaiche,  perchè  il  prevalere  del  sensibile  sull’ intelligibile  che  in 
arte  genera  la  volgarità  più  rozza , assoggetta  il  principio  poetica 
ed  una  abbietta  schiavitù  della  materia  che  è la  copia  e che  forma 
l’alimento  di  quei  incolti  artisti  che  uccidono  in  breve  l’arte.  Ep- 
pure chi  lo  crederebbe? 

Con  ciò  essi  si  lusingano  di  collocarsi  in  una  regione  più  alta  e 
progressiva , senza  avvedersi  che  tuffano  nel  materialismo , nello 
strano,  nello  sconcio,  nel  deforme  e nel  laido.  Collo  scegliere  dun- 
que per  argomenti  le  scene  rozze  e triviali,  Eglino  non  ricordano 
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che  idee  ed  azioni  basse,  ignobili,  tinte  nella  feccia  della  materia. 
Io  non  so  qual  cosa  si  possa  immaginare  di  più  impulito  ed  inur- 
bano di  simili  temi.  Cotali  artisti  mi  assomigliano,  giusta  Melchiorre 
Gioja,  a quei  cenciosi  che  vanno  raccogliendo  la  mondiglia  delle 
rase , il  fango  delle  strade  ed  i corrotti  avanzi  dei  vegetali  e de- 
gli animali.  E non  mai  pensano  che  alla  presenza  di  tali  soggetti 
gli  animi  delicati  e nobili  rifuggono. 

Non  v’ha  ignorato  che  la  caricatura  in  ogni  genere  è l’ideale  del 
brutto,  cioè  l’espressione  risentita  dei  difetti,  quindi  la  natura  spo- 
glia da  ogni  estetico  ornamento  ; ciò  che  infine  non  è che  una  na- 
tura abortita  e degenere,  ripugnante  alla  stessa  verità. 

Il  milanese  Domenico  Induno  è pittore  pieno  di  gusto  nel  colo- 
rito , franco  ed  originale  nel  disegno , ma  non  si  può  perdonargli 
una  eccessiva  predilezione  ai  tipi  volgari  e brutti  ed  alle  scene 
plebee  ed  intime  che  a lungo  andare  stancano  e infastidiscono.  Si- 
milmente ai  nostri  poeti  berneschi  del  cinquecento  che  lodavano  la 
febbre,  la  tosse,  il  catarro,  il  canchero,  la  peste  ed  altri  odiosi  e 
dispiacevoli  malanni.  Imperocché  quando  egli  raffigura  le  laidezze 
e scegliere  il  brutto  o il  deforme  dei  lineamenti  per  dilettare  ed 
interessare,  ottiene  l’effettp  contrario,  cioè  desta  lo  schifo  ed  il  di- 
sgusto. Pare  proprio  che  Induno,  di  tutto  quello  che  abbella  la  vita, 
ne  avesse  fatto  un  pieno  divorzio.  Esso  può  dirsi  in  fatti  il  rap- 
presentante della  demagogia  dell’arte. 

Però  ad  onore  deli’Induno  non  devo  ommettere  di  notare  il  suo 
capo  d’opera  esposto  a Milano  nel  1860:  La  lettura  del  bollettino 
che  annunzia  la  pace  di  Villafranca.  Quadro  che  si  eleva  dalla 
solita  volgarità  de’  suoi  soggetti  con  una  significantissima  espres- 
sione. Spiace  che  due  anni  dopo  l’ Induno  ebbe  occasione  di  ripro- 
durlo all’esposizione  minorandolo  delle  bellezze  del  primo.  Poi  con 
una  terza  replica  lo  rese  ancor  inferiore.  Dipinse  l’Addio  con  molto 
affetto  che  fu  all'Esposizione  di  Parma  1870.  Egli  col  pennello  ri- 
suscitò l’ anima  e il  genere  delle  poesie  del  suo  concittadino 
Carlo  Porta. 

Ma  tant’  è Induno,  razionalista,  sembra  che  non  pensi  se  non  di 
secondare  la  moda  effimera  col  non  curarsi  di  quanto  v’  è di  sti- 
mabile fra  gli  odierni  fasti  nazionali.  Così  i vapori  della  Bea  ra- 
gione isolata  lo  sviano  da  non  comprendere  l’ importanza  dell’ele- 
mento  del  bello  scelto,  della  storia  e delle  scene  civili  casa- 
linghe. 

Non  lo  stesso  può  dirsi  di  suo  fratello  Girolamo  che  a giusta  ra- 
gione si  è attirato  il  plauso  del  pubblico  con  soggetti  di  palpitante 
attualità  ; primo  coll’imbarco  a Genova  del  Generale  Garibaldi  per 
la  Sicilia;  poi  assai  più  colla  battaglia  di  Magenta,  ed  infine  col 
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bel  quadro  : la  discesa  d 'Aspromonte  ! ivi  v’è  l’effigie  vera  di  tutti 
i personaggi  che  seguirono  1’  Eroe  di  quella  luttuosa  scena  che  si 
direbbe  presa  dal  vero,  se  non  s’intravvedesse  il  giudizioso  artefi- 
ci) dell’  Induno  che  in  cotali  temi  ha  la  facoltà , dirò  così , d’  in- 
carnarseli in  guisa  che  difficilmente  altri  potrebbero  fare  altret- 
tanto. 

Onore  dunque  a Girolamo  Induno  che  sa  rintracciare  scene  pei 
suoi  dipinti,  animate  da  ricordi  e speranze,  da  potenza  di  vita  ita- 
liana e d’orgoglio  nazionale. 

L'  anno  dopo  1'  Induno  si  mostrò  valentissimo  con  lavori  esposti 
a Milano  nel  1864  e per  citarne  i più  noti  diremo;  Le  Donne  Ro- 
mane ed  i Racconti  del  Volontario.  Poscia  Dante  che  ammira  Bea- 
trice per  la  prima  volta , affresco  esistente  nella  Stazione  di  Mi- 
lano; rimpetto  al  quale  fece  altro  affresco  con  due  figure  a poca 
distanza  da  Roma,  cioè  1’  incontro  di  Raffaello  colla  Fornarina  ; il 
bivacco  di  Garibaldi  sotto  Capua , la  battaglia  di  Palestro , della 
Cernaja  e l’ingresso  a Venezia  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele. 


Altri  valorosi  dipintori  sono  Domenico  Scattola  nato  a Verona 
e Gio.  Antonio  Rotta  di  Gorizia,  i quali  sono  molto  sobri  e deli- 
cati. I loro  concetti  non  sovrastano  e non  oscurano  la  parte  gen- 
tile, semplice  e virtuosa  della  vita  comune  e civile. 

Del  Rotta:  la  Barca  che  muove  dalla  riva  onde  portare  una  fe- 
stosa brigata  di  popo'ani  ; la  Festa  del  Forchetto  ; il  Garibaldino 
ed  il  vispo  gruppetto  di  Pescatori  fanciulli  a capo  di  un  pontile 
sui  canali  di  Venezia,  poi  l’episodio  dell’ultima  guerra  di  Polonia  ed 
altri.  Sono  tutti  lavori  che  lo  hanno  reso  gradito  agli  artisti  ed 
agli  amatori.  Il  Rotta  sembra  seguire  le  orme  del  veneziano  poeta 
Luigi  Carrer,  autore  delle  Ballate. 

Dello  Scattola  si  è gustato:  Un  episodio  del  1848;  l’Ambiziosa; 
la  Preghiera  della  sera  ; la  Supplicante  e con  altri  ; l’Arresto  per- 
sonale; la  Bagnante;  lo  Sgomberamento  di  una  povera  famiglia,  1854. 
L’opera  sua  migliore  però  è il  Patto  di  nozze  fatto  per  interesse, 
ossia  la  vittima  dell’oro,  1860.  Scattola  può  considerarsi  la  succes- 
sione di  Goldoni,  o per  meglio  dire,  il  traduttore  in  pittura  delle 
scene  simili  di  quell’esimio  ristauratore  del  Teatro  Italiano.  Scat- 
tola è notevole  per  castigatezza  di  disegno,  per  varietà  di  colorito 
e di  bellezze  che  rivelano  essere  Egli  compreso  da  sentimento  gen- 
tile e veramente  padrone  dell’arte. 

Altro  emulo  di  Rotta  può  dirsi  il  veneto  Guglielmo  Stella  che 
, produsse  con  buon  gusto  stimabili  dipinti  ; fra  quali  la  Sagrestia 
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rappresentante  mendichi  che  si  accalcano  intorno  a1  preti  per  aver 
fedi  di  miserabilità. 

Nel  1869  venne  premiato  dall’Accademia  di  Milano,  nel  Concorso 
Mylius,  Vespasiano  Bignami  di  Cremona  pel  quadro  di  genere  che 
raffigura  la  lezione  di  botanica. 

All’Esposizione  milanese  del  1864  attirò  l’attenzione  pubblica  Fe- 
derico Ruggeri  di  Napoli  che  dipinse  con  notevole  espressione  e 
con  sugo  di  colorito  gli  ultimi  giorni  della  vita  miserabile  del  Gio- 
vanni Battista  Pergolesi  il  celebre  maestro  di  musica. 

Assai  più  si  mostrò  valente  il  giovane  Biachi  Mosè  di  Monza 
per  tocco,,  espressione  e magia  di  effetto.  Il  suo  quadro  rappresenta 
una  lezione  di  canto,  o dei  Chierici  alla  vigilia  della  Sagra.  Dopo 
dipinse  la  Cleopatra  ; le  tre  ragazze  del  popolo  veneziano  che  pre- 
gano in  Chiesa  pei  fratelli.  Un  Segrestano  che  agita  V Asperges , 
ossia  la  benedizione  delle  case  ; opere  dipinte  con  molto  brio  e gu- 
sto di  colore. 

Ci  duole  che  il  giovane  pittore  inclini  al  soverchio  ostentare  di 
franchezza  e di  spezzatura  nel  maneggio  del  pennello  , come  lo  si 
può  riscontrare  più  visibilmente  in  altro  suo  lavoro  : la  Comunione 
di  San  Luigi,  ed  in  singoiar  modo  : un  giorno  di  parata  che  tra- 
scende nel  vizio.  Egli  fino  daH’armo  1863  si  fece  acclamare  col  di- 
pinto intitolato  la  famosa  congiura  di  Pontida , fatto  accaduto  il 
1167. 

Si  potrebbero  menzionare  fra  la  grossa  schiera  di  codesti  pittori 
di  genere  il  Ribossi  per  la  sua  Suonatrice  con  altri  encomiati  la- 
vori, e Luigi  Zuccoli.  Il  Fattori  che  ottenne  il  premio  nel  concorso 
di  pittura  l’anno  1868  in  Firenze  e le  medaglie  d’argento  all’espo- 
sizione di  Parma  col  suo  dipinto  : un  episodio  della  battaglia  di  San 
Martino.  Così  non  è da  passarsi  sotto  silenzio  il  Landriano  con 
cento  altri  che  sarebbe  lungo  ricordare. 

Ma  quello  che  più  di  tutti  attira  1’  ammirazione  con  soggetti  fa- 
migliai è Gaetano  Chierici  di  Reggio  d’  Emilia , dotato  in  questo 
ramo,  di  tale  bravura  che  riuscì,  son  per  dire,  perfetto  e che  diffi- 
cilmente potranno  giungere  altri  a superarlo.  Egli  fece  quadretti 
coi  quali  guadagnò  la  simpatia  del  pubblico  all’  Esposizione  mila- 
nese 1869  raffiguranti:  Un  guajo  serio , ovvero  la  scoperta ; la  Ma- 
schera. Questo  ultimo  fu  acqusitato  dalla  stessa  Accademia.  Poi  i 
primi  passi  e la  Pappa  per  i quali  ebbe  la  medaglia  d’oro  all’E- 
sposizione di  Parma  1870. 

Anche  Luigi  Busi  di  Bologna  meritò  1’  egual  medaglia  col  qua- 
dretto che  indica  una  visita  di  cordoglio . Oltre  ai  quali  furono  se- 
gnalati della  medaglia  d’oro  il  bravo  Carlo  Pittara  di  Torino,  Giu- 
seppe Abbati,  Achille  Carrillo  napoletani.  Il  primo  colla  tela  su  cui 
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vedonsi  due  Buoi  all’aratro,  guidati  dal  villico  in  presenza  del  pa- 
drone ; il  secondo  col  dipinto  un  Monaco  al  Coro,  visto  di  profilo  ; 
il  terzo  un  orizzonte  di  terra  incolta , in  cui  v’  è una  macchietta , 
figura  d’uomo,  col  titolo:  la  voce  che  sciama  nel  deserto!  ! 

Soggetti  senza  tema  che  certamente  non  meritano  la  medaglia 
d’  oro.  E sebbene  quello  del  Pittara  fosse  il  migliore  non  è a dire 
che  in  quanto  agli  altri  due  io  non  avrei  assegnato  neppure  le  me- 
daglia d’argento  (1). 

Nella  stessa  Esposizione,  ebbero  la  medaglia  d’argento,  il  napo- 
letano Nicola  Parisi,  che  dipinse  I prigionieri  veneti  all’annunzio 
della  pace  di  Villafranca.  E Narciso  Malatesta  da  Modena,  rappre- 
sentò con  distinti  pregi,  Monsignore  don  Celestino  Cavedoni,  ar- 
cheologo che  esamina  una  moneta  antica. 

Ai  sopramenzionati  si  devono  ascrivere  meritamente  i seguenti: 
Giuliano  Bartolomeo  di  Susa  che  fece  la  bella  figura  di  una  gio- 
vane posta  sulla  spiaggia  del  mare  accarezzata  dall’onda  ed  il  pas- 
saggio travaglioso  di  Susa  dell’imperatore  Federico  Barbarossa.  Con 
esso  cito  volentieri  anche  il  Ferdinando  Brambilla  milanese  che  al- 
l’ultima esposizione  del  1872  si  distinse  col  suo  quadro  la  Sala  dì 
Bagni  a Pompei  con  figure  grandi  al  vero , bene  dipinte  e bene 
delineate. 

Quello  poi  che  nell’arte  di  genere  e semi-storico  torreggia  sopra 
tutti  è il  napoletano  Federico  Maldarelli.  Il  quale  ha  rappresen- 
tato l’addornamento  di  una  dama  pompeiana  (esposto  a Milano  nel 
1863)  con  figure  stupendamente  aggruppate  e con  tale  effetto  da 
far  sorprendere  lo  spettatore.  Fece  pure  una  stanza  da  letto  pom- 
pejana  con  figura  di  donna  adagiata  sul  letto;  dipinto  con  sapienza 
invidiabile  esposto  a Parma.  Tal  egregio  ingegno  si  differenzia  da 
molti  nostri  odierni  artisti,  Egli  più  che  altri  ci  addita  il  concetto 
della  emancipazione  del  forestierume  e porge  l’esempio  dell’arte 
eminentemente  italiana  coll' allontanarsi  da  quei  miseri  dettagli  e 
coll’alzarsi  alla  peregrinità  del  concetto  e della  forma. 


Circa  ai  ritratti  si  sono  distinti  i milanesi  Giuseppe  Molteni,  Luigi 
Zuccoli,  Eliseo  Sala , Francesco  Gonin  di  Torino , i veneti  Placido 
Fabris,  Augusto  Caratti*  ed  il  romano  Guglielmo  De-Sanctis. 


(1)  L’  autore  dpi  presente  scritto , fece  parte  del  Giurì  nella  sessione  Pit- 
tura all’Esposizione  di  Parma  1870. 


(Il  Tipografo). 
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Il  Molteni  era  un  egoista  che  non  sapeva  apprezzare  la  virtù  e 
quelle  cose  che  abbelliscono  ed  onorano  la  vita.  Ambiva  fare  il  bello 
spirito,  e n'era  povero  oltremodo.  E qui  ecco  una  contraddizione 
singolare.  Massimo  d’ Azeglio  , aristocratico  , ostentava  popolarità  ; 
mentre  era  assai  versatile  d’ingegno  e a tutti  è noto  com’Egli  fosse, 
dopo  d’avere  combattuto  nel  1848  per  la  difesa  di  Vicenza,  già  ce- 
lebre pittore  di  paese  istoriato  ed  encomiato  scrittore , indi  Mini- 
stro. Questo  onorando  uomo,  dipingeva,  per  qualche  tempo,  nello 
studio  dello  stesso  Molteni,  senza  avvedersi  che  oltre  di  macchiare 
il  suo  blasone,  convivendo  con  un  artista  volto  nel  fango,  offendeva 
anche  la  propria  dignità. 

Del  rimanente  il  Molteni  nell’arte  sua  era  felice  nelle  somiglianze, 
ardito  e franco  nel  maneggiare  il  pennello , e quantunque  il  suo 
stile  abbia  del  manierato,  non  è senza  originalità  malgrado  che  nei 
ritratti  muliebri,  si  mostrasse  sfavorevole. 

Il  Fabris  ed  il  Caratti  hanno  dipinto  con  bravura  finitissima  , 
dando  il  carattere  della  fisonomia  dei  committenti.  I migliori  del 
Fabris  trovansi  all’  Accademia  di  Venezia  ; ed  i più  belli  del  Ca- 
ratti uno  lo  si  vede  in  casa  del  Conte  Carlo  Leoni  ch’è  l’effìgie  di 
Torquato  Tasso,  e due  dal  sig.  Rocchetti  a Padova.  Quelli  del  Go- 
nin,  sono  stimabili  per  disegno,  per  tocco  franco  e per  effetto  ma- 
gistrale. Come  sono  degni  di  considerazione  quelli  del  De-Sanctis, 
ad  esempio  il  ritratto  di  Cesare  Cantù , dell’  Aleardi  e di  giovine 
donna  mezza  figura  esposti  a Milano  1872. 

Il  Sala  era  disegnatore  più  disinvolto,  senza  ostentazione  e ma- 
niera ed  aveva  le  tinte  vere  e belle , per  cui  tierie  uno  dei  primi 
luoghi  in  questo  genere.  Fra  i suoi  celebri  ritratti  quello  esposto 
a Brera  1862  della  signora  Delmati  è il  più  saliente. 


Bisogna  convenire  e concludere.  L’esclusiva  copia  della  consueta 
e corrotta  natura  individuale  nei  soggetti  storici,  poetici  e religiosi, 
non  agita  e non  deve  agitare,  perchè  tali  argomenti  senza  la  scienza 
tradizionale  non  riusciranno  mai  poetici,  nemmeno  sapranno  signi- 
ficare l’espressione  delle  virtù  sociali  che  sono  il  fiore  della  mente 
umana. 

Così  la  servile  copia  della  natura  abbefichè  approvata  ed  intesa 
da  tutti,  non  può  produrre  quell’interesse,  piacere  e sorpresa  che 
derivano  dall’insolito,  vale  a dire,  da  quella  mistura  di  poetica  che 
sola  genera  l’attenzione,  la  maraviglia  e l’entusiasmo. 

In  fatti  il  piacere  non  nasce  forse  dal  vedere  una  cosa,  mentre 
alla  vista  sembra  l’altra  benché  veramente  noi  sia?  Ora  il  volere 
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ridurre  le  arti  figurative  al  vero  viziato  ed  alla  pedantesca  realtà 
storica,  incompatibile  colla  indole  delle  medesime  arti  liberali  che 
hanno  per  iscopo  il  dilettevole  e l’interessante  ; esse  non  potranno 
far  effetto  profondo  e grande,  se  non  sono  animate  dal  principio 
poetico,  e temperate  e battute  all’incudine  del  genio  italo-greco. 
Questo  essere  il  valore  scientifico  delle  arti  figurative.  Vedete  forza 
d’ istituzione  ? I naturalisti  mostrano  il  gran  Codice  del  mondo 
creato,  dicendo  : qui  dentro  è tutta  la  legge  dell'arte  ; qui  sta  la 
verità  deli'  imitazione,  perchè  credono  ogni  ente  perfetto  siccome 
opera  della  natura. 

Ma  la  filosofia  dell’arte  dichiara  impotenti  tutte  queste  ragioni. 
Perchè,  ripetiamolo,  il  bello  di  rado  è disgiunto  da  parti  non  belle 
e perchè  nella  natura  trovasi  esseri  anche  deformi , e moltissimi 
difettosi.  Tal  si  è deH'uomo  commisto  di  bene  e di  male,  di  ange- 
lico e di  crudele,  di  armonia  e di  discordia,  di  virtù  e di  ipocrisia, 
di  spirito  e di  materia  ; argomenti  tutti  che  agitano  socialmente  e 
politicamente  le  popolazioni.  Miscuglio  che  rende  difficile  a ricono- 
scere la  legge  del  bello  per  cui  è d’ uopo  della  dottrina  tradizio- 
nale ed  eclettica  onde  bene  interpretare  la  natura  vivente,  essendo 
involta  nel  mistero  e nella  materialità  imperfetta. 

Mentre  far  uso  della  scienza  del  bello  assoluto , si  riconciliano 
insieme  due  cose  che  non  debbano  mai  essere  disgiunte  , cioè  lo 
spirito  della  moderna  civiltà  e la  scienza  tradizionale,  là  quale  è 
naturalmente  lo  specchio  e l’immagine  del  primigenio  tipo  della 
beltà  umana. 

Pur  troppo  gl’  inebbriati  dell’  indipendenza  in  ogni  controversia 
danno  alla  ragione  isolata  una  illimitata  facoltà  di  tutto  giudicare 
e non  riflettono  che  si  isolano  o restano  assorbiti  nel  mondo  che 
li  dichiara  impotenti.  Singolare  a dirsi.  Costoro  credono  ai  capricci 
e ai  ludibri  della  moda  e guardando  al  progresso  risuscitano  ran- 
cidi errori , che  non  hanno  il  pregio  della  novità,  nè  quello  di 
uri ' antichità  autorevole. 

Ecco  come  nel  dominio  dell’arte,  il  razionalista,  il  naturalista  e 
il  falso  spiritualista  trascorrono  nei  due  estremi,  e così  l’arte  pre- 
sente ha  perduto , in  alcuni  lati , il  senso  poetico  e il  senso  reli- 
gioso. Onde  tanto  la  schiavitù  della  moda  come  1’  ubbidienza  cieca 
all’antichità,  sono  cose  pregiudizievoli  all’ avanzamento.  Frattanto 
gli  innovatori  distruggono  il  vero  classicismo,  come  i Vandali  l’im- 
pero romano , intendendo  con  ciò  di  promuovere  il  progresso  ; 
ma  non  badano  che  esso  ha  d’ uopo  di  una  base  che  è l’ idealità 
creatrice  e la  riflessione  tradizionale  per  poter  svilupparsi  e frut- 
tare. 
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La  distinzione  fra  l’idealità  e la  riflessione  riverbera  in  tutte  le 
parti  della  poesia  e dell'azione  umana. 

Orsù,  solo  il  filosofo  artista  giudica  degli  oggetti  stando  dal  cen- 
tro, mentre  1’  esclusivo  naturalista  e il  falso  spiritualista  giudicano 
dalla  circonferenza.  Il  primo  è nel  centro  dello  spazio  che  abbrac- 
cia P universale.  Gli  altri  non  possono  vedere  che  un  brano  della 
circonferenza  facendo  dell'arte  un  bastardume,  trinciandola  coll’  a- 
nalisi.  Cosi  la  vittoria  Anale  è del  possessor  dell’idea  centrale,  vale 
a dire  dell’assoluta  beltà. 

Dalle  cagioni  discorse  essere  una  necessità  lo  eleggere  fra  gli 
oggetti  migliori  quelli  che  si  prestano  a belli  accordi,  acciò  risve- 
gliare piacevoli  sensazioni.  L’ arte  non  è soltanto  per  disegnare  o 
per  copiare  la  natura  tal  quale  si  presenta  giornalmente,  ma  bensì 
per  muovere  t'animo  ricordando  le  passioni  in  contrasto  nei  loro 
gravi  commovimenti  della  convivenza  pubblica;  alla  vista  dei  quali 
la  nostra  immaginazione  si  anima  o aggrandisce , destando  al  più 
alto  grado  i nostri  diletti. 

Volere  dunque  emanciparsi  d’  ogni  legame  di  scienza  ed  appi- 
gliarsi alla  lusinghevole  sfrenata  ragione  isolata  per  inventare  di 
proprio  capo , nuove  arrischiate  dottrine  che  si  allontanano  dalla 
verità  eterna  è un  dichiararsi,  con  singolare  semplicità , contrarii 
a que’  meravigliosi  prestigi  degli  antenati  che  erano  profondi  nel 
4elineare  la  bellezza  ideale  e come  poeti  nel  manifestare  la  loro 
fantasia  ed  oratorie. 

Perciò,  nutro  buona  speranza,  anzi  sicurezza  che  l’antichità  el- 
lenica , fu  e sarà  la  luce  delle  nostre  future  ispirazioni  come  fu  e 
sarà  quella  degli  uomini  di  lettere,  perchè  quel  vetusto  bello  è co- 
me la  natura,  nella  quale  trova  ciascuno  ciò  che  gli  addita  il  ge- 
nio di  cercarvi.  Non  così  è de’nostri  antagonisti,  che  volano  senza 
bussola  e senza  avere  nessun  punto  fìsso.  Eppure  ambiscono  d’in- 
nalzare un  nuovo  edifìcio  per  l’educazione  delle  arti  figurative,  ca- 
dendo ciecamente  negli  eccessi. 

Gli  spiritualisti  nelle  regioni  d’una  speculativa  nebulosa  ; i natu- 
ralisti in  una  servile  copia  del  vero  comune  e volgare  ; i raziona- 
listi e cosmopoliti  nell’  emancipazione  di  qualunque  autorità  tradi- 
zionale, fermandosi  nel  materialismo. 

Da  tutto  ciò  si  rileva  che  i sommi  talenti  nella  perfezione  dell’arte 
non  sarebbero  così  rari  se  accopiassero  la  costanza  allo  studio 
tradizionale.  Il  guajo  si  è che  la  maggior  parte  degli  artisti  sono 
illusi  o troppo  confidenti  della  loro  capacità.  Essi  credono  che  con 
un  batter  d’occhio  e senza  pensarvi,  o con  pochissima  fatica  giun- 
gere al  colmo  della  grandezza,  quasiché  si  potessero  improvvisare 
la  scienza  e l’arte.  Ecco  il  cancro  che  domina  nella  gioventù  , men- 
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tre  l’esperienza  dimostra  che  l’efficacia  dell'espressione  nei  concetti 
e la  relativa  veste  dell’ideale  beltà,  non  si  lasciano  cogliere  a prima 
vista,  nè  per  ordinario  sono  le  più  pronte  ad  affacciarsi,  nè  si  tro- 
vano bene  spesso  senza  studio  e fatica. 

Gli  antichi  si  governavano  altrimenti , cioè  con  assiduo  e pro- 
fondo studio  eclettico  e tradizionale  sulla  perfetta  natura  vivente  o 
parlante  onde  conoscere  i varii  lati  della  bellezza  e poterli  accon- 
ciamente applicare  ai  soggetti  da  raffigurare.  Quindi  Essi  ritene- 
vano una  follia  ed  un  assurdo  improvvisare  opere  con  effetti  du- 
revoli. 

Non  bisogna  dimenticare,  ripeterò  sempre,  che  il  bello  italo-greco 
dotato  di  gioventù  e di  vita  eterna  risale  all’età  divina  della  creazione. 
Tutte  le  altre  innovazioni  di  esclusività  di  naturalismo,  di  raziona- 
lismo, di  utilità  morale  gesuitica , sono  impedimenti  al  progresso , 
invecchiando  e seppellendo  l’arte  nei  rancidumi  e nella  decrepi- 
tezza. 

Riassumiamo  dunque  che  la  più  parte  dei  pittori  italiani  d’ oggidì 
mancano  di  filosofia,  di  poesia,  di  idealità  e di  riflessione,  perden- 
dosi nello  sbrigliato  materialismo,  nella  pedanteria  della  volgare 
natura  e nei  frivoli  e triviali  argomenti.  Oltre  ciò,  manifestano  una 
scontentezza  ed  una  dimenticanza  del  passato,  quasiché  ricordarlo 
fosse  cosa  vergognosa,  con  una  visionaria  speranza  dell’avvenire, 
ignoto  e non  definibile.  Delirio  da  non  credersi! 

Ma  che  diavolo  vanno  Costoro  respingendo  l'osservanza  della  ra- 
gione filosofica  che  ajuta  la  vera  educazione  sociale,  religiosa  ed 
artistica.  Affé  mia  ! spiantare  la  scienza  del  passato  per  la  riverenza 
della  bizzarra  e retriva  moda,  è cosa  veramente  ridicola. 

Se  Galileo  s’infastidiva  per  l’uso  servile  dell’  autorità  che  vigeva 
al  suo  tempo,  non  però  dispregiava  gli  uomini  antichi  che  tanto 
Egli  studiò.  V’  è quindi  ragione  a diffidare  dei  novatori  ambiziosi , 
quanto  delle  vecchie  preoccupazioni. 


Prima  di  terminare  il  presente  capitolo  sarà  utile  formulare  i 
principii  delle  arti  figurative  in  28  aforismi,  affinchè  gli  artisti  anco 
distinti’,  non  abbiano  a lasciarsi  influenzare  dalla  effimera  moda, 
come  nel  corso  di  questo  capitolo  abbiamo  veduto. 

1. 

L’indole  dell’arte  non  è di  copiare,  ma  d’imitare  la  bella  e poe- 
tica natura  evitando  il  brutto  di  essa. 
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2. 


Per  natura  non  si  deve  intendere  quella  eh’  è degenerata  dalla 
trascuranza  umana,  ma  quella  scelta  e compiuta  dalla  scienza  ar- 
tistica dei  Greci , i quali  1*  hanno  studiata  ed  imitata  nel  massimo 
sviluppo  del  bello  ideale  vivente  e parlante.  La  ragione  estetica  e 
filosofica  non  devono  dividersi  da  questo  tipo  perfezionato  che  non 
è che  il  ritorno  alla  sua  divina  origine.  Riesce  qui  necessario  di- 
stinguere il  bello  della  figura  umana,  in  tre  specie,  onde  bene  ap- 
plicarle a seconda  degli  argomenti,  dietro  teorie  de’grandi  Maestri. 

3. 

Il  bello  ideale  od  assoluto,  è il  poetico  che  si  slancia  nell1  intui- 
zione e neirimmaginazione  verso  1’  infinito , manifestante  la  perfe- 
zione divina.  Unicamente  la  facoltà  della  sintesi  e della  analisi , 
forma  il  bello  poetico , riunendo  le  parti  migliori  ed  allontanando 
quelle  indifferenti  o sfavorevoli  che  non  possono  che  diminuire  il 
godimento  della  vera  spiritualità.  Così  il  bello  sintetico  non  può 
essere  sommesso  al  senso  comune  ed  al  triviale.  Dunque  grande 
errore  è il  ritenere  che  il  bello  poetico  consista  solo  nel  copiare 
il  bello  semplice. 

4. 

Il  quale,  misto  col  poetico,  desta  un  complesso  maggiore  di  sen- 
sazioni dilettevoli  ed  interessanti,  ed  è il  più  adatto  all'espressione 
della  storia  che  fa  meditare  sulle  passioni  del  cuor  umano  e che 
lega  il  presente  col  passato  e col  futuro , rammentando  le  vicissi- 
tudini degli  Stati,  delle  nazioni  e quelle  dei  celebri  personaggi. 


Il  bello  relativo  sorge  da  natura  imperfetta  e degenere  che  si 
riferisce  ai  sensi  volgari  dello  spirito,  vale  a dire,  della  vita  fami- 
gliare e giornaliera  che  caratterizza  l’arte  di  genere,  senza  dare 
alcuna  idea  del  bello  sintetico  ed  assoluto  dell’arte  stessa. 

6. 

La  filosofia  poi  c’insegna  l1  accordo  fra  la  cognizione  naturale  e 
la  riflessa,  mostrando  le  leggi  per  conseguire  il  bello  assoluto.  In- 
segna cioè  il  nesso  logicale  che  corre  fra  la  bellezza  ideale  e il 
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vero  comune.  Sbaglia  dunque  chi  imita  la  natura  pervertita  per- 
chè è privazione  di  verità.  Ad  ogni  modo  fra  il  bello  della  natura 
consueta  e il  bello  ideale  deve  correre  stretta  relazione.  Così  l’or- 
dine nelle  belle  arti,  è totalità  di  relazioni,  ed  è armonia  di  rela- 
zioni. 


7. 

Il  fine  e l’ufficio  delle  arti  figurative  deve  essere  memorativo  e 
storico  per  contrassegnare  le  varie  popolazioni,  le  epoche  diverse 
ed  i loro  personaggi,  affacciandoli,  non  solo  ai  viventi,  ma  ai  suc- 
ceditori senza  di  che  non  è vero  interesse  e diletto.  Così  il  pas- 
sato implica  V avvenire  e V avvenire  esplica  il  passato  ; e così  la 
memoria  è profetica  e la  profezia  è ricordevole.  Tal  essere  il 
frutto  che  si  deve  aspettare  da  queste  arti. 

8. 

L’  eloquenza  dell'  arte  consiste  in  una  filosofica  poetica  composi- 
zione ed  in  una  esprimente  e scientifica  esecuzione.  Le  di  cui  fi- 
gure devono  essere  svolte  con  proprietà  di  forme  e nobilmente  ve- 
stite ed  atteggiate  con  un  carattere  relativo  all’  azione  ed  ai  per- 
sonaggi storici  onde  abbiano  a servire  di  specchio  alle  qualità  del- 
l’animo loro.  Tali  sono  le  prerogative  che  fanno  salire  le  opere 
sino  all'effetto  sostanziale  che  l’artista  desidera  imprimere  all’ammi- 
ratore una  forte  e profonda  sensazione. 

9. 

La  scientifica  esecuzione  senza  la  poetica  e saggia  composizione 
non  ha  interesse  ; quest’ultima,  senza  la  prima  non  è positiva,  per 
cui  il  concetto  e la  composizione,  senza  l’ottima  esecuzione,  sva- 
niscono come  fantasmi  e vuote  astrattezze. 

10. 

L’idea  viene  significata  dalla  composizione,  ossia  dai  differenti 
gruppi  delle  figure  e dagli  atteggiamenti  e mosse  di  ciascun  per- 
sonaggio in  attinenza  al  soggetto  e al  momento  dell’  azione  , colta 
dall'artista.  Laonde  questo  per  tal  rispetto  è la  potenza  espressiva 
che  abbraccia  la  composizione  e l’esecuzione. 
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11. 


L’invenzione  è un  concetto  ideato  dalla  mente  nell’ordine  delle 
umane  vicende,  con  figure  allegoriche,  con  tipi  ideali,  ornati  di 
relativi  simboli  ed  emblemi,  conforme  l’opportunità  del  tema,  ser- 
bando sempre  verisimiglianza  con  le  cose  naturali. 

12. 

La  figura  allegorica  è una  astrazione  con  cui  rappresentare  l’u- 
nione delle  immagini  con  1*  idea  intera , sempre  che  il  fantasma 
venga  bene  determinato  dall1  ingegno  creatore  dell’  artista , e che 
corrisponda  al  concetto  da  lui  proposto.  Cioè  rendere  la  sintesi 
delle  successive  azioni  morali  o atti  storici  in  modo  da  comporre, 
dirò  così,  un  simulacro  nell’  ordine  poetico , risultante  il  comples- 
sivo carattere  di  una  passione,  o d’un  vizio,  o d’una  virtù,  o d’un 
avvenimento  storico  o d’una  nazione.  Ecco  l’arte  che  sottopone  i 
particolari  all’espressione  complessiva:  congiungimento  che  forma 
la  concordia  della  varietà  delle  immagini  relative  all’arte.  Qui  sorge 
pure  la  legge  delle  armonie  di  verosimiglianza  colla  Natura,  acciò 
bene  esprimere  il  soggetto,  manifestando  un  tal  ordine  scaturito 
-dall’intera  idea. 


13. 

Lo  scultore,  dunque,  senza  le  figure  allegoriche  non  può  signifi- 
care il  complesso  di  alcuni  soggetti,  che  imperfettamente  e soltanto 
per  via  di  queste  fantastiche  figure,  sviluppa  l’intera  idea  del  con- 
cetto d’una  azione  collettiva,  percorrendo  l’ immaginazione  oltre  ii 
confine  della  prolissa  realtà.  Eccovi  poesia  che  mette  in  moto  le 
forze  della  filosofia,  favorisce  lo  spirito  sintetico,  fa  nascere  piaceri 
nella  associazione  delle  idee , sviluppa  la  facoltà  creatrice  con  no- 
bili sensi,  vincolati  colla  umana  famiglia  e così  trasportare  lo  spet- 
tatore nel  clima  metaforico  ed  ideale. 

14. 

Quando  lo  scultore  traduce  in  marmo  la  figura  d’un  uomo  straor- 
dinario, uopo  è che  le  dia  l’aspetto  esterno  pure  straordinario , da 
innalzar  l’animo  di  chi  osserva  fuori  della  sfera  dei  bassi  interessi 
della  vita.  Elevatezza  voluta  dalla  stessa  verità  a significare  le 
rare  e nobili  doti  dell’ingegno  e dell’animo  , possedute  dal  perso- 
naggio raffigurato.  Orsù,  in  arte  senza  la  maestà  della  bellezza 
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visiva,  oltre  di  non  ispirare  rispetto,  non  puossi  dare  L’idea  delle 
virtuali  prerogative  interiori  ; solo  scopo  per  cui  la  società  gli 
erige  il  monumento  e non  mica  per  eternare  il  suo  triviale  ve- 
stito ! ! 


15. 

Allo  scultore  i vestimenti  dei  celebri  uomini  devono  essere  su- 
bordinati allo  spirito  poetico  correggendo  il  costume  ordinario  e 
triviale  delle  vesti  con  provvido  temperamento,  mercè  la  elezione 
del  meglio  e delle  varie  relazioni  fra  i dissimili,  senza  allontanarsi 
totalmente  dalla  modernità.  Così  vogliono  essere  quei  corredi  che 
appartengono  alla  classe  dei  genii  privilegiati  destinati  all’ammira- 
zione  ed  alla  ricordanza  dei  posteri.  Ecco  come  fra  1’ esemplare 
ideale  e la  copia  finita  e volgare  delle  vesti,  tramezza  il  momento 
sintetico  della  speculativa  evitando  il  ridicolo  e dandogli  un  indi- 
rizzo eterno  che  cotanto  spetta  alle  regioni  dell’arte,  coll’antiporre 
la  sovrana  sintesi  alle  gruccie  deH’analisi. 

16. 

È necessario  consultare  le  statue  dei  greci  onde  istruirsi  come 
si  deve  interpretare  e vedere  il  modello  vivente , secondo  la  fi- 
nezza del  loro  gusto , la  sagacità  del  loro  giudizio  e quella  sem- 
plicità e perfetta  armonia  che  riluce  nelle  mirabili  loro  opere.  Ma 
non  imitarle  come  hanno  fatto  i pedanti  : imitazione  che  conduce 
alla  maniera  ed  alla  pedanteria. 

17. 

L’antico  e il  vecchio  sono  incompatìbili  ; il  vecchio  è il  bello  re- 
lativo che  nacque  da  un  vero  corrotto  é che  ha  un  incremento 
per  cui  è condannato  ad  invecchiare  e morire.  Mentre  il  bello  an- 
tico che  origina  dalla  idealità  suprema  della  creazione  , congiun- 
gendo insieme  il  finito  e l’infinito,  è progressivo,  ed  ha  con  sè  l’e- 
lemento  del  nuovo,  quindi  nei  principii , nella  poetica  , è perpetuo 
e sempre  giovane. 

18. 

L’arte  cristiana  del  medio  evo , rappresenta  la  vecchiezza  e non 
l’antichità,  perchè  1’  antichità  vera  risiede  nella  potenza  iniziale  e 
perenne  e perchè  serba  in  sè  l’origine  divina.  Laonde  1’  arte  del 
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medio  evo  così  imberbe  ed  imperfetta  , ristagna  invece  di  progre- 
dire per  essere  limitata  in  un  lato  parziale  del  vero  impervertito 
e trascorso  ; cioè  nel  secco , nel  meschino  e nel  profilato  , senza 
intelligenza  nelle  attaccature  e senza  varietà  e proprietà  di  forme. 
Ciò  che  contrassegna  la  vecchiaja  e quindi  la  sua  fine  mortale. 

19. 

L’idealità  dell’arte  greca,  associandosi  dialetticamente  collo  spi- 
rito Cristiano,  esprime  per  via  del  principio  di  relazione,  l’armonia 
scientifica  e quel  più  alto  segno  dell’  eccellenza  dell’  arte , inchiu- 
dente le  due  potenze,  cioè  il  Medesimo  (antico)  e il  Diverso  ( mo- 
derno). Ecco  il  vero  ideale  che  non  può  allignare  , quando  si  sof- 
foca la  purezza  e la  vergine  natura  primigenia,  e quando  si  so- 
stituisce all’uomo  perfetto  , un  uomo  artifiziale  e posticcio  , frutto 
arbitrario  dell’educazione  e costumanza  dei  tempi  moderni. 

20. 

L’incolto  e superficiale  razionalismo  isolato , senza  dottrina  tra- 
dizionale , senza  il  principio  poetico  e senza  filosofia , conduce  al- 
l’anarchia e spegne  la  vena  del  creare  nella  sua  fonte  ; ricca  di 
germogli,  in  cui  il  sommo  ingegno  può  trovare  nuovi  lati  di  bel- 
lezze, grazie  la  conveniente  connessione  delle  parti  col  tutto-,  dal 
cui  armonico  legame  emergono  combinazioni  di  aspetti  nuovi. 

21. 

Un’opera  che  non  ha  diversità , siccome  ristretta  agli  identici , 
ossia  al  solo  concreto  del  bello  comune,  non  animato  dall’ideale  e 
dal  pensiero  apparisce  la  contraddizione  e il  disaccordo,  per  man- 
canza di  relazioni  e quindi  di  armonia  che  emerge  dalla  facoltà 
creatrice  e sintetica,  conciliativa  dei  contrarii. 

22. 

J soggetti  fantastici  ed  i religiosi  esigono  eminentemente  la  na- 
tura scelta  e la  sintesi  delle  virtù  e passioni  umane,  coll’appoggio 
dell'antica  tradizione,  da  cui  emergono  i tipi  ideali.  Ecco  poesia  ed 
un  che  di  angelico  che  innalzano  la  mente , di  chi  osserva , alle 
maraviglie  ed  all’adorazione  del  sommo  Fattore. 
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23. 

I differenti  stili  degli  artisti  provengono  dalla  moltiplicità  dei 
lati,  tanto  della  comune  beltà  umana,  come  della  moltiforme  ideale 
bellezza  che  è ad  un  tempo  flessibile  ed  immutabile  : lati  che  si 
adagiano  secondo  il  carattere  nazionale  ed  indole  e lo  ingegno 
dell’artista.  E qui  consiste  la  versabilità  dell’arte  che  caratterizza 
le  nazionalità  e le  scuole,  ma  che  gli  inesperti  la  confondon  col 
poverissimo  linguaggio  dei  segni  esterni  con  cui  esprimere  i sen- 
timenti dell’animo.  Ciò  essere  l’origine  degli  errori  e dei  falsi  cri- 
teri in  questo  proposito. 

24. 

L’antico,  rappresentando  la  scienza  tradizionale,  che  origina  dalla 
potenza  divina,  manifesta  L’idealità  della  bellezza.  Coll’  esplicazione 
sintetica  di  relazione  onde  armonizzare  gli  opposti,  si  ottiene  l’a- 
spetto del  così  detto  nuovo  ed  il  perfezionamento  dell’arte  che  non 
è altro  che  una  sequela  del  principio  conservativo. 

25. 

II  Nudo  è il  vero  linguaggio  dello  scultore,  come  i versi  quello 
del  poeta  : così  lo  si  deve  qualificare,  ministro  d’espressione  e tipo 
di  celestiale  bellezza  : inseparabile  dalla  bravura  e dalla  scienza 
dell’artista.  Motivo  per  cui  il  Nudo,  scuote  interamente  e riempie 
di  maraviglia  l’umana  immaginaàone  in  ogni  età.  Ma  non  bisogna 
lasciarsi  vincere  dal  consueto  vero  che  di  rado  o non  mai  è poetico 
e non  è,  molte  volte,  naturale  perchè  dilavato,  fittizio  e svisato, 
non  conservando  più  nulla  della  primitiva  origine.  Così  l’ imita- 
zione del  nudo,  senza  scintilla  di  estro  poetico,  è una  pura  qualità 
negativa. 

26. 

Nell’  arte  i distintivi  particolari  delle  nazioni , e delle  scuole  , e 
degli  individui  non  escludono  la  cosmopolitia  della  scienza  del  bello 
assoluto,  ma  la  comprendono  senza  rompere  la  comunione  univer- 
sale dei  tipi  e gusti  varii  dei  popoli. 

27. 

Il  consenso  pubblico  (si  noti  bene)  nella  continuazione  del  tempo 
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circa  alle  nobili  arti  belle , ha  molte  facce  secondo  il  carattere  e 
l’essere  proprio  delle  nazioni  che  lo  considerano  ciò  non  toglie 
che  Esso  non  sia  giusto  e vero  presso  la  nazione  a cui  appartiene. 
Cotal  voce  concorde  dei  popoli,  passa  in  giudicati  e le  sue  sentenze 
non  patiscono  appello  ; nè  questo  consenso  universale  pregiudica 
alle  specialità  di  un  paese  e di  un  individuo;  anzi  il  ricompie, 
mettendo  in  luce  le  modificazioni  effettive  che  P uomo  e la  comu- 
nanza ricevono  dai  luoghi  e dai  tempi. 

28. 

È d’uopo  dunque  investigare  ciò  che  si  è fatto,  separare  il  bello 
comune  dalPassoluto,  adoperare  il  possibile  per  trovare  i vari  lati 
di  Esso,  in  relazione  conforme  alla  modernità,  ma  sempre  colla 
guida  dei  bello  tradizionale  che  origina  dal  dogma  della  creazione, 
essendo  il  più  ricco  di  pregi  naturali  e perenni  che  colpiscono  co- 
tanto Pimmaginazione  di  chi  ammira. 


CAPITOLO  VI. 


I Puristi  del  1300  e del  1400  ed  i Classici  del  1500. 


Gli  scrittori  inesperti  nelle  arti  del  disegno  non  possono  solida- 
mente dottrinare  in  pittura  , in  scultura  ed  in  architettura.  Pure 
molti  di  loro  vollero  , poco  prima  del  1848,  con  edificante  zelo, 
farsi  propugnatori  al  restauramento  del  principio  cristiano  di  que- 
ste arti , rivestendole  alla  tedesca  ed  invitando  gli  artisti  all’  imi- 
tazione delle  opere  dei  trecentisti  e dei  quattrocentisti. 

Tal’  era  1’  apostolato  dello  spiritualismo  e del  purismo  , come 
quello  che  ci  doveva  condurre  a formare  dei  buoni  cattolici!!  Ma 
questi  iniziatori  dello  spirito  religioso  del  medio  evo , non  mira- 
vano che  a distruggere  ogni  classico  vestigio,  e fare  buon  viso  al- 
l’infanzia dell’arte.  Frattanto  causarono  dei  malcontenti  e dei  set- 
tarii perniciosi  al  progresso. 

In  opposizione  a siffatta  smania  d’ innovazione  , vengo  a dimo- 
strare come  l’arte  greca  si  accorda  a maraviglia  col  principio  Cri- 
stiano, innalzandola  alla  sua  perfezione.  Ed  è questa  la  vera  pro- 
prietà della  classica  arte  italiana,  alla  quale  i più  grandi  uomini 
hanno  reso  omaggio.  Ecco  l’evidenza  del  fusionismo  che,  giusta  il 
celebre  P.  Gioachino  Ventura , si  fonda  sulla  scienza , sulla 
ragione,  sull' analogia  religiosa , raggiando  del  solo  splendore  della 
verità  assoluta. 

Oh  sì!  il  connubio  dell’arte  greca  colla  cristiana  è la  vera  scienza 
artistica,  che  mostrasi  in  tutta  la  sua  grandezza  e maestà  collo 
spandere  a fiotti  la  luce  attinta  al  focolare  dello  spirito  religioso 
e per  cui  Palladio,  Raffaello  e Canova  si  sollevarono  alla  più  alta 
potenza  dell’architettura,  della  pittura  e della  scultura. 

La  perfezione  delle  quali  arti , non  dipende  dalia  servile  imita- 
zione della  semplice  verità , ma  dal  bello  assoluto  che  produce  il 
massimo  sentimento  del  soprannaturale , e quello  della  più  nobile 
Soste*.  IO 
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espressione.  Allora  l’ opera  solleva  la  mente  alla  sublimità  delle 
cose  celesti.  In  questo  proposito  io  so  d’avere  con  me  gli  uomini 
più  insigni  i quali  hanno  rivelato  i falsi  criteri  d’ oggidì,  segnando 
la  via  del  retto  sentiero. 

Ma  tant’  è,  gli  imprudenti  entusiasti  del  medio  evo,  per  vaghezza 
di  mettere  in  onore  dottrine  dimesse,  antiquate,  e per  credersi  gli 
antesignani  del  sapere  artistico,  si  sono  illusi  di  ricondurre  l’arte 
alla  eccellenza  spirituale,  quando  non  hanno  fatto  che  allontanarla 
dal  progresso. 

L’abbandono  d’ogni  tradizione  ed  autorità  scientifica,  l’ondeggia- 
mento e l’incertezza  dei  varii  tentativi  di  riforma,  promossi  dai 
nostri  corifei  dell’arte  mistica  del  1300  e del  1400,  portarono  la 
discordia  fra  gli  artisti  ed  i professori,  tanto  che  costoro  sono  riu- 
sciti imporre  alle  Accademie  dell’  alta  Italia  dal  1850  al  1860  un 
nuovo  indirizzo  d’ insegnamento  pubblico , col  bandire  il  Classici- 
smo acciò  gli  studenti  delle  Accademie , non  avessero  altro  scopo 
che  l’educazione  dell’anima!!  Oh!  quanta  edificazione!  Ma  è forse 
questa  la  missione  assegnata  alle  arti  figurative  ed  all’architettura? 
Accordo  che  tale  intento  appari  lusinghevole  agli  occhi  degl’  ine- 
sperti aggiungendo  che  la  cosa  è semplice.  Dico  agli  occhi  degli 
inesperti  perchè  quelli  che  conoscono  la  filosofia  sanno  che  il  solo 
intento  dell'istruzione  viene  deluso  dalla  impotenza  delle  arti  mute, 
come  anco  spesso  dalla  urgente  spinta  delle  passioni,  per  cui  molte 
volte  la  morale  stessa  si  è fatta  piegare  e cangiare  a norma  dei 
pregiudizii. 

Non  basta  addurre  gli  esempi  di  un  Rio,  d’un  Montalembert,  di 
un  Gaume,  di  un  Sulzer  e d’un  Selvatico,  i quali  numerarono  anco 
fu  ti  i sospiri  degli  ascetici  e dei  mistici  contemplativi!  T tuffandosi 
la  testa  nelle  nuvole  e sempre  col  pensiero  di  aprirsi  il  regno  de’ 
Cieli  ! Buon  prò  loro  faccia. 

Voler  rendere  tutto  possibile  col  poverissimo  linguaggio  della 
pittura  e della  scultura  , come  se  que’  vocaboli  dell'arte  muta  ba- 
stassero a raffigurare  le  astrazioni,  onde  convertire  tutta  spirituale 
la  materia  a rinnovellamento  perenne  delle  umane  generazioni,  è 
un  evidente  errore  che  a stento  si  può  credere  e digerire. 

Il  non  mai  far  conto  dei  corpi  nostri  materiali  sarebbe  una  mo- 
rale affatto  slegata  dall’ordine  delle  mondiali  cose  che  toccherebbe 
la  follia.  Ed  allora  dov’  è la  virtù  che  è la  vittoria  sul  vizio  il 
quale  cotanto  degrada  la  nostra  natura.  E dov’  è la  carità  evan- 
gelica che  cerca  alleviare  i nostri  mali  e l’acquisto  de’  nostri  beni 
massimi  e supremi. 


Del  resto  voglionsi  importanti  fatti  religiosi , politici  e sociali , 
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beltà  visiva  ed  assoluta,  effetti  mirabili  e maravigliosi , verità  si- 
gnificanti ed  espressive,  e non  pirole  ampollose  ed  illusorie,  non 
spettri  trascendentali,  non  cavilli  di  raffinato  razionalismo,  non  con- 
dizioni ipotetiche  e metafisiche  che  lasciano  un  non  so  che  d’ in- 
comprensibile! Questa  onda  passeggera  di  falsi  criteri  estrema- 
mente  divergenti  ed  inconciliabili  coi  segni  esterni  della  bellezza  è 
spinta  all’eccesso,  pe*>/cui  tali  dottrine  non  possono  essere  un  tes- 
suto voluto  dalle  condizioni  ed  indole  dell’arti  del  disegno. 

La  politica  dell’  insegnamento  del  bello  speculativo  consiste  : 
conservare  e progredire,  conservare  tutto  ciò  che  è buono  od  op- 
portuno, progredire  in  tutto  il  resto  ; valersi  degli  artisti  di  varie 
epoche  e specialmente  dei  Greci  Romani  come  fecero  gli  antichi 
de’  più  antichi,  secondo  i bisogni  e l’indole  del  proprio  tempo. 

Non  perciò  si  dica  eh'  io  fo  ceffo  ai  puristi  o che  non  sono  spi- 
ritualista, giacché  non  parlo  che  del  pieno  sviluppo  dell’arte  e vo- 
glio il  bello  assoluto  e non  il  vero  impuro  che  è quello  dei  trecen- 
tisti, ormai  invecchiato  e morto  senza  rimedio. 


Lasciate  che  la  effigie  del  bello  greco  stia.  Di  che  temete?  Le 
superbe  opere  antiche  ingenerano  forse  uno  scandalo  onde  ripu- 
diarle ? Qual  influenza  o memoria  possono  esse  esercitare  sulla  pre- 
sente vita  sociale  e morale,  essendo  ormai  divenuto  innocuo  il  Pa 
ganesimo?  Paure  femminili!  È falso,  falsissimo  che  il  bello  ideale, 
sorto  dalla  creazione  di  Dio , affermi  il  carattere  del  gentilesimo , 
bensì  quel  non  so  che  di  sovraumano , di  venerando  e di  sublime  : 
qualità  essenziali  e proprie  dello  spirito  pienamente  cristiano. 

I sommi  Leonardo,  Michelangelo,  Raffaello,  Palladio  e Canova 
in  questa  controversia  tolsero  via,  come  abbiamo  veduto,  la  ripu- 
gnanza; riconciliarono  l’arte  greca  collo  spirito  cattolico,  ristabili- 
rono il  regno  della  scuola  italiana,  accordando  l’allegoria  ed  i sim- 
boli colle  idee  teologiche  , riconsacrarono  per  diritto  filo  tradizio- 
nale i principii  dell’arte  antica  ampliandoli  di  tutti  gli  acquisti  dei 
tempi  di  mezzo  e dei  susseguenti. 

La  scienza  dell’  arte  non  vuole  dire  copiare , ma  imitare  la  bel- 
lezza esteriore  nella  sua  idealità  poetica  ; tipo  della  natura  perfetta 
che  è il  bello  assoluto  impresso  nel  vero  infinito,  e che  riflette  nelle 
sculture  greche.  Esso  bello  essendo  moltilatero  e flessibile,  abbrac- 
cia tutte  l’indoli  speciali  degl’  ingegni  nell’ordine  artistico.  Perciò 
appunto  i critici  parziali  fraintendono  la  questione. 

II  fatto  si  è che  senza  il  tipo  greco  non  si  può  procacciarsi  una 
notizia  avvicinativa  dell’archetipo  ideale  nel  quale  traluce  1’  unità 
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e l'identità  del  primo  uomo.  Imperciocché  il  progresso  della  pit- 
tura e scultura,  procede  dalla  scienza  dell’arte  ellenica  e questa  dal 
trovato  divino. 

Con  tal  dottrina  gli  artisti  italiani  del  1500  ed  i moderni  fran- 
cesi e specialmente  i germanici,  seppero  e sanno  svolgere,  educare 
e condurre  a maturità  molti  generi  solo  abbozzati  dai  Latini  e dai 
Greci;  ma  sempre  però  avvalorandosi  delle  speculazioni  degli  an- 
tichi maestri  , siccome  i nostri  legittimi  antecessori  negli  ordini 
della  scienza  del  bello  esteriore. 

Dall'unione  dunque  di  quésti  due  componimenti,  risulta  la  perfe- 
zione dottrinale  dell’  arte,  la  quale,  se  dimentica  la  realtà  dà  nel 
chimerico  e nell’impossibile,  se  dilungasi  dall'ideale,  cade  nel  tri- 
viale, o almeno  si  appaga  del  mediocre  e diventa  regressiva. 

Volendo  quindi  abbattere  la  dottrina  eclettica  tradizionale  , sa- 
rebbe un  voler  troncare  ogni  vincolo  del  presente  col  passato,  ini- 
ziatore dell’avvenire  e del  nuovo,  non  che  spegnere  le  aspirazioni 
creatrici,  per  dar  luogo  all’arte  vecchia  con  lo  stile  secco  ed  affi- 
lato e con  tla  semplice  e ristretta  imitazione  d’un  lato  parziale  del 
vero  degenerato  dalla  sua  divina  origine  per  cui  non  ha  lunga  vita: 
cose  tutte  aliene  dalla  costituzione  della  pittura  e scultura,  e del- 
l’estro poetico. 

Chieggo  scusa  al  lettore  se  ripeto  cose  già  toccate  altrove , per 
poter  meglio  far  conoscere  la  verità  del  mio  assunto,  attorniando 
in  ogni  aspetto  l’idea,  sgranandola  e mettendola  in  concreto  col 
vivo,  coi  reale  delle  cose,  non  che  le  ipotesi,  nè  con  le  astrazioni. 

Senza  questo  operato,  le  dottrine  mancherebbero  di  consistenza, 
nè  si  potrebbero  legittimare  con  evidenza  i solidi  principii  tradi- 
zionali , giacché  la  teorica  e la  pratica,  han  bisogno  di  aiutarsi  en- 
trambi. Così  l’unà  senza  l’altra  non  possono  menar  frutti  che  durano. 

L’arte  dei  puristi  ha  bensì  alcune  parti  esimie,  voglio  dire,  una 
mirabile  semplicità  e modestia  nella  scelta  dei  religiosi  concetti , 
una  limpidezza  di  composizioni  ma  che  molte  volte  la  loro  preci- 
sione simmetrica  è quasi  geometrica,  e l’ingenua  espressione  delle 
loro  figure  palesa  lo  stato  di  fanciullezza  , con  una  uniformità  di 
carattere  specialmente  nelle  teste  muliebri. 

Di  qui  subito  si  scorge  la  mancanza  di  quel  pieno  sviluppo  scien- 
tifico della  moltilaterale  beltà,  accessibile  ad  ogni  scuola  e nazione. 

L’arte  greca  e l’arte  cristiana  sebbene  sono  in  lotta  cogli  attri- 
buti dei  loro  argomenti,  si  combaciano  egregiamente  fra  loro  colla 
dottrina  della  scienza. 

Singolare  a dirsi?  L’ una  è superiore  per  la  forza  dei  mezzi  del 
bello  assoluto,  l’altra  per  l’elevatezza  del  concetto;  1' una  attrae 
con  maraviglia  avidamente  lo  sguardo  degli  osservatori,  l’altra  con 
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sublime  penetrazione  rivolge  il  pensiero  alle  virtù  ed  alle  ispira- 
zioni della  nuova  civiltà  sorta  dal  Cristianesimo. 

Tutte  e due  con  tratti  luminosi  tendono  al  medesimo  compito  , 
cioè  di  significare  l’ordine  divino  della  creazione  che  mostra  la  via 
che  al  ciel  conduce,  avvicinando  1’  uomo  antico  col  moderno  nella 
sua  origine  e nella  ricordanza  delle  sue  idee  e delle  sue  passioni. 
Per  cui  il  piacere  e la  virtù  si  compenetrano  e s’immedesimano 
insieme , contribuendo  al  rischiarimento  della  storia  completa  del- 
l’Ente Infinito. 


Ora  non  resterò  mai  di  ripetere  che  la  salvezza  dell’arte  dipende 
dalla  conversione  dei  Puristi,  dei  Naturalisti  e Razionalisti,  all’an- 
tichità classica  secondo  l’odierna  convivenza  sociale.  Similmente  al 
ceto  laica'e  che  vuol  diventare  sacerdotale , cristianeggiandosi , e 
il  chiericato  che  dee  in  certo  modo  farsi  laico  , abbracciando  i 
progressi  civili.  Questi  due  generi  dell’arte  scambievolmente  si  le- 
gano e si  presuppongono,  onde  devono  camminare  di  conserva  es- 
sendo inseparabile  nell’idea  loro.  Il  che  torna  a dire  che  ciascuna 
delle  due  parti  dovrà  appropriarsi  i pregi  dell'altra , pungati  dai 
difetti ; giaci hè  tanto  è lungi  cotali  pregi,  escludersi  a vicenda 
che  anzi  V accoppiamento  si  richiede  alla  perfezione  loro.  (Gio- 
berti. Rinnovamento). 

Il  superare  tali  difficoltà  è d’uopo  di  cognizioni,  di  perspicacia  e 
di  prudenza  onde  rendersi  bene  capaci  che  il  loro  connubio  diventi 
parimenti  utile,  anzi  necessario.  Pur  troppo  Bernini , Borromini , 
Tiepolo  tiranneggiarono  gli  intelletti  degli  altri  artisti  con  una  dia- 
lettica menzognera,  per  cui  spensero  al  tutto  la  vena  speculativa  e 
tradizionale  ne’ loro  seguaci.  Solamente  Tiepolo  riuscì  a menomarla 
per  tropica  libertà  di  fantasia,  intronizzando  un  estremo  a dispen- 
dio dell’altro  che  perpetuò  il  conflitto  delle  vere  dottrine. 

L’esito  sfortunato  di  questo  ingegnoso  artista  fu  la  trascuratezza 
degli  antichi  e la  mancanza  di  moderazione  nell’  imitare  la  natura 
per  abbandonarsi  ai  capricci  della  sua  fantasia  che  deve  avere  un 
limite  oltre  il  quale  non  si  può  trascorrere.  Nè  perciò  si  dee  farla 
buona  a coloro  che  appuntano  gli  immortali  Michelangelo,  Correg- 
gio, Domenichino,  Guido  Reni,  Canova  ed  Appiani  di  barocchi,  im- 
putazione nata  da  dottrine  superficiali  che  ora  regnano  negli  spi- 
ritualisti scrittori,  e che  non  paghi  a interdire  lo  studio  delle  opere 
greche  e quelle  dei  cinquecentisti,  vogliono  distruggere  l’ insegna- 
mento pubblico  delle  Accademie.  Le  quali  connettono  molte  opere 
di  caratteri  differenti,  quai  tipi  di  studio  e qual  autorità  veneranda 
della  scienza  tradizionale  : scienza  splendida  ed  importante  e fon- 
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(lamentale  d’ogni  risorgimento  che  corrisponde  alla  creazione  degli 
opposti  e alla  loro  concordia.  Tal’  è la  filosofia  dell’  arte  eclettica 
che  merita  di  essere  coltivata  a grande  stadio. 

Viceversa  l’arte  mistica  ed  ascetica  del  1300,  mancante  degli  ele- 
menti tradizionali,  non  può  sostenersi  in  una  civiltà  crescente.  Lo 
stesso  cattolicismo  da  mistico  che  era  nell’epoca  barbara  (negando 
che  il  regno  di  Dio  cominci  sulla  terra  e sequestrandosi  dalla  ci- 
viltà e dagli  interessi  del  mondo)  col  progredire  dei  tempi  si  rese 
positivo  per  trarcelo  alla  sua  efficacia  presente.  Benissimo  scriveva 
Gioberti.  Il  cristianesimo  è credibile  in  ciò  che  si  dice  del  cielo  , 
perchè  i suoi  effetti  sulla  terra  ci  sono  mallevadori  delle  sue 
parole . 


Chi  crede  non  essere  che  frivolezza  i segni  esterni  della  beltà 
greca  o cosa  affatto  sensuale,  erra  di  gran  lunga.  Giacché  il  sog- 
getto più  santo  scompagnato  da  ogni  estetico  ornamento  annulla 
la  sua  eloquenza.  Così  l’andar  a caccia  di  idee  mistiche  e contem- 
plative , e il  far  pompa  del  solo  scopo  morale  per  secondare  la 
nuova  setta  gesuitica,  non  può  essere  chè  nocivo  e pregiudizievole 
grandemente  al  vero  sapere,  spacciando  in  cambio  di  cose  , sogni 
e visioni. 

Di  certo  l’idea  non  ha  accesso  alla  eloquente  sua  manifestazione, 
se  non  in  quanto  è vestita  di  classica  beltà  ; e la  sua  evidenza  ed 
efficacia  dipende  dalla  perfezione  del  suo  abbigliamento  che  le  dà 
vita  e luce  in  modo  atto  a produrre  grande  impressione  in  chi 
ammira,  giusta  la  gravità  e la  santità  del  soggetto. 

La  pittura  e la  scultura  dunque  contengono  in  potenza  queste 
tali  dovizie  esteriori  che  dilettano  e rapiscono  : ma  il  saper  trat- 
teggiare le  più  squisite  e metterle  in  armonia  collo  spirito  dell'ar- 
gomento , è privilegio  di  artisti  addottrinati  e filosofi.  Ora  ogni 
qualvolta  all'altezza  e nobiltà  di  concetto  si  sottomette  o si  arroge 
la  bellezza  e la  potenza  dell’espressione  esteriore  che  sono  le  virtù 
recondite  ed  il  colmo  dell’arte,  non  saranno  mai  estrinsecati  i con- 
cetti in  modo  adequato  nè  daranno  quello  splendore  , che  tanto 
loro  conviene.  Quindi  la  cura  presente  deve  essere  di  ammodernare 
l’arte  del  1300  e del  1400,  svecchiandola  dai  rancidumi  gesuitici  e 
di  mantenere  nel  tempo  medesimo  1’  essenza  incorrotta  dell’  arte 
greca  , perchè  eminentemente  armonizza  coll’  ambiente  cristiano. 
Ciò  lo  si  vede  praticato  dai  più  insigni  moderni  pennelli  della 
Germania. 

Solo  la  leggerezza,  fermandosi  alla  corteccia  degli  oggetti,  esclude 
i maravigliosi  effetti  del  santo  connubio  ; la  dirittura  del  giudizio 
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tradizionale  ; la  gagliardia  e l'impeto  dell’estro  fantastico,  non  che 
T efficacia  del  valore,  e quindi  spegne  tutto  ciò  che  ha  della  con- 
tinuità del  grande  nei  campi  del  pensiero  e della  scienza  del  bello. 
Conciosiacliè  la  superstizione  e la  smania  di  rinnovare  , pigliando 
la  maschera  del  culto  religioso  e del  progresso,  ne  nasce  una  sofi- 
stica, e prende  la  larva  della  dialettica. 

Per  tal  guisa  Essi  giudicano  delle  cose  secondo  la  loro  propria 
presunzione  e non  secondo  il  principio  tradizionale.  Così  scambiano 
gli  estremi  col  mezzo  e introducono  nello  spirito  un  processo  falso 
e ingannevole  sviluppando  degli  errori  e dei  falsi  criterii. 

I cambiamenti  non  servono  senza  la  meta,  così  lo  spirito  odierno 
per  la  riforma  non  giova  senza  le  tradizioni.  Ora  quelli  che  vo- 
gliono spolpare  l’arte  come  uno  scheletro  ed  affrancare  gli  studenti 
dalla  schiavitù  d’opinione  per  i classici,  distruggendo  l’edificio  delle 
Accademie  allo  scopo  di  condurre  la  pittura,  la  scultura  e l’archi- 
tettura alla  condizione  vitale  dell’  età  di  mezzo , sono  privi  d’  ogni 
filosofia.  Gli  scrittori  che  hanno  preteso  di  avvertire  la  gravità  del 
male  col  vizioso  classicismo,  e la  necessità  del  rimedio,  si  contrad- 
dicono quando  discendono  ai  particolari. 

In  vero  il  voler  rinfrescare  i vecchiumi  e rimettere  in  onore 
dottrine  dismesse,  rancide  e morte  senza  rimedio,  è grave  pregiu- 
dizio. L’arte  del  medio  evo  è da  considerarsi  qual  frutto  che  offre 
una  scienza  imperfetta  e scolorita  dalla  propria  specialità,  eh’  è 
come  debole  raggio  di  luce  tra  il  buio  che  involve  que’monumenti 
primitivi  dell’  arte  cristiana,  che  rappresenta  la  sua  infanzia,  che 
sorge  da  natura  pervertita.  Laonde  questa  arte  manca  di  proprietà, 
di  diversità  e di  intelligenza  nelle  attaccature  e purezza  delle  forme 
da  cui  deve  emergere  l’estro  creativo  ed  il  bello  celestiale. 

E di  vero  osservate  come  il  sorriso,  il  dolore  e il  pianto  corpo- 
rale non  sieno  espressi  nobilmente  e dignitosamente,  ma  con  smor- 
fie e contorsioni  sconcio , sconvenienti  e dispiacevoli , allargando 
di  troppo  la  bocca.  Ma  che!  Molti  di  quegli,  artisti  non  furono 
costretti  di  porre  in  bocca  alle  loro  figure  certe  liste  di  carta  scritte 
onde  supplire  alla  imperfetta  espressione  lineare. 

Inoltre  i loro  volti  sono  limitati  in  un  sol  tipo  , tanto  per  le 
donne  profane  come  per  le  Vergini.  Se  i cinquecentisti  trassero  l’i- 
dea della  immagine  divina  da  figure  conosciute  e tàmigliari  ; non 
meno  gli  artisti  del  1300  e del  1400  trassero  i loro  tipi  della  Ver- 
gine da  donne  sovente  troppo  note  e volgari  (1). 

Fa  quindi  meraviglia  come  costoro  insistono  a voler  mutare  la 


(1)  Vedi  la  mia  opera  Considerazioni  filosofiche,  ecc 


152  , 

repubblica  degli  artisti  in  un  convento  di  misantropi  e di  piagnoni 
e di  quacqueri  ortodossi  senza  addursene  che  un  eccesso  tira  1’  al- 
tro; e di  vero  gli  abbruciamenti  dei  libri  hanno  acceso  i roghi 
agli  uomini  ! 


Dal  già  riferito  , abbiamo  veduto  due  essere  i principii  fattori 
dell’  arte  ; cioè  il  pensiero  e la  di  lui  veste  che  è l’eloquenza.  Dop- 
pia è dunque  la  causa  dell’  effetto  il  quale  da  un  lato  risale  dal 
concetto  bene  sviluppato  ed  espresso  della  composizione , e dal- 
l’altro sorge  la  scientifica  esecuzione  che  ha  la  preminenza  nella 
attrattiva.  La  buona  composizione  unita  alla  bella  esecuzione,  forma 
il  corpo  dell’azione  raffigurata,  e quest’ultima  (la  esecuzione)  dà  il 
suo  rilievo  e fa  quasi  toccare  con  mano,  netto  e lampante,  il  ri- 
sultato del  pensiero,  tal  è la  potenza  dell’esecuzione. 

Quando  la  composizione  non  è aiutata  dalla  perfetta  esecuzione, 
l'azione  o l’idea  del  concetto  si  ravvisa  solo  virtualmente  ed  è non 
di  rado  fraintesa  perciò  non  sussiste  che  la  metà  di  sè  stessa.  Ecco 
come  l’ esecuzione  caratterizza  meglio  lo  stile  e quindi  1’  artista  e 
la  propria  nazione. 

Lo  stesso  Dante  afferma  che  l’ingegno  non  vale  e non  prova  se 
non  è ornato  di  dottrina.  Di  qui  è che  difficilmente  gli  uomini  di 
lettere  possono  distinguere  e dividere  gli  effetti  e la  potenza  che 
la  composizione  e la  esecuzione  destano  separatamente.  Perciò  i ra- 
zionalisti snaturano  e sofisticano  quando  vogliono  giudicare  del  me- 
rito e del  demerito  di  un  dipinto  o d’una  scultura,  avvilendo  l’in- 
gegno di  esecuzione  per  accreditare  quello  di  composizione. 

Finalmente  concludiamo:  l’arte  italo-greca  è viva,  quella  del 
medio  evo  è morta  perchè  ciò  che  fa  la  vita  e 1’  anima  dell’  arte , 
non  è il  solo  simbolismo  interno  del  rito  che  si  riduce  a una  mera 
e fredda  immagine,  ma  l’efficacia  della  bellezza  assoluta  dell’  ese- 
cuzione essendo  il  privilegio , il  sorriso  ed  il  volto  esteriore  del- 
l’ arte. 

La  bella  ed  espressiva  esecuzione  non  può  essere  universale  per- 
chè non  si  trasmette  nè  si  riproduce  in  tutte  le  cattive  e medio- 
cri copie  ; come  avviene  della  composizione.  Ciò  ognuno  lo  può  at- 
testare all’  affacciarsi  delle  brutte  copie  che  paralizzano  1’  effetto 
della  filosofica  e sensata  composizione. 

Ecco  la  causa  della  freddezza  e dell’indifferenza  dell’allegorismo 
virtuale,  la  di  cui  vita  dipende,  come  si  è veduto,  dalla  scienza  ese- 
cutiva. Uopo  è dunque  chiarire  che  il  Naturalismo  è la  ordinaria 
pretta  realtà , che  il  Classicismo  è 1’  armonia  scientifica  del  bello 
ideale,  l’uno  esprime  i rudimenti;  l’altro  la  perfezione.  Il  primo 


153 

ha  per  guida  il  razionalismo  che  si  limita  al  bello  comune  o rela- 
tivo ed  alle  scene  famigliari.  Il  secondo  è veramente  tradizionale 
alimentato  dall’idea  poetica,  sociale  e religiosa,  onde  il  divorzio  tra 
r arte  italo-greca  e la  Cristiana  essere  innaturale  perchè  contrad- 
dice alla  divina  creazione  della  bellezza,  che  è la  sintesi  del  reale 
e dell’ideale. 

La  predilezione  quindi  per  V arte  ascetica  del  1300  e del  1400  a 
scapito  della  tradizionale,  ossia  della  classica  è il  falso  ascetismo. 
All’opposto  la  smania  presente  del  naturalismo  è l’abuso  della  ra- 
gione che  ripudia  il  principio  poetico.  Così  l'obbiettivo  senza  il  sub- 
biettivo  e questo  senza  quello  1’  arte  è allontanata  dal  suo  scopo 
naturale. 

Didatti  l’accordo  loro  consiste  nella  maggiore  unione  possibile 
alla  più  grande  varietà  di  combinazioni  che  nascono  dalle  attinenze 
fra  il  medesimo  e il  diverso. 

Eziandio  il  Poeta  ha  d’uopo  del  sensibile  per  manifestare  l’intel- 
ligibile. La  'parola,  come  ogni  segno , è un  sensibile.  Se  adunque 
ella  si  richiede  per  ripensare  V Idea,  ne  segue  che  il  sensibile  è 
necessario  per  poter  ri -flettere  e conoscere  distintamente  V intelli- 
gibile. Il  che  consuona  colla  doppia  natura  dell ’ uomo , composto 
di  corpo  e cC  animo,  e annulla  quel  falso  spiritualismo , che  v r- 
rebbe  considerare  gli  organi  e i sensi , come  accessorio  e un  acci- 
dente della  nostra  natura.  (Gioberti). 

S ccome  col  progredire  degli  artifiziati  esteriori,  si  facilita  la  ma- 
nifestazione dell’idea,  così  l’arte  cristiana  va  perfezionandosi  col- 
1’  ampliazione  della  beltà  lineare:  In  ciò  versa  appunto  il  progresso 
ed  il  compito  della  sua  missione.  Dunque  proporre  a specchio  sol- 
tanto i puristi  del  1300  ed  il  1400  per  considerare  1’  opportunità 
della  nostra  istruzione  e della  nostra  ispirazione  artistica  cristiana 
è un  dichiararsi  solennemente  ignoranti  della  filosofìa  dell’arte. 


Al  cospe+to  dell5  meravigliose  sculture  degli  antichi  greci  per 
l’uomo  straordinario,  basta  un’  ora,  uno  sguardo,  dirò  così , a coir 
pire  come  d’un  lampo  di  luce  l'alto  suo  ingegno  nella  scienza  del- 
l’arte o ad  illuminarlo  sull'elemento  progressivo  che  trovasi  nel- 
l’antico bello  ideale. 

Anco  i celebri  pittori  germanici  della  scuola  spiritualista  , alla 
testa  de’  quali  stanno  Owerbeck,  Hess,  Cornelius,  Schnorr,  Schef- 
fer  e Kaulbach  ed  altri  , non  sono  vissuti  nelle  foreste  ; ma  nelle 
Capitali  in  mezzo  ad  antichi  e moderni  capilavori  delle  arti  del  di- 
segno e nella  convivenza  di  tanti  loro  colleghi  di  studio. 
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E siccome  v’  ha  un  ambiente  morale , che  unisce  gli  spiriti  ed  i 
popoli,  così  v’ha  un  ambiente  estetico  tradizionale  che  produce  la 
stessa  unità  di  principii  fra  i sommi  dell’  arte.  Il  fonte  di  questo 
ambiente  è in  Roma  e nelle  principali  città  d1  Europa  atteso  la 
virtù  unitiva  delle  opere  degli  antichi  greci  eh’  ivi  si  ammirano  e 
che  trovansi  raccolte  in  tutte  le  Accademie  di  pubblico  insegna- 
mento. 

Inoltre  come  si  può  supporre  essere  queglino  straordinari  pittori 
estranei  alla  vista  della  vetusta  e splendida  beltà  greca  e da  quella 
occulta  potenza  non  essere  stati  influenzati , ma  indifferenti  e pas- 
sivi ad  una  tanta  luce?  Questo  bello  ideale  pe’ suoi  varii  lati  venne 
differentemente  espresso  secondo  l’indole  dell’artista  e della  nazione, 
e secondo  lo  spirito  del  nuovo  Testamento.  E quantunque  la  beltà 
ellenica  ebbe  il  suo  pieno  sviluppo  nell’Idolatria,  si  conservò  come 
tradizione  primitiva  che  divenne  legge  dell’arte. 

Quindi  Essa  è rimasta  in  piedi,  e si  è ringiovanita  nella  coscienza 
universale  degli  artisti.  Ma  quando  poi  questa  guida  tradizionale  fu 
abbandonata  per  false  idee  e pregiudizi , 1’  arte  precipitò  nella  sua 
maggior  decadenza.  Nulla  dunque  di  più  certo,  più  chiaro,  più  evi- 
dente di  questo  storico  fatto  ; essere  la  scienza  dell’arte  figurativa 
nata  e perfezionata,  mercè  1’  antica  tradizione  e non  dalla  ragione 
isolata  d’un  artista  che  non  può  assolutamente  ammaestrarsi  da  sè, 
siccome  la  Divinità.  Ma  di  grazia?  non  furono  i nostri  più  grandi 
padri  della  letteratura  ammiratori  e studiosi  degli  antichi?  Nè 
perciò  si  de~*  dire  che  la  Divina  Commedia  di  Dante  sia  un’imi- 
tazione d’  Ome.  _ le  Canzoni  ed  i sonetti  del  Petrarca  sieno 

imitazioni  di  Catullo,  Tibullo , Saffo  e di  Pindaro  e che  le  novelle 
di  Boccaccio  sieno  modellate  su  quelle  greche. 

Passando  pure  agli  artisti  del  1500  i quali  moltissimo  furono  stu- 
diosi delle  antiche  sculture  Leonardo,  Michelangelo,  Tiziano,  Raf- 
faello, Guido  Reni,  Giovanni  Bologna,  Domenichino , Correggio, 
tutti  questi  grandi  uomini  furono  ammiratori , lodatori  di  quelli  ; 
eppure  nessuno  fra  loro  si  assomigliano,  e nemmeno  una  linea  delle 
loro  opere  palesa  la  imitazione  delle  antiche.  Bensì  Essi  con  ta 
studii  si  sono  illuminati  sul  come  dovevano  imitare  ed  interpretare 
la  misteriosa  natura,  non  che  conoscere  l’assoluta  bellezza  moltila- 
terale e flessibile  onde  da  tutti  i suoi  aspetti  poter  scegliere  quello 
che  si  confà  all’indole  della  capacità  di  ciascuno  e del  sentire  della 
nazione,  appropriandola  maravigliosamente  al  genere  a cui  si  erano 
dedicati.  Ecco  la  fusione  dell’arte  greca  colla  civiltà  moderna. 

Eziandio  S.  Girolamo  dice , che  Origene  si  serviva  delle  scienze 
profane  per  tirare  alla  fede  i filosofi  e le  altre  persone  dotte  che 
lo  venivano  ad  ascoltare. . . . Origene  non  si  serviva  di  compendii „ 
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ma  leggeva  insieme  con  tutti  i principali  filosofi , facendoli  di- 
scernere dentro  ad  essi  continuamente  la  verità  dall'errore , e 
dopo  questi  studii  preliminari , co' quali  s'cpparec  hiò  la  mente  e 
l’animo  del  giovanetto , e si  mise  in  esso  il  desiderio  di  più  alte 
e più  perfette  dottrine , gli  aperse  finalmente  dinanzi  le  sacre 
carte,  onde  gli  fece  attingere  le  dottrine  di  Dio.  (Rosmini.  Delle 
cinque  piaghe). 


Dunque  lo  studio  delle  due  arti  greca-cristiana,  forma  tutto  quel 
corpo  della  scienza  degli  artifiziati,  il  più  conveniente  all’ insegna- 
mento delle  Accademie,  congiunto  in  un  solo  valore  e con  un  ca- 
ratteristico tutto  proprio  della  scuola  nostra: 

Giotto  (n.  1276-m.l336)  e in  modo  singolare  il  Beato  Angelico 
(n.  1387-m.l455)  furono,  nella  loro  immaginazione,  veramente  asce- 
tici, siccome  correlativa  a quella  immatura  civiltà  Perciò  se  erano 
ammirabili  dal  lato  della  fantasia  e composizione,  difettavano,  dal 
lato  della  scienza  esecutiva  che  è figlia  della  osservazione  e del 
pensiero;  e quella  e questo  di  inoltrato  progresso.  Certo,  l’arte 
rozza  o imperfetta,  precede  la  scienza  e questa  serve  a regola  del- 
V arte. 

Quindi  cedono  di  gran  lunga  agli  artisti  del  cinquecento  i quali 
hanno  dato  una  seconda  epoca  di  poesia  scientifica  e di  un  nuovo 
carattere,  affratellandoli  coll’idealità  antica , onde  vieppiù  spaziare 
collo  spirito  cristiano,  abbellendolo  e privilegiandolo  con  un  aspetto 
angelico  secondo  la  modernità  in  cui  trovavansi  posti  gl’  ingegni. 
Per  altro,  come  dicemmo,  le  loro  composizioni  sono  generalmente 
divote,  semplici,  modeste  e sante,  senza  esservi  alcuna  somiglianza 
fra  loro,  avente  ognuno  la  propria  maniera.  Anco  nella  esecuzione 
mostrano  ingegno  e perspicacia  , ma  sempre  nella  condizione  in- 
fantile. 

Laonde  le  opere  di  Giotto  e dell’Angelico  non  si  devono  consi- 
derare veri  esempi  di  eloquenza  artistica.  Essi  furono  mediocri , 
assai  monotoni  e limitati  nel  bello  lineare  , perchè  mancanti  della 
primogenita  tradizione. 

Specialmente  nelle  teste  di  donna  avevano  , ripeto  , un  sol  tipo 
senza  la  minima  distinzione  da  quello  della  Vergine  Giotto  e Do- 
natello non  conoscevano  la  differenza  che  passa  tra  il  leggiero  sor- 
riso del  saggio  e lo  sgangherato  ridere  dello  sciocco  ; nè  tra  il 
pianto  dignitoso  e lo  abbandono  del  dolore  che  altera  i tratti  della 
nobile  rassegnazione  e della  virtuale  compunzione. 

Gli  angioli  della  giovinezza  che  si  vedono  dipinti  da  Giotto  e 
dall’Angelico  e dalla  loro  scuola  , sono  meno  celestiali  di  quelli 
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della  adolescenza.  E per  essere  involti  da  lenzuola,  palesano  il  bi- 
sogno a difendersi  da  un  rigido  cielo  e così  volanti,  mi  fanno  l’ef- 
fetto di  tante  Nottole.  Eppure  , singolare  a dirsi , tutti  i pittori  e 
scultori  moderni  hanno  la  manìa  e il  bigottismo  di  copiarli  in  ogni 
loro  produzione  di  argomento  sacro,  in  un  tempo  che  vige  il  fa- 
natismo di  tutto  innovare!! 

Volere  o no,  l’arte  di  allora  perchè  senza  purezza  e proprietà 
di  forme:  difettò  ch.3  ben  s’intende  relativamente  al  disegno  non 
può  essere  in  guisa  alcuna  dissimulato  , è , rimpetto  a noi,  invec- 
chiata perchè  limitata  in  un  sol  punto  di  vista  del  semplice  e par- 
ziale vero  degenerato , quando  Esso  invece  e maravigliosamente 
variatissimo  nel  suo  aspetto , non  si  pensando  allora  che  ridurre 
tutto  al  misticismo  ed  all’  astratto , ovvero  spaziare  nelle  regioni 
spirituali,  dove  l’arte  del  pennello  non  sempre  arriva.  11  misticismo 
e l’astratto  è il  ccdavere  della  realtà  e del  concreto. 

Dunque  l’artista  che  non  può  far  senza  della  materia,  deve  pos- 
sibilmente, colle  celestiali  forme,  spiritualizzarla.  L’immaginazione 
infatti  tramezzata  fra  la  sensibilità  e la  ragione,  tiene  delU  uria 
e dell’altra,  e p>  rciò  è la  seie  del  bello.  (Gioberti).  Quindi  dannoso 
sarebbe  a’  giovani , se  le  loro  Opere  servissero  di  modello  esclusi- 
vamente. E qui  devo  notare  che  da  Giotto  all’Angelico,  l’arte  non 
fece  un  passo,  mentre  Masaccio  (n.  1402  - m.  1443)  abbenchè  con- 
temporaneo dell’Angelico,  diede  considerevole  sviluppo  alla  pittura, 
aprendo  un’ampia  strada.  E tanto  modernamente  trasse  fuori  dagli 
altri  i suoi  lineamenti  ed  il  suo  dipingere,  che  le  di  lui  opere  pos- 
sono quasi  stare  al  paragone  col  disegno  e colorito  moderno.  Tal 
che  Esso  servì  di  scuola  ai  più  celebri  artisti  di  quell'  età  ; Leo- 
nardo, Michelangelo  e Raffaello  medesimo,  studiando  i suoi  dipinti 
nella  Cappella  del  Carmine  in  Firenze , sono  divenuti  distinti  e 
chiari  maestri  dell’età  successive. 

Oltre  al  Masaccio,  per  lo  sviluppo  notevole  della  pittura  italiana 
verso  il  progresso , si  resero  noti  e giustamente  eccellenti , Ghir- 
landaio (1),  Perugino,  Mantegna , Vittore  Corpaccio,  e Giovanni 
Bellini.  Pittori  tali  che  ebbero  significantissimi  pregi,  perchè  hanno 
saputo  cogliere  la  naturalezza,  e lo  spirito  del  loro  concetto  reli- 
gioso, in  unione  colla  semplicità  dello  stile,  del  disegno  e di  un 
buon  colorito.  Perciò  1’  animo  di  chi  osserva  si  ferma  e si  ricrea 
su  quelle  belle  produzioni  dell’arte  cristiana. 

Nè  per  questo  vorrò  dire  che  il  Beato  Angelico,  Giotto  e Dona- 
tello sieno  da  aversi , siccome  vecchi  per  nulla  ? No  per  bucco. 


(1)  I di  lui  dipinti  esistono  in  Santa  Maria  Novella. 
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Solo  dirò  che  i loro  scolari  non  fecero  progressi,  ma  fecero  sostare 
ed  un  poco  retrocedere  l’arte. 

Ad  ogni  modo  dalla  mancanza  della  parte  progressiva,  mal  s'op- 
porrebbe a giudicare  del  pio  e venerabile  frate  Angelico  e a ripu- 
diare le  sue  belle,  mistiche  ed  ascetiche  opere  che  lo  resero  più 
unico  che  raro  e lo  hanno  meritamente  immortalato.  Se  non  che 
Giotto  lo  supera  , essendo  un  artista  più  variato , più  universale 
sebbene  anteriore  e quindi  più  meritevole  e più  versatile  dell’An- 
gelico. 

Se  G otto  e Masaccio,  due  valorosi  ed  ammirabili  ingegni , aves- 
sero veduto  i trionfi  dell'arte  greca- latina,  cosa  non  avrebbero  fatto? 
Mi  si  opporrà  che  questa  bellezza  di  perfezione  trovasi  in  natura. 
Verissimo.  Ma  assai  di  rado  e sotto  il  velo  di  una  mendace  appa- 
renza, o come  in  mezzo  una  nebbia,  divisa  e sparpagliata  per  cui 
solo  1’  artista  illuminato  dalla  tradizione  antica  la  vede , non  per 
contatto  e vicinanza  immediata , ma  in  lontananza,  accostandosi 
mentalmente  e facendosi  coetaneo  dei  greci,  perchè  imitatori  diretti 
della  primitiva  beltà  pensante.  La  quale  in  fatti  non  è altro  che 
1/ idea  creatrice,  cioè  la  sintesi  del  reale  e dell' ideale  di  Dio  e 
dell'  Uomo.  (Gioberti). 

Ecco  come  la  scienza  dell’arte  Ellenica  è immedesimata  col  cri- 
stianesimo. Dunque  la  bellezza  degli  antichi  greci  è eminentemente 
religiosa  perchè  deriva  da  Dio  ed  è come  un  raggio  di  luce  che 
riverbera  verso  il  suo  principio.  Bisogna  però  confessare  che  Giotto 
e l’Angelico,  in  ordine  alla  spiritualità  avanzano  l’antichità  genti- 
lesca atteso  i lumi  diversi  del  Cristianesimo  ; ma  come  scienza  , 
ripeto,  sottostanno  di  gran  lunga  a quella  degli  antichi,  e di  quella 
dei  cinquecentisti,  perchè  il  valore  scientifico  è una  cosa  ben  diffe- 
rente. Per  altro  la  loro  arte,  sebbene  non  appurata  e perfezionata 
dalla  tradizione  antica  , si  può  studiare  nella  sua  dipendenza,  nei 
suoi  nessi  di  sviluppo,  secondo  il  culto  cristiano. 

E su  questo  primo  sviluppo  , mi  fa  maraviglia  che  gli  scrittori 
apologisti  dell’  arte  cristiana  del  medio  evo , abbiano  dimenticato 
che  a Roma  , nella  Chiesa  di  Santa  Pudenziana , trovasi  il  gran 
Mosaico  dell’  epoca  costantiniana  , degno  d’ essere  veduto.  Il  quale 
manifesta  il  parto  più  immediato  della  primitiva  arte  ispirata  dal- 
l’Apostolo delle  genti.  Ed  è la  più  importante  produzione  che  possa 
essere  consultata  a preferenza  delle  posteriori,  essendo  il  vero  ca- 
rattere della  nuova  arte  Cristiana,  come  quella  che  si  attiene  alla 
formola  ideale.  Ivi  si  vede  che  fino  dai  tempi  di  Costantino , era 
• ancora  in  vigore  l’antica  coltura,  contenente  il  germe  de’  progressi 
dell'avvenire  , che  si  atteggia  così  bene  alla  rivelazione  di  Cristo. 
Certo  in  quel  Mosaico  si  traspira  l’ antica  sapienza  praticata 
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con  semplicità  e naturalezza,  sebbene  1’  arte  inclinasse  molto  alla 
decadenza.  Il  tutto  chiaramente  addimostra  l’ordine  della  compo- 
sizione che  ha  un  far  calmo  e di  penetrante  sentimento,  con  sicu- 
rezza ingenua  che  nasce  da  una  convinzione  profonda  del  cristia- 
nesimo distinguendosi  dall’  arte  pagana.  Come  pure  la  varietà  dei 
gruppi,  la  movenza  delle  singole  figure,  senza  stento,  senza  sec- 
chezza, senza  improprietà;  ecco  ciò  che  rende  ammirabile  il  pre- 
zioso monumento. 

Dopo  questo  antico  mosaico  di  Santa  Pudenziana,  meritano  l’at- 
tenzione quelli  nella  Chiesa  dei  Santi  Cosma  e Damiano  e di  Santa 
Prassede  che  sono  stati  apprezzati,  come  arte  cristiana,  da  valenti 
artisti , fra  quali  il  gran  Raffaello.  Del  rimanente  sono  pochi  gli 
artisti  del  medio  evo  puri , e molto  meno  i propri , per  non  dire , 
nessuno,  giacché  non  si  può  essere  puro  senza  proprietà  di  forme. 
La  proprietà  e la  varietà  delle  forme  e dell’espressione,  che  costi- 
tuiscono il  perfezionamento  supremo  , mancano  in  maggior  grado , 
che  quella  della  composizione. 

Non  è a stupire  se  i profani  spiritualisti  innovatori , per  lo  più 
parlano  con  meschinità  delle  cose  grandi  e con  pompa  delle  cose 
piccole.  Il  vero  mediatore  fra  la  forma  e l’espressione  è la  scienza 
tradizionale  e la  dialettica  delle  convenienti  relazioni  fra  i dissi- 
mili. Perciò  l’ideale  bello  visibile  è lo  splendore  del  pensiero  e la 
proprietà  della  manifestazione  esteriore  dell’  idea. 

11  vero  parziale  ed  imperfetto,  come  ad  esempio  quello  dei  tre- 
centisti e dei  quattrocentisti  è infecondo.  Il  vero  totale  ed  incor- 
rotto, come  quello  degli  antichi  greci,  composto  di  contrarli  appa- 
renti, ideale  e sensuale,  è il  solo  progressivo  e fecondo. 

Qui  devesi  avvertire  che  la  vita  greca  nel  tempo  del  suo  fiorire, 
fu  assai  più  virile  e che  non  fu  quella  del  medio  evo , di  origine 
feudale  e germanica.  Che  che  se  ne  dica,  il  medio  evo  fu  barbaro, 
e quantunque  pullulassero  i germogli  di  una  civiltà  maravigliosa 
essenzialmente  cristiana,  avvalorata  dalle  sane  reliquie  dell’  antica 
umanità  e gentilezza  : pure  que’  suoi  fiori  erano  per  così  dire,  an- 
cora chiusi,  o cominciavano  appena  sbucciare,  per  cui  la  barbarie 
della  bassa  età  aveva  il  predominio  del  senso  e della  schiavitù.'  I 
feudi , le  scorrerie  cavalleresche,  ridussero  la  società  in  frantumi , 
spensero  l’unità  nazionale  sparpagliando  gli  Stati  in  tante  potenze, 
quante  erano  le  castella  e i borghi.  Perciò  le  influenze  benefiche  e 
miglioratrici  del  cristianesimo  non  ebbero  allora  pieno  effetto,  come 
alcuni  dei  novatori  vogliono  far  credere  , essendo  state  controbi- 
lanciate dalla  barbarie  superstite. 
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La  santità  della  religione  non  basta  a disciplinare  degli  artisti  , 
ma  dei  monaci;  perchè  la  religione  cristiana  non  può  essere  indi- 
visa da  questo  mondo.  La  religione  e la  civiltà  debbono  intrecciare 
le  destre  e procedere  insieme,  bisognose  come  seno  di  aiuto  scam- 
bievole. 

La  civiltà  può  dirsi  processo  divino,  perchè  manifestazione  con- 
tinua delle  leggi  eterne  che  spingono  lo  sviluppo  delle  potenze 
mentali  dell’  uomo  e della  dottrina  del  progresso.  Cristo  recò  a 
compimento  ciò  che  gli  uomini  grandi  'della  profonda  antichità 
avevano  desiderato  e tentato  di  fare.  Perciò  lo  spirito  cristiano 
fuso  colla  beltà  greca,  potrà  più  agevolmente  svolgere,  rintegrare, 
purgare  i germi  preziosi  dell’  antica  sapienza  e quindi  compiere 
l’atto  divino  di  una  potenza  egualmente  divina  nel  suo  comincia- 
mento.  Laonde  gli  smaniosi  per  1’  ascetismo  e misticismo  in  arte 
mi  assomigliano  gli  Stiliti,  i Trappitti  ed  i Gesuiti  in  religione  che 
sono  la  caricatura,  lo  sgorbio  e una  esagerazione,  che  corrompe  il 
senso  religioso  e lo  gittano  nei  più  deplorabili  eccessi.  Con  ciò 
Essi  pretendono  di  avanzare  l’età  e preparare  l’avvenire!!  Infan- 
tili ed  ipocrite  illusioni  ! Egualmente  gli  odierni  scrittori  Puristi 
pel  medio  evo,  fanno  del  sovrannaturale  un  contrapposto  sofistico  e 
non  dialettico  della  stessa  natura  ; e cosi  lo  frantendono  dicendo 
che  il  bello  ideale  de’  greci  è innaturale  destinato  a toccare  sola* 
mente  i sensi.  E perchè?  perchè  è più  perfetto  dal  comune  e vi- 
ziato vero  che  essi  hanno  sotto  gli  occhi  tutto  giorno.  Pure  non 
s’avvedono  che  il  più  perfetto  è anco  naturale  come  il  meno  per- 
fetto. 


Il  male  si  è che  i nuovi  dottrinari  confondono,  come  dissi , i 
contrarii  e dissimili  e gli  opposti  colla  lotta , colla  ripugnanza  e 
alla  contraddizione.  Mentre  in  arte  l’unità  armonica  degli  opposti 
desta  l’ idea  della  creazione  divina  e da  cui  emerge  1’  originalità  e 
la  prerogativa  della  eloquenza  ortodossa.  In  fatti  l’unione  dell'arte 
greca  colla  cristiana  sono  due  elementi  etnografici  che  si  incon- 
trano nellTmpero  romano.  Il  Cristianesimo  nacque  in  Palestina  e 
fra  gli  Ebrei  e adotta  la  greca  e latina  favella  come  proprie.  Tre 
evangeli  sono  scritti  in  greco  ; l’originale  del  primo  e più  antico  , 
fu  probabilmente  ebraico. 

Cristo  stesso  cominciò  a predicare  agli  Ebrei,  poi  si  rivolse  ai 
Gentili.  Che!  Cristo,  gli  Apostoli,  la  Chiesa,  1’ Evangelo  non  co- 
minciano dell’  ebreismo  e per  confondersi  col  Giapetismo?  (1). 


(1)  La  grande  schiatta  dei  Giapetici  si  scostava  anche  più  della  religione 
primitiva.  (Balbo.  Sommario). 
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Roma  dunque  unisce  il  Mondo  antico  e il  moderno , i Classici  e 
Cristo. 

Essendo  il  classicismo  la  sostanza  della  scienza  tradizionale  che 
origina  dalla  potenza  divina;  cosi  per  questo  rispetto  è superiore 
all’arte  del  medio  evo  che  è oltrarnisteriosa,  provinciale  e morta, 
dividendo,  isolando  il  sovrintelligibile  dal  sensibile  e quindi  non 
consentanea  alle  idee  ed  alla  nuova  era. 

Solamente  l’armonia  dell’antichità  colla  modernità  è il  pregresso 
dialettico.  • 

Ecco  come  il  sistema  di  A.  F.  Rio,  della  poesia  cristiana  nelle  sue 
forme  , è ormai  molto  invecchiato  anzi  mordente  per  cui  nessuno 
potrà  dire  che  quel  sistema  vegeta,  essendo  passato  a grado  di  cri- 
stallizzazione. Rio  ha  ingegno  ma  non  straordinario  : Egli  è senza 
sintesi  e filosofìa.  Non  basa  negli  ordini  della  visiva  bellezza  tra- 
dizionale, ma  volle  fondare  un  sistema  sopra  l’ordine  religioso.  Ot- 
tima intenzione!  ma  fuor  di  proposito  od  inammissibile,  molti  vol- 
lero scimmiottarlo,  credendo  di  poter  far  partorire  i monti,  ma 
non  hanno  fatto  che  del  gran  danno  all’arte  perchè  il  tipo  sovra- 
sta sempre  alla  copia.  Ed  in  luogo  di  monti  partorirono  un  topo  ! 
La  sola  idea  religiosa  è potente  qualora  sia  tradizionalmente  bene 
disegnata.  L’idea  non  tradizionalmente  bene  disegnata,  non  è se  non 
intuitiva  e quindi  non  opera  sull’  osservatore  ; e svanisce  a suo 
riguardo. 

Chi  rompe  il  filo  della  tradizione  e lo  nega,  mostra  la  superfi- 
cialità della  sua  mente  e la  frivolezza  della  moda.  L’  arte  quando 
non  è consolidata  dall'antichità,  non  radicata  nel  passato  non  è atta 
ad  estendersi  nel  futuro.  Soltanto  la  creazione  dei  contrari  dà  l’ar- 
monia, e soltanto  la  tradizione  antica  dà  il  progresso  della  scienza. 
Così  1’  antichità  è utile  e giova  all’  arte  cristiana  perchè  risponde 
all’idea  sovrintelligibile. 

Tal  essere  appunto  il  progresso  dialettico  di  relazione  per  cui 
l’antico  diventa  nuovo  e viceversa.  Ora  se  1’  antico  s’ innova  mu- 
tando aspetto  e veduta,  il  nuovo  si  fa  antico  serbandolo.  E colle 
convenienti  relazioni  fra  l’antico  e il  moderno,  secondo  il  già  detto, 
sorge  un  aspetto  nuovo  nell’arte. 

Dunque  il  passato  si  dee  usufruttare  esplicandolo  , non  copian- 
dolo e ripetendolo  servilmente.  Su  questo  conto  gli  odierni  puristi 
italiani  hanno  ragione  e torto  ad  un  tempo.  Hanno  ragione  in 
quanto  ammettono  una  tradizione  ; han  torto  in  quanto  è incom- 
piuta provinciale,  e d’una  data  epoca;  hanno  torto  più  ancora  in 
quanto  separano  e ripudiano  la  tradizione  antica  la  quale  essendo 
un  rivo  della  rivelazione  primitiva  ha  con  sè  l’elemento  della  mo- 
dernità. 
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Leonardo,  Michelangelo,  Raffaello , Tiziano  e Palladio , con  tutti 
i Sommi  maestri  dell’età  antica  e moderna  contrassegnano  il  ca- 
rattere infinito  dell’  età  vigente  sapendo  riunire  tutti  gli  elementi 
della  scienza  dell'arte  col  predominio  dell’italo-greco-Cristiano. 


Qui  mi  giova  fare  un  paragone  fra  Tiziano  e Raffaello. 

Tiziano  0)  somiglia  più  alla  natura  che  al  pensiero,  Raffaello  (2) 
più  al  pensiero  che  alla  natura.  L’uno  è il  pittore  dell’armonia  vi- 
sibile, l’altro  dell’ intelligibile.  Tiziano  è espansivo  ed  apologista 
del  vero  attraente  ; Raffaello  è l’ identità  esprimente  il  progresso. 
Quello  è semplice,  spontaneo  e leggiadro  ; Questi  è sobrio,  'epico  e 
filosofo. 

Per  un  altro  verso  Tiziano  si  diffonde  nello  spazio  come  la  na- 
tura ; Raffaello  è il  pittore  di  tutti  i tempi  perchè  in  sommo  grado 
tradizionale  e purista.  L’  uno  è 1’  apoteosi  della  realtà  rendendola 
apprensibile  all’intelletto;  l’altro  dello  idealismo,  sottomettendolo 
agli  affetti  umani.  Tiziano  è la  riflessione  semplice  ; Raffaello  l’im- 
maginazione addottrinata.  Il  primo  è il  genio  che  tramezza  fra 
Paolo  Sarpi  e Gaspare  Gozzi , fra  la  scienza  e il  naturalismo.  Il 
secondo  appartiene  all’onnipotenza  creatrice  ed  allo  stile  robusto 
di  Dante,  ma  temperato  con  quella  del  Petrarca. 

Tiziano  è soprattutto  ammirabile  per  la  varietà  dell’effetto  com- 
plessivo e per  la  discioltura  e la  magia  del  colorito.  Raffaello  è 
soprattutto  sintetico  perchè  afferra  sempre  il  lato  ideale  dell’uomo 
e perchè  mentalizza  il  sensibile. 

Ecco  il  divario  che  corre  fra  l’eccellenza  di  Tiziano  e quella  di 
Raffaello.  Ambedue  hanno  doti  importantissime,  i loro  stili  somi- 
gliano al  loro  modello  ; Tiziano  al  reale  e Raffaello  all’  ideale  ed 
hanno  vera  vita  siccome  nulla  è più  mar avigl iosa  che  la  natura  e 
nulla  è più  filosofico  che  la  vita. 

Tiziano  nel  1516,  d’anni  40,  dipinse  la  sua  famosa  tavola  l’Ms- 
sunta  che  contiene  più  poesia  di  molti  insigni  quadri,  più  purismo 
dei  puristi  del  medio  evo  ; e benché  eseguita  con  molta  verità  è 
più  ideale  di  molti  classici.  Ritrasse  mirabilmente  il  sovraumano 
della  grazia  nella  gloria.  Il  Padre  Eterno  , sostenuto  da  due  An- 
geli e in  singoiar  modo  la  Vergine,  è un  vero  celestiale  che  non 
teme  confronti,  benché  a noi  paja  semplice  natura.  Essa  è vezz eg- 


li) Nato  1477,  morto  1576. 

(2)  Nato  1483,  morto  1520. 

SOSTKR.  Il 
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giata  dall’aure  sopra  lucida  nube,  sollevata  da  teneri  bambini  va- 
riatissimi nelle  loro  graziose  attitudini,  sorridendogli  intorno  di 
eterna  beatitudine  e con  gravi  positure  stanno  gli  Apostoli  a piedi 
in  atto  d’ammirazione. 

Questo  prezioso  quadro  manifesta  un  colorito  insuperabile  che 
risplende  nell’immaginazione  di  chi  ammira  ; una  sintesi  che  unisce 
gli  estremi  ; il  punto  e lo  spazio,  ristante  e il  tempo  con  intuizione 
totalmente  meravigliosa.  Opera  che  è un  vero  trionfo  del  pennello 
italiano  (1).  Nè  per  qualche  imperfezione  degli  Apostoli  viene  of- 
fuscata la  grandezza  del  suo  ingegno  ; perchè  gli  spiriti  anche  più 
vasti  non  vanno  scevri  da  mende  e difetti,  nè  possono  essere  uni- 
versali. Per  altro  i panneggiamenti  sono  trattati  con  disinvoltura 
e grandiosità  di  stile  senza  minuzie  qual  si  conviene  all’argomento 
poetico  e religioso. 

Tiziano  fu  sommo  e sarà  tenuto  per  uno  de’miracoli  che  la  na- 
tura abbia  prodotto.  Le  sue  drammatiche  e patetiche  produzioni 
degne  di  Raffaello,  sono  L’ Adultera , ammirabile  composizione  di 
molte  figure  intiere,  atteggiate  con  nobiltà  e significazione  (2).  Si- 
milmente considerevole  è 1’  altro  quadro  che  rappresenta  : Nostra 
Donna  piccioletta  che  sale  i gradini  del  tempio  e ricevuta  dal  Sa- 
cerdote, accompagnata  da  graziose  figure  bene  ideate,  fra  cui  ve- 
desi  una  povera  donna  che  stringe  il  suo  figliuoletto  in  collo  che 
riceve  l1 2 3 4  elemosina  da  un  gentiluomo  della  Veneta  Repubblica  : è 
gentilezza  di  pensiero  raro.  Il  quadro  trovasi  all’  Accademia  di 
Venezia.  Il  Geloso  che  uccide  la  propria  Moglie  (3).  Cristo  morto 
posto  nel  sepolcro,  presente  la  Madonna  ed  altre  figure  (4).  Il  Mar- 


ti) Dipinto  inciso  da  Natale  Schiavoni  con  meriti  distinti  per  fedeltà  del 
carattere  e per  l’effetto  del  chiaro  scuro  ; però  manca  di  alcune  bellezze 
di  disegno  e d’incisione. 

(2)  Opera  incisa  valorosamente  da  Pietro  Anderloni  bresciano.  Di  questo 
quadro,  una  copia  fu  fatta  da  Bonifazio  Veneziano  esistente  nella  Pinacoteca 
di  Brera  a Milano  ed  in  Londra  trovasi  1’  originale,  il  quale  secondo  Carlo 
Ridolfì  era  molto  tempo  prima  del  1645  nello  studio  di  Bartolomeo  della 
Nave.  Sarebbe  finalmente  difficile  impresa  il  ricercare  le  opere  distinte  di 
questo  autore,  che  sono  sparse  in  più  luoghi  dell’Italia,  in  Germania  , in 
Francia,  in  Spagna  ed  Inghilterra,  onde  si  appagherà  il  lettore  di  quanto  si 
è potuto  raccorre  dalla  nostra  diligenza.  ( Le  Maraviglie  dell’  arte  di  Carlo 
Ridolfì). 

(3)  Affresco  che  trovasi  nella  scuola  del  Santo  a Padova  molto  guasto. 

(4)  Dipinto  che  apparteneva  alla  galleria  Manfrin  in  Venezia;  poi  acqui- 
stato dairAccademia  di  Vienna. 
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lirio  di  S.  Lorenzo  (1).  Il  Cristo  a cui  un  villano  ebreo  mostra  la 
moneta  di  Cesare  (2).  Cristo  alla  mensa  con  Luca  e Cleofas , con 
servo  che  gli  somministra  vivande  (3). 

Ma  le  opere  che  gli  fruttarono  una  celebrità  sono  : la  Cena  di  Cristo 
cogli  Apostoli  pel  Re  Cattolico  Filippo  II , dipinta  nell1 2 3 4  età  di  80 
anni  : quadro  sette  braccia  lungo.  Preziosa  tela  che  il  Vasari  la 
giudicò  cosa  straordinaria  di  bellezza.  Tiziano  la  ridusse  a compi- 
mento dopo  sette  anni  che  l’aveva  cominciata,  lavorandovi  sopra 
quasi  continuamente.  La  Battaglia  di  Cadore  che  ornava  la  Sala 
del  gran  Consiglio  dipinta  il  1515,  quando  l’autore  compiva  39 
anni.  Fatto  d’armi  fra  glTmperiali  e Veneziani.  In  quella  mischia 
vedevansi  alcuni  gittati  da  cavallo , armati  di  loriche  e soldati 
ignudi  uccisi.  Dal  ponte  del  fiume , trapassava  drappello  di  cava- 
lieri per  lo  soccorso , fra  quali  ventilavano  le  insegne  vincitrici 
di  S.  Marco.  La  scena  infine  era  ripiena  di  numerose  figure,  nella 
quale  diede  a vedere  1’  intendimento  dell’arte  che  Tiziano  posse- 
deva in  modo  che  quella  pittura  era  divenuta  1’  esemplare  d’  ogni 
studente.  Ma  rea  fortuna  volle  che  nell’  incendio  del  palazzo  Du- 
cale rimanesse  incenerita. 

La  celebre  tavola  di  S.  Pietro  Martire  (4)  operata  nel  1537  , di 
anni  61.  Quell’  avvenimento  è rappresentato  in  un  folto  bosco  di 
annose  querci  ed  altre  piante.  Quivi  il  santo  Martire  , caduto  a 
terra,  e sopraffatto  dall’empio  omicida,  benché  si  muoja,  tingendo 
il  dito  nel  proprio  sangue,  scrive  in  terra  ; lo  credo  in  Dìo  Padre 
onnipotente.  Intanto  che  il  compagno  percosso  aneli’  egli  sopra  la 
testa,  tenta  con  la  fuga  salvarsi.  Due  Angioletti,  scendendo  da  ce- 
leste splendore,  arrecano  al  Martire  generosa  la  palma  del  trionfo 
preparatagli  nel  cielo  Questa  pregiatissima  tavola  viene  riputata 
da  ogni  intelligente  fra  le  migliori  sue  fatiche  , e quivi  Tiziano 
toccasse  l’apice  dell'arte. 

Egli  fece  inoltre  il  bellissimo  quadro  ove  gli  amori  stanno  giuo- 
cando,  e senza  tema  di  esagerazione,  era,  come  dice  Cicognara, 
un  complesso  di  bellezze. 


(1)  Fatto  pel  Re  Cattolico.  Tiziano  replicò  la  stesso  quadro  per  la  Chiesa 
de’ Padri  Crociferi  in  Venezia.  Opera  assai  annerita. 

(2)  Dipinto  inciso  con  molta  intelligenza  da  Maurizio  Steinla  prussiano. 

(3)  Opera  esistente  a Parigi,  inciso  da  Antonio  Masson. 

(4)  Quadro  cui  si  deve  deplorare  la  perdita  per  l’incendio  avvenuto  nella 
-Chiesa  di  S.  Giovanni  Paolo  in  Venezia  il  16  agosto  1867,  assieme  al  cele- 
bre dipinto  la  Madonna  con  varie  figure  grandi  al  vero  di  GiambeJlini.  Due 
-capi  lavori  della  scuola  veneta. 


164 

Tutte  produzioni  intese  con  risplendente  semplicità  come  fossero 
suggerite  dal  vivo  della  natura.  La  loro  esecuzione  è senza  ricer- 
catezza , ma  sempre  con  novità  di  stile.  Particolarità  di  quanto 
valesse  Tiziano  nell’esprimere  il  più  profondo  commovimento  del- 
l’animo accoppiato  dai  vezzi  d’un  robusto  colorito.  Privilegio  solo 
degli  artisti  di  alto  ingegno. 

In  mezzo  a tante  bellezze  di  che  abbondano  questi  dipinti  già 
segnalati  dalla  continuazione  del  tempo,  è una  gran  delizia  quella 
di  trovar  il  concetto  fuso  con  un  maraviglioso  profumo  di  scienza 
e di  verità. 

Ma  se  Tiziano  nel  rimanente  de’  suoi  lavori  difetta  di  nobiltà  e 
di  filosofia  nella  composizione  e nel  disegno  , non  toglie  che  Esso 
non  sia  giunto  al  suo  colmo  nelle  summenzionate  dipinture  da  so- 
vrastare alla  severità  della  critica.  Il  privilegio  del  suo  artificio 
consiste  nel  sapere  cogliere  la  diversità  che  nell’  unità  potenzial- 
mente si  congiunge.  Il  che  richiede  un  grande  acume  di  cui  man- 
cano gli  spiriti  volgari  i quali  si  arrestano  alla  corteccia  onde  giu- 
dicarlo. 

Dico  altresì  chè  Tiziano  non  fu  eguagliato  da  niuno  a dipingere 
paesi.  Nel  suo  S.  Pietro  Martire;  nelle  quattro  stagioni,  nei  Bac- 
canali, nell’Angelo  Raffaele  con  Tobia,  nel  S.  Giovanni,  ed  in  altri 
suoi  quadri  ; fece  paesi  stupendi  che  non  furono  per  lui  vano  or- 
namento, ma  una.  illustrazione  pei  suoi  concetti  ed  un  ammaestra- 
mento a futuri. 


Raffaello  questo  immortale  ed  inarrivabile  pittore  fu  ricco  di 
ampie  e profonde  idee  e le  sue  figure  paiono  appartenere  ad  una 
gerarchia  superiore  all’  umana.  Da  nessuno  fu  vinto  nella  espres- 
sione, nella  composizione  e nel  disegno  colla  bellezza  e semplicità 
dell’antico. 

Chi  più  d’ogni  altro  riunì  in  sè  un  maggior  numero  di  quelle 
doti  che  costituiscono  l'artista  perfetto  ? Nessuno.  Raffaello  infatti 
fu  un  vero  prodigio  dell’arte.  E qui  mi  si  permetta  di  accennare 
saltuariamente  delle  principali  sue  opere. 

Il  1504  quando  aveva  appena  anni  21,  produsse  lo  Sposalizio  di 
Maria  Vergine,  collo  stile  dell’insigne  suo  maestro  Perugino  (1). 
Sobria,  leggiadra  ed  armonica  essere  la  composizione  e non  meno 


(1)  Opera  incisa  dal  celebre  Giuseppe  Longhi,  capo  suo  lavoro.  Il  tedesco 
Rodolfo  Stang  ne  rinnovò  l’ incisione,  senza  essere  giunto  ad  agguagliare  i 

pregi  dello  stesso  Longhi. 
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vaga  e splendida  l’espressione  che  vi  respira.  Che  garbo  e soavità 
nelle  mosse  di  quelle  figure.  Quadro  che  ora  trovasi  all’ Accademia 
di  Milano. 

Il  Cristo  portato  al  sepolcro  eseguito  nel  1507  che  ammirasi  nel 
palazzo  Borghese  a Roma.  Egregio  lavoro  in  cui  v’  è un  candore 
nuovo,  una  dolcezza  che  si  confonde  colla  melanconia  ed  un  gajo 
colorito,  ed  un  profumo  celeste  che  santamente  inebbria. 

Lo  Spasimo  di  S.cilia  ( 1517)  ossia  G-esù  portante  la  Croce  con 
le  Marie  le  quali  piangono  dirottissimamente.  Oltre  ciò  si  vede  fra 
loro  Veronica  che  gli  stende  le  braccia , ed  armati  a cavallo  ed  a 
piedi  con  gli  stendardi  della  giustizia  (1)  quadro  fatto  pel  mona- 
stero di  Palermo  chiamato  Santa  Maria  dello  Spasimo.  Oh  ! qual 
sublime  misterioso  dramma  vi  si  svolge,  quante  scene  di  amore,  di 
dolori  vi  si  alternano  in  questa  celeberrima  tela , suscitando  nel- 
l’anima un  mondo  di  sensazioni  che  invita  a meditare. 

Sono  d’ammirarsi  la  scarcerazione  di  S.  Pietro  allorché  l’Angelo 
lo  scioglie  dalle  catene  ed  un  soldato  che  tiene  in  mano  una  fiac- 
cola. 

Il  miracolo  della  Messa  di  Bolsena,  ivi  trovasi  dipinto  Giulio  II 
in  atto  d’ascoltare  quella  Messa  insieme  con  altre  figure. 

L’Eliodoro  Prefetto  discacciato  dal  tempio  di  Gerusalemme,  ove 
vedesi  raffigurato  il  Pontefice  Giulio  IL 

San  Leone  I quando  andò  incontro  ad  Attila  Re  degli  Unni  che 
voleva  saccheggiare  Roma,  e l’apparizione  in  aria  degli  Apostoli 
S.  Pietro  e S.  Paolo  colle  spade  alle  mani , per  cui  restò  Attila 
atterrito:  affresco  fatto  il  1514  per  comando  di  Leone  X,  in  cui  si 
vede  ritratto  Esso  pontefice  nella  figura  di  S.  Leone,  e si  scorge 
effigiato  Pietro  Perugino  in  quella  di  un  mazziere. 

Ma  le  opere  di  alta  rinomanza  tanto  dal  lato  della  poesia  e filo- 
sofia, come  quello  della  formola  ideale  che  unisce  l’antico  col  mo- 
derno e che  costituisce  l’attraente  eloquenza  dell’arte,  sono  la  Giu- 
risprudenza eseguita  il  1517  la  quale  viene  rappresentata  nelle  tre 
Virtù,  compagne  alla  Giustizia  ; cioè  Prudenza,  Temperanza  e For- 
tezza , esistente  al  Vaticano  (2).  I Profeti  e le  Sibille  in  Santa 
Maria  della  Pace  a Roma  : le  femmine  ed  i fanciulli  sono  dipinti 
con  molta  sapienza  ed  è una  delle  sue  eccellenti  produzioni  : ese- 
guita circa  il  1509  quando  aveva  26  anni. 

Santa  Cecilia  che,  da  un  coro  in  cielo  d’  Angeli  abbagliata , sta 


(1)  De!  quale  dipinto  Paolo  Toschi  di  Parma  fece  una  brillante  incisione 
•con  magistero  veramente  singolare. 

(2)  Affresco  bene  tradotto  in  incisione  da  Raffaele  Morghen. 
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udire  il  suono,  accompagnata  dalle  figure  di  S.  Paolo,  di  S.  Maria 
Maddalena,  di  San  Gio.  Evangelista  e di  Sant’Agostino.  Ora  esiste 
all'  Accademia  di  Bologna. 

Ammirabile  la  sua  Galatea  nel  mare  sopra  un  carro  tirato  da 
due  Delfini , a cui  sono  intorno  i Tritoni  e molti  Dei  marini , di- 
pinti circa  il  1512.  Affresco  eseguito  per  commissione  di  Agostino 
Gliigi  ( famoso  banchiere  ) esistente  nel  Casino  Farnese  a Roma  e 
che  a tempi  nostri  sofferse  un  ristauro. 

Quelle  opere  poi  che  hanno  il  vanto  sopra  tutte  le  sue , per  le 
straordinarie  bellezze  e per  raggianti  manifestazioni  del  pensiero 
Teologico,  Poetico,  Allegorico,  Filosofico,  Artistico,  Storico  e Tra- 
dizionale, sono  i tre  affreschi  eseguiti  il  1511  nell’età  di  28:  la 
Scuola  d’Atene  (1)  : la  Disputa  del  Sacramento  e il  Monte  Parnaso. 

Nella  filosofia  o Scuola  d’Atene,  il  genio  dell'Urbinate  seppe  riu- 
nire le  figure  isolate  ed  aggruppate  dei  più  celebri  filosofi  della 
Grecia  e riprodurre  con  somma  sapienza,  proprietà  ed  espressione 
gli  atteggiamenti  di  Aristotile,  di  Platone,  di  Socrate  phe  ragionano 
con  Alcibiade,  figurato  in  un  giovane  vestito  di  armatura;  e più 
basso  Pittagora  seduto  in  atto  di  scrivere  sopra  un  volume,  circon- 
dato da’  suoi  scolari,  uno  de’  quali  tiene  una  tavoletta  colle  musi- 
cali consonanze , e Diogene  sdrajato  sopra  un  gradino  col  libro  in 
mano  e colla  scodella  a fianco.  Vi  pose  anco  Crisippo,  Epicuro  ed 
altri , con  caratteri  dei  differenti  capiscuola  fra  quali  ammirasi  la 
figura  d’ Archimede,  che  chinato  verso  una  tavoletta,  traccia  col  com- 
passo una  figura  esagona,  è il  ritratto  di  Bramente  Lazzari,  celebre 
architetto  ; presso  il  quale  v’  è un  giovanetto  parimente  chinato  con 
un  ginocchio  per  terra,  come  in  atto  di  osservare  attentamente.  Que- 
sto giovinetto  dicono  essere  il  ritratto  di  Federico  II  duca  di  Man- 
tova. L’uno  dei  due  a sinistra  che  tiene  un  globo  in  mano  è Zoroa- 
stro,  i quali  sono  i ritratti  di  Pietro  Perugino  e di  Raffaello  stesso.. 

Nella  Disputa  del  Sacramento  diede  l’immagine  ideale  del  Conci- 
lio nel  quale  furono  terminate  le  controversie  sopra  il  Sacramento 
dell’Eucaristia.  La  composizione  consiste  in  un  Altare  nel  mezzo , 
sopra  cui  è collocato  un  Ostensorio  col  Santissimo  Sacramento.  In 
aria  si  vede  la  Santissima  Trinità,  la  Madonna  e S.  Giovanni  Bat- 
tista, gli  Apostoli  e gli  Evangelisti  e Martiri  con  Dio  Padre  che 
sopra  tutti  manda  lo  Spirito  Santo.  Vedesi  pure  quattro  fanciulli 
che  tengono  aperti  gli  Evangeli.  La  figura  di  Cristo,  mostra  quella 
clemenza  e quella  pietà  che  forma  la  cosa  più  leggiadra.  Così  la 


(1)  Il  cartone  di  questo  dipinto  esiste  a Milano  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana. 
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nostra  Donna  colle  mani  al  petto , guardando  e contemplando  il 
Figliuolo,  tocca  la  perfezione.  Da  una  parte  e dall’altra  dell'altare 
sono  i quattro  Dottori  della  Chiesa  con  altri  Santi  Padri , e varii 
Santi  del  Vecchio  e Nuovo  Testamento,  che  disputano  sopra  questo 
profondo  Mistero.  Fra  i teologi  raffigurò  Domenico,  Francesco  d'A- 
quino,  Buonaventura,  Scoto,  Nicolò  de  Lira,  vi  ha  introdotto  anco 
il  poeta  Dante  e Fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara,  di  cui  la 
Corte  di  Roma  ne  fu  poi  pentita,  dacché  permise  a Raffaello  di 
collocarlo  nel  suo  affresco  in  Vaticano 

Nel  monte  Parnaso  volle  significare  la  Poesia  ricondotta  alla 
sua  prima  origine  ed  al  suo  primo  ufficio  di  araldo  ed  interprete 
della  prima  causa  nell’  universale  linguaggio  delle  immagini.  Quivi 
sono  rappresentati  molti  graziosi  gruppi,  le  nove  Muse  ed  Apollo 
nel  mezzo,  che  suona  la  cetra;  e sotto  ad  Esse  sparsi  pel  monte 
si  veggono  varii  Poeti , sì  antichi  che  moderni , Omero  , Virgilio , 
Ovidio,  Orazio,  Properzio,  Dante,  Petrarca,  la  poetessa  Saffo,  il 
Sannazzarro,  il  Boccaccio,  ed  il  ferrarese  poeta  Tibaldo  suo  con- 
temporaneo. Le  quali  figure  spirano  veramente  una  bellezza  ed  una 
nobiltà  da  far  meravigliare  chi  intento  seriamente  le  considera. 

Ora  non  ommetterò  di  accennare  l’Incendio  di  Borgo,  avvenuto 
nell'anno  847,  ove  il  sommo  dipintore  ispirato  dalla  poetica  descri- 
zione che  si  ha  in  Virgilio  ; vi  tratteggiò  concetti  con  chiarezza 
da  interessare  l’anima  di  chi  osserva.  Raffaello  si  è immaginato  lo 
spaventevole  incendio  di  Troja,  avendovi  dipinto  convenevoli  epi- 
sodii,  tra  cui  un  gruppo  di  figure  che  ricorda  Enea  che  porta  il 
vecchio  padre  Anchise  sulle  spalle,  seguito  da  Creusa  sua  Moglie. 
In  questo  affresco  Raffaello  non  si  mostrò  a quell’  altezza  dei  tre 
qui  sopra  descritti,  ma  non  perciò  vien  meno  la  sua  importanza  (1). 

Finalmente  dipinse  la  tanto  encomiata  Trasfigurazione  di  Cristo 
sul  Monte  Tabor,  e a piè  di  quello,  come  scrive  il  Vasari,  gli  un- 
dici discepoli  che  lo  aspettano  ; dove  si  vede  condotto  un  giova- 
netto spiritato  , acciocché  Cristo  sceso  dal  monte  lo  liberi  ; e cosi 
quel  giovinetto  fa  quel  gesto  sforzato  e pauroso.  Evvi  una  femmi- 
na, la  quale  è principal  figura  di  quella  tavola,  che  inginocchiata 
dinnanzi  ai  discepoli,  voltando  la  testa  loro  e coll'atto  delle  braccia 
verso  lo  spiritato,  mostra  la  miseria  di  colui  ; allorché  gli  Apo- 
stoli, chi  ritto  e chi  a sedere  ed  altri  ginocchioni,  mostrano  avere 


(1)  L’illustre  Raffaello  Meliga  dice  che  l’Urbinate  per  le  insigni  opere  delle 
camere  Vaticane,  è stato  stabilito  il  prezzo  di  1200  scudi  d’oro  per  ciascuna 
stanza. 
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grandissima  compassione  di  tanta  disgrazia.  E nel  vero  Raffaello 
vi  fece  figure  e teste,  di  bellezza  straordinaria,  perciò  la  si  giud  cò 
la  più  divina  fra  le  sue  opere.  In  essa  Egli  fece  Cristo  sopra  il 
monte*  in  mezzo  ad  un’aria  lucida  dove  Mosè  o il  profeta  della  Ge- 
nesi da  una  parte,  Elia  o il  profeta  degli  ultimi  tempi  dall’  altra  , 
guardano  a Cristo,  cioè  le  due  storie  del  mondo  al  centro  comune, 
i quali  illuminati  da  un  gran  splendore  si  fanno  vivi  nel  suo  lume. 

Sono  in  terra  prostrati  Pietro,  Jacopo  e Giovanni  in  varie  e belle 
attitudini;  chi  ha  chinato  il  capo,  e chi  facendo  ombra  agli  occhi 
colle  proprie  mani,  si  difende  dai  raggi  e dalla  immensa  luce  dello 
splendore  di  Cristo.  Il  quale  in  candido  vestito,  pare  che  aprendo 
le  braccia  ed  alzando  la  testa,  mostri  la  Essenza  della  suprema 
gloria  celeste.  Raffaello  pare  che  tutta  qui  restringesse  insieme  la 
virtù  sua  per  mostrare  il  valor  dell’arte  nell’  eseguire  il  volto  di 
Cristo,  che  finitolo,  come  ultima  cosa , non  toccò  più  pennelli  so- 
praggiungendogli la  morte  nell’età  di  anni  37.  (Così  il  Vasari). 

Questa  opera  è riguardata  come  il  primo  quadro  moderno  esi- 
stente. Essa  fu  eseguita  nel  1520  per  il  Cardinale  Giulio  de  Medici, 
poi  eletto  Papa  Clemente  VII , il  quale  lo  regalò  alla  Chiesa  di 
S.  Pietro  in  Montorio  sul  Gianicolo  ed  ora  ammirasi  al  Vati- 
cano (1). 

In  breve  tutte  le  pitture  di  Esso  formano  un  immenso  dramma 
allegorico,  rappresentante  l’origine  , i progressi , 1’  estensione  ed  il 
trionfo  finale  dell’impero  della  Chiesa  e del  Governo  ecclesiastico. 
Esse  possono  dirsi  la  grande  epopea  di  concetti  scientifici  , tradi- 
zionali di  uno  stile  il  più  elevato.  Noi  siamo  rapiti  in  estasi  da- 
vanti a simili  capi  lavori.  Non  v’ha  dubbio,  Raffaello,  ripeto,  è uno 
smisurato  ingegno.  L’alta  manifestazione  della  sua  celebre  Madonna 
della  Seggiola  (2).  Quel  semplice,  nobile  e grandioso  componimento 
della  stupenda  Madonna  di  S.  Sisto,  non  meno  che  quella  nota 
sotto  il  nome  di  Foligno  bastano  da  sole  ad  attestarlo. 

Dicendo  di  quella  S.  Sisto  col  putto  in  braccio  : Ella  è sopra  le 
nubi,  attorniata  di  una  infinità  di  teste  d’angioli  ; nella  parte  infe- 
riore S.  Sisto , dall’  altra  Santa  Barbara  e due  angioletti  a piedi 
del  quadro  che  sono  prodigi  di  beltà;  composizione  propriamente 
grandiosa  e veneranda  stringendo  il  suo  complesso  in  una  armonia 


(1)  Opera  assai  egregiamente  illustrata  dal  bulino  di  Raffaele  Morghen. 

(2)  Quadro  che  conta  varii  distinti  intagli  come  quelli  di  Morghen  e di 
Gioita  Garavaglia,  che  sona  i due  migliori.  L’incisione  di  Morghen  ha  più 
effetto  e più  gusto  ; quella  di  Garavaglia  sembra  più  fedele  al  carattere  del 
dipinto. 
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celestiale.  Opera  eseguita  negli  ultimi  anni  suoi  e tutta  di  [sua  mano  ; 
ma  ora  la  dicono  un  poco  annerita  (I). 

In  quel  modo  poi  di  quella  di  Foligno  vi  sono  raffigurate,  grandi 
al  vero;  la  Vergine  in  aria  col  bambino;  in  terra  San  Giovanni, 
San  Francesco  e San  Girolamo  e 1 un  Putto  ritto  in  mezzo  del 
quadro,  sotto  Nostra  Donna,  che  tiene  un  epitaffio. 

Questa  eccellente  produzione  manifesta  un’  abbagliante  scienza 
artistica,  dipinta  circa  il  1512  per  Gismondi  Conti,  segretario  primo 
di  Papa  Giulio  II  che  vi  è rappresentato  in  ginocchio  nella  figura 
di  S.  Francesco  in  atto  di  adorazione  (2).  La  Giardiniera  di  Pa- 
rigi 1507  ; la  Madonna  chiamata  del  Pesce  (3)  che  ammirasi  in 
Madrid. 

Oltre  una  serie  di  moltissime  sante  Famiglie,  non  che  quella  nel 
Museo  di  Napoli.  Altra  Madonna  col  Bambino  e varii  Santi  che  si 
ammirava  nel  Palazzo  reale  della  stessa  Città  (4).  Quella  detta  di 
Francesco  I 1518,  esistente  nel  Museo  Reale  di  Parigi  nella  quale 
pare  che  spiri  veramente  un  fiato  di  divinità  nella  bellezza  delle 
figure  (5). 

Tali  componimenti  fanno  la  grandezza  e la  gloria  della  pittura 
e trasmettono  il  sentiménto  della  rivelazione  primitiva  essendo 
conditi  dall’universalità  della  tradizione,  qual  trionfo  delfunione  del 
mondo  antico  col  moderno. 

Ecco  l’insieme  degli  opposti  e dell’  eclettismo , mercè  le  nuove 
relazioni  dialettiche  che  costituiscono  l’ordine,  la  bellezza  e l’armo- 
nia di  perfezione. 

In  conclusione  le’  produzioni  delle  Logge  e delle  Stanze  del  Va- 
ticano, destano  un  che  di  maraviglioso  in  religione  ed  un  virtuale 
raccoglimento  di  scienza,  schiudendo  un  campo  illimitato  alle  fan- 


(1)  Opera  incisa  da  Federico  Mùller  colla  quale  Egli  si  è reso  cotanto  in- 
signe. 11  quadro  trovasi  nella  Galleria  di  Dresda. 

(2)  Il  quale  Conti  volle  far  dipingere  questa  tavola  per  essere  stato  pre- 

servato da  una  bomba,  durante  l’assedio  di  Foligno,  facendola  porre  neila 
Chiesa  di  Araceli  e che  al  presente  si  ammira  al  Vaticano  presso  la  Tra- 
sfigurazione. « * 

(3)  Di  questo  dipinto  il  celebre  Antonio  Desnojers  francese,  ne  ha  fatto 
una  bella  incisione. 

(4)  Tommaso  Aloysio-Juvara  da  Messina  la  tradusse  in  incisione  con  ele- 
vate bellezze  e con  taglio  brillante,  nitido  e robusto.  Soltanto  1’  intonazione 
dei  panneggiamenti  riuscì  un  poco  monotona,  Incisione  stata  meritamente 
premiata  della  medaglia  d’oro  all’esposizione  di  Monaco  e di  quella  di  Parma 
1870. 

(5)  Il  sommo  Gerardo  Edelink  operò  l’intaglio  degno  di  molta  estimazione. 
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tasie  trascinandole  alle  meditazioni  religiose.  Sono  nuove  ed  ori- 
ginali creazioni  ispirate  da  caldo  e vivo  sentimento  cristiano  colle 
quali  Raffaello  offrì  all’Europa  e al  Mondo,  una  serie  di  dipinture 
che  toccano  tutte  le  corde  e percorrono  tutti  i gradi  della  scala 
d’imitazione  da  conferire  all'Urbinate  lo  scettro  universale  nel  regno 
degli  artisti  e da  onorare  altamente  la  specie  umana.  In  somma 
da  lui  esce  un  aere  purissimo  ed  un  oceano  di  luce  che  illumina 
e scalda  per  dar  vita  a tutti  gli  artisti  dei  tempi  , presenti  e 
futuri. 

Però  la  venerazione  di  Raffaello  non  dee  essere  idolatria,  nè  su- 
perstizione da  disconoscere  i suoi  difetti.  Alla  Tribuna  di  Firenze 
lo  può  attestare  S Giovanni  nel  deserto,  eseguito  con  qualche  ma- 
niera statuina.  Nella  Sacra  Famiglia  detta  la  Madonna  del  Car- 
dellino, i contorni  del  Bambino  lasciano  desiderare  un  miglior  di- 
segno. La  Vergine  col  Bambino  e S.  Giovanni,  conosciuta  sotto  il 
nome  del  Pozzo,  manca  di  quel  carattere  ed  espressione  conforme 
al  sacro  soggetto  ; quanto  poi  al  disegno  e colorito,  delle  due  teste 
Madonna  e Bambino , è singolare  la  loro  beltà  di  esecuzione.  Nel 
palazzo  Borghese  trovasi  il  tiro  al  bersaglio  e le  nozze  di  Alessan- 
dro a chiaro  scuro  ; opere  che  non  si  giudicherebbero  meritevoli 
di  Raffaello;  perchè  mancanti  di  bellezze.  Vasari  scrive:  Gl’ignudi 
che  fece  nella  camera  di  Torre  Borgia,  ancorché  sieno  buoni  non 
sono  in  tutto  eccellenti.  Parimenti  non  soddisfecero  affatto  quelli 
nella  volta  del  palazzo  Ghigi  ; e la  stessa  Trasfigurazione  con  altre 
opere  non  v’hanno  esenti  da  mende. 


Le  considerazioni  su  i due  sommi , mi  conducono  naturalmente 
a Michelangelo  Buonarotti  quasi  loro  contemporaneo.  E primiera- 
mente dirò  che  come  autore  della  maestosa  Cupola  di  S.  Pietro  si 
dimostrò  grande  in  architettura  e con  tale  una  forza  smisurata  per 
cui  vinse  il  Brunelleschi  anco  nella  parte  ornamentale  Siffatta 
mole  può  dirsi  il  Panteon  librato  nell’  aria  ; e come  si  esprime 
Missirini  : è il  mondo  sostenuto  sulle  spalle  d’ Atlante. 

Taccio  del  bel  cortile’del  palazzo  Farnese  ; senza  però  dimenticare 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  e le  due  fabbriche  laterali  del 
Campidoglio,  congiuntovi  la  bella  scala  cordonata,  con  altre  op^re  che 
sarebbe  lungo  ricordare;  ma  a questa  ultima  opera  architettonica, 
Michelangelo  non  diede  quella  grandiosità  che  tanto  richiedeva  il 
venerando  e cospicuo  luogo , ove  negli  Eroici  tempi  di  Roma  si 
disputavano  le  sorti  di  tutte  le  nazioni. 

Oh  ! quanto  maggiore  interesse  ed  effetto  avrebbe  ottenuto  Mi- 
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chelangelo,  se  avesse  tentato  rimettere  nella  sua  originalità  1’  an- 
tico Edificio,  fecondo  com’era  di  profondi  pensieri,  di  sentimenti  e 
di  filosofemi,  onde  furono  pieni  que’ maravigliosi  e arditi  uomini, 
che  concorsero  a plasmare  e nutrire  il  genio  di  una  civiltà  unica 
al  mondo,  sebbene  mista  de’suoi  mancamenti. 

Nel  1495  quando  Michelangelo  aveva  20  anni  si  mise  a fare  un 
Cupido  abbandonato  al  sonno  e volle  portarlo  a Roma  onde  sot- 
terrarlo , poscia  diffuse  la  voce  essere  quell’  opera  rinvenuta , in- 
gannando gl’intelligenti  che  la  giudicarono  per  antica  e bella.  Questo 
immenso  artista  scolpì  nel  1504  il  Davide,  giovanetto  di  guardatura 
fiera  che  vi  dice:  i Filistei  là  di  faccia  e Golia  e il  sasso  lanciato . 
Statua  colossale  che  ha  un’anima  tutt’azione  tutta  fuoco.  Castigate 
e bellissime  sono  le  sue  forme  che  palesano  eminentemente  la 
parte  tradizionale  degli  antichi  greci  : vero  capo  lavoro  di  scultura 
collocato  presso  il  palazzo  vecchio  a Firenze. 

Merita  essere  noto  che  di  quest’  opera  Michelangelo  si  servì  di 
una  statua , secondo  Vasari,  di  Simone  da  Fiesole  ; e,  secondo  un 
commentatore,  di  Agostino  di  Guccio  fiorentino  che  aveva  comin- 
ciato un  gigante  in  forma  di  Santo,  e buccato  fra  le  gambe  e tutto 
mal  condotto  e storpiato  ; di  modo  che  gli  operai  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  l'avevano  posto  in  abbandono. 

A S.  Lorenzo,  nella  Cappella  dei  depositi,  vi  sono  di  Esso  le  se- 
polture del  Duca  di  Nemours,  Giuliano  de’Medici,  fratello  di  Leo- 
ne X,  e di  Lorenzo  Duca  d’Urbino,  operati  nel  1524  Michelangelo 
volle  coprire  il  loro  sepolcro  di  quattro  colossali  statue  tutte  nude. 
A Giuliano  pose  la  Notte  ed  il  Giorno  ; a Lorenzo  , l’ Aurora  e 
il  Crepuscolo  di  attitudini  e di  forti  membrature  veramente  magi- 
strali. L'Aurora  è una  femmina  che  nella  mossa  palesa  il  suo  sol- 
lecito levarsi  sonnacchiosa.  La  Notte  è pure  una  donna  che  indica 
la  quiete  di  chi  dorme.  Due  statue  che  Michelangelo  mancò  di  no- 
bilitare con  una  miglior  scelta  di  forme,  onde  renderle  più  piacenti. 
Difetto  che  non  si  trova  in  quelle  del  Giorno  e del  Crepuscolo  , 
siccome  entrambe  aventi  un  carattere  nuovo  ; ma  la  statua  del 
Crepuscolo  lascia  rincrescimento  di  non  ammirarla  nell'ultimo  suo 
termine. 

In  Roma  a S.  Pietro  vedesi  da  lui  eseguito  nel  1499  nell’età  di 
anni  24,  lo  stimabile  gruppo  della  Pietà,  ed  in  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva v’  è la  sua  statua  di  Gesù  Cristo  in  piedi  colla  croce  e seb- 
bene non  abbia  l’idealità  della  bellezza  esteriore  necessaria  alla  ma- 
nifestazione del  soprannaturale,  è pure  considerevole. 

In  S.  Pietro  in  Vincoli  trovasi  la  famosa  statua  del  Mosè  ese- 
guita il  1542,  di  anni  67.  Questa  statua  doveva  essere  collocata  in 
alto  pel  Mausoleo  di  Giulio  II,  e Michelangelo  intese  significare 
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colla  sublimità  dello  sguardo,  e con  la  tranquillità  dell’  atteggia- 
mento, la  sagacia  d'un  legislatore,  V austerità  d'uno  storico , V ar- 
dire d'un  condottare,  l’uomo  che  ha  sentito  V accento  di  Dio  tra 
le  folgori;  ecco  ciò  che  deve  caratterizzare  con  evidenza  l1  anima 
di  Mosè  e che  la  peregrinità  ed  il  genio  di  BuonaroPi  tentò  di  espri- 
mere. Così  può  dirsi  avere  Esso  piantato  le  basi  della  potenza  im- 
maginativa e della  forza  nel  disegno  e stette  modello  d ’ ogni  arte 
largheggiando  con  franco  ardimento  oltre  ogni  confine.  (Cico- 
gnara). 

Duole  che  il  Cartone  della  guerra  di  Pisa,  disegnato  il  1504,  non 
più  esista  perchè  fu  stracciato  in  molti  pezzi  dallo  scultore  Baccio 
Bandinelli,  invidioso  di  Michelangelo.  Questo  era  una  delle  sue  opere 
più  distinte  ove  vedevasi  un  drappello  d'ignudi  guerrieri  che  dopo 
essersi  bagnati  nel  fiume  s’affretta  d’  uscire  dall’  acqua  per  vestirsi 
ed  armarsi.  Fra  questi  avvi  una  figura  che  avendo  le  gambe  umide 
non  può  tirar  su  le  brache,  malgrado  lo  sforzo  che  vi  adopera.  Que- 
sta figura  fu  giudicata  stupenda. 

Se  il  Buonarotti  fu  ardito  e sommo  nella  scultura,  lo  si  deve  ri- 
tenere più  grande,  ed  il  più  poetico  nella  Pittura,  siccome  ne  fanno 
fede  le  sue  due  grandiose  opere  della  Capella  Sistina  in  Vaticano 
a Roma. 

Dico  due  opere  perchè  se  tutti  conoscono  e sanno  del  famoso 
Giudizio  che  nomasi  appunto  di  Michelangelo  pochi  sanno  della  va- 
stissima volta  da  lui  dipinta  (1)  per  ordine  di  Giulio  II  nello  spa- 
zio di  soli  venti  mesi.  In  Essa  è la  creazione  del  Mondo,  con  di- 
versi fatti  del  vecchio  Testamento,  intorno  ai  quali  si  veggono  delle 
bellissime  accademie,  e diversi  profeti,  sibille  sopra  gli  angoli  e lu- 
nette ; il  tutto  di  sorprendente  invenzione,  e d’  incomparabile  pro- 
fondità di  disegno.  Questa  sorprendente  e vastissima  volta  lo  stesso 
Buonarotti  l’ha  compiuta  senza  aiuto  di  alcuno. 

Eziandio  nella  Cappella  Paolina,  Michelangelo  dipinse  nell’età  di 
75  anni,  due  storie  grandi  : la  Crocifissione  di  San  Pietro  e la  con- 
versione di  San  Paolo,  Affresco  eh’  è quasi  distrutto. 

Ma  il  soggetto  più  artistico  di  Michelangelo  viene  ritenuto  il  Giu- 
dizio Finale;  operato  nel  1541,  quando  Egli  contava  l’età  65  di  sua 
vita,  impiegandovi  otto  anni  di  lavoro.  In  quest’opera  il  suo  sapere 
nel  disegno  giunse  a quel  massimo  di  eccellenza  da  sovrastare  tutte 
le  virtù  degli  altri  pennelli.  Perciò  è da  biasimare  che  il  Papa 


(1)  Affresco  che  si  trova  ancora  in  buone  condizioni.  Esso  fu  eseguito  ne- 
gli anni  1508-9. 
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Paolo  IV  troppo  scrupoloso  deturpasse  quello  immenso  affresco,  fa- 
cendo vestire  alcune  parti  dei  nudi  da  Daniello  da  Volterra. 

In  questa  sua  poetica  creazione  che  sgraziatamente  è alterata 
dall'umidità  e dal  fumo  dei  lumi  ; ha  immaginato  il  terrore  di  quei 
giorni,  del  tremendo  giudizio.  E per  maggior  pena  di  chi  non  è ben 
vissuto,  vi  rappresentò  tutta  la  passione  di  Cristo  facendo  portare 
da  diverse  figure  ignude  la  croce,  la  colonna,  la  lancia,  la  scala,  la 
spugna,  i chiodi  e la  corona. 

Evvi  Cristo  che  sedendo,  con  faccia  fiera  si  volge  ai  dannati  ma- 
ledicendoli ; qual  forza  d’impero  nell’onnipotenza  del  Giudice  ! Pare 
Ch’Egli  dica  : peccaste  ; ora  non  è più  tempo  di  perdono.  A destra 
vicino  a lui  stà  sua  Madre  che  ristrettasi  nel  manto  ode  tanta  ro- 
vina. Intorno  a queste  due  stupende  figure  l’occhio  vi  si  perde  con- 
fuso da  infinitissimi  santi,  da  molti  angeli,  fra  cui  i profeti,  gli  apo- 
stoli e particolarmente  Adamo  e San  Pietro.  I quali  vi  sono  messi: 
l’uno  per  l’origine  prima  delle  genti  al  Giudizio,  l’altro  per  essere 
stato  il  primo  fondamento  della  cristiana  religione. 

A piedi  di  loro  trovansi  Bartolomeo,  Lorenzo,  Sebastiano,  Cate- 
rina, Agnese  che  portano  in  mostra  ognuno  gli  emblemi  del  loro 
martirio.  In  altra  parte  vi  sono  Mosè  e tutti  gli  antichi  nostri  Pa- 
dri coll’imponenza  d 1 loro  aspetto.  Sotto  di  Cristo  si  vedono  i sette 
Angeli  descritti  da  San  Giovanni  evangelista  con  le  sette  trombe 
atte  a destare  i morti  dai  loro  sepolcri  e fra  i molti  angeli  vi  sono 
due  col  libro  delle  vite  in  mano,  ed  appresso,  si  veggono  i sette 
peccati  mortali  da  una  banda  combattere  in  forma  di  diavoli,  e ti- 
rar giù  allo  inferno  le  anime.  Più  basso  alla  sinistra  del  riguar- 
dante si  veggono  varii  morti  che  si  riprendono  la  loro  carne,  ed 
altri  si  sforzano  uscire  dalla  terra  ed  altri  sollevansi  in  aria  per 
presentarsi  al  Giudizio.  Ma  ciò  che  accresce  l’interesse  e la  signi- 
ficazione dell’opera,  sono  gli  Angioli  e i Demonii,  I primi  in  atto 
d'aiutare  i morti  ed  innalzarli  al  Cielo  ; ed  i secondi  di  trascinarli 
all’inferno.  Più  sotto  a destra  poi  vi  ha  introdotto  Caronte,  che  ca- 
rica la  sua  barca  de'  malvagi  condannati,  e li  trasporta  così  all’in- 
ferno. Nè  si  può  immaginare  quanto  di  varietà  sia  nelle  teste  di 
que’ diavoli,  veramente  mostri  (1). 


(1)  Qui  non  sarà  discaro  al  lettore  la  storiella  seguente.  Messer  Biagio  da 
Cesena,  maestro  delle  cerimonie  e persona  scrupolosa,  volle  far  conoscere  al 
Papa  Paolo  III  (Farnese  romano),  che  il  dipinto  del  Giudizio  Universale  di 
Michelangelo,  essere  cosa  disonestissima  in  un  luogo  tanto  onorato,  avervi 
fatto  molli  ignudi  che  mostrano  le  loro  vergogne  e che  non  era  opera  da 
Cappella  di  papa,  ma  da  stufe  e d’osterie.  Michelangelo  volendosi  vendicare 
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La  moltitudine  delle  figure,  la  terribilità  e grandezza  dell’  opera 
è tale,  che  non  si  può  descrivere  essendo  piena  di  tutti  i possibili 
umani  affetti  ed  avendoli  tutti  maravigliosamente  espressi  (1). 

Che  squisitezza,  che  scienza  e vita  d’azione  ; che  disegno  poi  e che 
stile  grande  e dotto  ! 

Questa  colossale  opera  è fra  le  prime  ch’io  mi  conosca,  anzi  tiene 
un  posto  tant'alto  da  reggersi  con  qualunque  le  si  possa  mettersi 
al  paro.  Essa  è figlia  di  fantasia  Dantesca,  ha  il  vantaggio  di  mo- 
strarsi coll’evidenza  dell’energia  e colla  terribile  espressione  da  es- 
sere intesa  da  tutti;  perchè  l’elemento  sensato  prevale  al  misti- 
cismo. 

Tal  che  la  tempra  dell* 1  ingegno  ed  il  carattere  delle  sue  opere 
esprimono  a maraviglia  la  sua  quasi  consanguineità  morale  con 
quella  di  Dante  e di  Macchiavelli. 

Con  questi  encomi  non  intendo  però  approvare  le  arditezze  e le 
esagerazioni  che  deturpano  alcune  altre  sue  opere  e che  perverti- 
rono poi  la  pittura  e la  scultura.  Ecco  come  Michelangelo,  simil- 
mente a tutti  gli  ingegni  grandi,  soggiaceva  in  parte  al  suo  secolo, 
ma  in  molte  parti  lo  avanzava.  Esso  era  uomo  di  cervello  troppo 
robusto  e italiano  per  lasciarsi  adescare  alla  misticità  eccessiva,  ma 
ripeto,  non  seppe  cautelarsi  contro  le  intemperanze  ed  i vizii  op- 
posti. Ad  ogni  modo  la  sua  audacia,  la  forza  del  suo  pensiero  ra- 
piscono lo  spettatore  e gli  fanno  dimenticare  ogni  altro  difetto. 


Ora  eziandio  mi  si  affaccia  Leonardo  da  Vinci,  il  quale  nel  1483 


di  Messer  Biagio  lo  ritrasse  al  naturale  nell’inferno  con  le  orecchie  da  asino 
e con  una  gran  serpe  avvolta  al  petto  ; mentre  la  bocca  del  serpente  sta  per 
ferire  i genitali  del  Biagio.  11  quale  poi  portò  le  sue  doglianze  al  Papa  e 
che  questi  facetamente  gli  rispose  : Se  il  pittore  t’avesse  collocato  nel  pur- 
gatorio, avrei  fatto  ogni  sforzo  per  giovarti;  ma  poiché  t’ha  posto  nell’in- 
ferno, è inutile  che  tu  ricorra  a me,  poiché  ivi  nulla  est  redemptio.  Vice- 
versa il  suo  successore  Papa  Paolo  IV  (Caraffa  napoletano)  voleva  gettare  in 
terra  il  Giudizio  di  Michelangelo  per  esservi  nudi  troppo  disonestamente.  Fu 
detto  da’  Cardinali  ed  uomini  di  giudizio  che  sarebbe  gran  peccato  distrug- 
gerlo, e trovarono  modo  che  Daniello  da  Volterra  facesse  loro  certi  panni 
sottili  che  li  coprisse.  Da  questo  fatto  venne  al  Daniello  il  sopranome  di 
braghettone.  (Vasari.  Vita  di  Michelangelo  e quella  di  Daniello  Ricciarelli). 

(I)  Tommaso  Minardi  romano  ne  ha  fatto  un  disegno  stupendo  ed  ammi- 
rabile ch’io  non  viddi  mai  di  meglio,  per  conto  del  celebre  incisore  Giuseppe 
Longhi  che  morì  nel  1831  appena  che  ebbe  incominciata  l’incisione.  Disegno 
che  passò  nella  Biblioteca  del  Vaticano,  acquistato  da  Pio  IX. 
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di  anni  31,  fece  il  Nettuno  ; il  Cartone  di  Adamo  ed  Èva  ed  una 
Madonna  molto  eccellente.  Parlando  del  Cartone  dice  il  Vasari  es- 
sere stato  disegnato  con  tanta  diligenza  e naturalezza,  che  al  mondo 
divino  ingegno  far  non  può  la  simile. 

Del  Vinci  si  deve  deplorare  la  perdita  della  sua  celebre  colossale 
statua  equestre  per  essere  fusa  in  bronzo,  dello  Sforza  Francesco  I 
duca  di  Milano,  opera  che  nel  1493,  era  già  terminata,  ed  esposto 
il  modello  alla  pubblica  ammirazione,  non  essendo  mai  visto  più 
bella  cosa  nè  più  superba.  Intorno  alla  quale  Leonardo  aveva  con- 
sumato sedici  anni.  Fatta  poi  bersaglio  a’  balestrieri  guasconi,  al- 
lorché i Francesi  entrarono  in  Milano  1515  con  Lodovico  re  di 
Francia,  fu  spezzata  e totalmente  distrutta.  Verso  il  1505  di  anni  53 
eseguì  1'  altro  suo  preziosissimo  Cartone,  rappresentante  la  vitto- 
riosa battaglia  accaduta  il  1440  presso  Anghiari  fra  i Fiorentini  ed 
i Milanesi,  ove  fu  sconfìtto  Niccolò  Picenino  generale  del  Duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti  : lavoro  fatto  a concorrenza  con  quello  di  Mi- 
chelangelo, per  la  sala  del  Consiglio  di  Casa  Medici,  ove  erano 
esposti.  Due  Cartoni  cotanto  ammirati  e studiati  dai  migliori  arti- 
sti del  loro  tempo,  fra  quali  vi  erano,  niente  meno,  che  Raffaello, 
Giulio  Romano  e Andrea  del  Sarto.  Dipinse  (1514)  diverse  storie 
nelle  sale  della  rocca  in  cui  soggiornava  Lodovico  il  Moro  ed  a 
Roma  fece  due  quadri  per  Baldassare  Turini  di  Poscia  datario  di 
Leone  X,  uno,  raffigurante  Nostra  Donna  con  figliuolo  in  braccio, 
nell’altro  ritrasse  un  fanciulle tto  bello  e grazioso. 

Leonardo  nel  1500  scrisse  per  uso  degli  allievi  della  nuova  Ac- 
cademia che  prese  il  di  lui  nome  ; il  Trattato  della  Pittura , stam- 
pato soltanto  per  la  prima  volta  a Parigi  1651.  QuelPaccademia  in 
pochi  anni  si  rese  così  fiorente  per  copia  e per  eccellenza  di  gio- 
vani allievi  da  non  temere  il  paragone  delle  più  illustri  d'Italia. 

E come  ingegnere  ed  architetto,  trasse  le  sue  cure  a tirare  par- 
tito dalle  acque  del  Ticino  per  l'irrigazione  delle  campagne;  trac- 
ciando dicesi  anche  il  Canale  della  Martesana  (detto  Naviglio),  per 
condurre  le  acque  dell’  Adda  da  Trezzo  fino  a Milano  ; con  inge- 
gnose chiuse  onde  sostenere  il  corso  dell'acqua  e renderlo  meno 
precipitoso. 

Già  nel  1507,  il  Vinci  fu  chiamato  da  Lodovico  XII  re  di  Fran- 
cia come  suo  ingegnere.  Dippoi  succeduto  a Lodovico  Francesco  I 
e riconquistata  la  Lombardia,  questi  lo  ricondusse  con  lui  a Pa- 
rigi il  1515. 

Fece  anco  disegni  di  varii  edilìzi  onde  esercitarsi  nelle  cose  del- 
1 architettura,  fra  quali  il  disegno  delle  fortificazioni  per  Lodovico 
il  Moro.  Nel  1502  Valentino  Borgia,  figlio  di  Alessandro  VI  lo  no- 
minò suo  architetto  ed  ingegnere  generale.  In  pari  tempo  trovava 
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luogo  per  occuparsi  intorno  a fisiche  sperienze  ed  a meccanici  la- 
vori che  furono  oggetto  di  maraviglia  a tutta  Firenze. 

Benedetto  queiruniversale  ingegno  del  Vinci.  Ei  fu  gran  pittore, 
scultore,  filosofo,  poeta,  musico,  geometra,  architetto,  meccanico  e 
in  tutte  queste  scienze  fu  ammirabile  e grande  da  gareggiare  per 
la  versatilità  del  suo  ingegno  con  Galileo  e per  la  gravità  e no- 
biltà dello  stile  e dalla  espressione  con  Torquato  Tasso. 

Il  suo  capo  d’opera  essere  1’affresco  del  Cenacolo,  eseguito  il  1496 
quando  aveva  44  anni,  nell’ex-refettorio  della  Madonna  delle  Gra- 
zie a Milano. 

Le  figure  degli  Apostoli  sono  la  metà  circa  maggiori  del  natu- 
rale, variando  i caratteri  di  tutti.  Nel  mezzo  della  mensa  stà  a se- 
dere Cristo  e sei  per  banda  gli  Apostoli.  Il  primo  a sinistra  dello 
spettatore  che  appoggiandosi  alla  mensa,  si  alza  onde  meglio  udire 
le  parole  del  Maestro  è Bartolomeo  : Lo  segue  Giacomo  che  appog- 
giando la  destra  alla  spalla  del  vicino  tende  la  sinistra  in  atto  di 
chiedere  informazione  delle  parole  di  Cristo.  Il  terzo  è Andrea  che 
apre  le  mani  in  atto  di  stupore;  il  quarto  è Pietro  che  oltrapas- 
sando  Giuda  chiese  a Giovanni  l’autore  della  congiura.  Questi  tre 
diversissimi  personaggi  formano  un  aggruppamento  di  notabile  con- 
trasto : in  conseguenza  delle  terribili  parole  dette  da  Cristo,  che 
uno  di  loro  lo  tradirebbe.  Presso  Giovanni  sonnachioso,  siede  Giuda 
tendente  in  avanti,  in  atto  di  stupore  e colla  destra  stretta  la  borsa 
e coll’appoggio  del  cubito  spinto  a mezzo  la  mensa,  rovescia  una 
saliera.  Il  gesto,  la  fisonomia,  tutto  annunzia  la  più  inumana  per- 
versità, il  tradimento.  Alla  destra  di  chi  osserva,  il  primo  che  apre 
le  braccia  in  atto  misto  d’orrore  e di  maraviglia,  è Giacomo  fra- 
tello di  Giovanni  ; l’altro  che  alza  il  uito,  quasi  minacciando  il  tra- 
ditore è Tommaso.  Il  terzo  che  si  pone  le  mani  al  petto  è Filippo. 
Quel  giovane  che  volgesi  in  atto  di  confermare  quanto  udì  dal  Mae- 
stro è Matteo  : Taddeo  è il  quinto  : l’ultimo  è Simeone. 

Leonardo  diede  uno  sviluppo  felice  ad  ognuno  di  quelle  passioni, 
la  di  cui  imitazione  forma  il  pregio  principale  del  Vinci  il  quale 
ponderò  colla  storia  della  sua  profonda  filosofia  di  quanto  e qual 
importanza  generale  era  il  soggetto  e il  tumulto  dell’  inquietudine 
di  ogni  cuore  degli  Apostoli  in  simile  annunzio. 

Tal  essere  il  momento  che  Leonardo  scelse  alla  sua  composi- 
zione e quello  che  si  proponeva  d’imitare.  Ma  ciò  che  primeggia 
e che  contribuisce  alla  grande  significazione  in  questo  inaraviglioso 
affresco,  è la  figura  del  Redentore  che  per  la  maestà  e sublimità 
dell’espressione  lascia  travedere  la  singolare  mistione  dell'Uomo  e 
del  Dio.  Oh  ! qual  potenza  di  genio  versò  Leonardo  nel  suo  Cena- 
colo che  è un  vero  dramma  pieno  di  finezze  e di  artificio,  che  riem- 
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pie  l’animo  di  meraviglia  e di  interesse.  E qual  vigoria  di  sapere 
manifestò  in  singoiar  modo  nella  figura  del  Salvatore  ? 

In  Essa r,  scrive  l’esimio  Giuseppe  Bossi,  può  dirsi  posto  V argo- 
mento di  tutta  l'opera , e l'autore  la  collocò  in  maniera  cK  Ella 
vi  chiede  i primi  sguardi , e poiché  avrete  scorse  le  altre  parti 
tutte  del  quadro , è di  necessità  che  su  di  essa  tornate  coll'occhio 
il  quale  da  essa  non  sembra  potersi  staccare  senza  una  specie  di 
sforzo. 

Il  Vinci  non  si  servì  dei  materiali  indizii  della  santità  e diver- 
sità e dei  simboli  tradizionali  degli  Apostoli,  preferendo  atteggiarli 
in  quel  momento  che  furono  scossi  e penetrati  dalle  dolenti  parole 
del  divino  Maestro,  onde  palesare  la  gradazione  variata  delle  sem- 
bianze a manifestazione  dei  sentimenti  di  ciascuno  di  Essi  con  fe- 
licissimo svolgimento.  In  vero  Leonardo  riuscì  egregiamente  di 
esprimere  quel  sospetto  che  era  entrato  negli  Apostoli  di  voler  sa- 
pere chi  tradiva  il  suo  Maestro  (1). 

Ad  ogni  modo  questo  sublime  dipinto  contiene  alcune  tacearelle 
da  considerarsi  come  nei,  che  sono  talvolta  una  parte,  per  dirla 
con  Vincenzo  Menti,  anch’essi  del  bello  poetico  (2). 

Di  Leonardo  si  hanno  Madonne  e sacre  famiglie  degne  di  molta 
ammirazione  e che  potrebbero  gareggiare  con  quelle  di  Raffaello  ; 
fra  cui  una  Nostra  Donna  ed  una  Sant’  Anna  con  Cristo  che  fece 
maravigliare  tutti  gli  artefici  e fece  stupire  il  popolo  fiorentino. 
Leonardo  da  Vinci,  uomo  ed  artefice  più  che  mortale  fu  interprete, 
ripeto,  di  molte  scienze  e di  una  immensa  erudizione,  da  non  sot- 
tostare a Michelangelo. 


Di  costa  a tali  eccelsi  uomini  trovasi  Antonio  Allegri  da  Correg- 


(1)  Affresco  di  cui  il  napoletano  Raffaello  Morghen,  da  un  disegno  di  Teo- 
doro Matteini,  ne  ha  fatto  l’incisione  della  più  alta  ammirazione  da  eternare 
la  sua  fama,  migliorane  lo  stesso  disegno  del  Matteini.  E col  ritratto  di 
Moncada  a cavallo,  dipinto  da  Antonio  Van-Dyck,  giunse  al  trionfo  dell’arte. 
Queste  due  celebri  incisioni  unite  a quelle  del  famoso  Carlo  Clemente  Ber- 
vic , il  riiratto  di  Luigi  XVI  ; i due  Centauri,  cioè  l’educazione  di  .Achille 
e il  Ratto  di  Dejanira,  sono  il  culmine  della  calcografìa  che  difficilmente  sa- 
ranno, non  solo  superate,  ma  uguagliate. 

(2)  Peccato  che  di  questo  insigne  monumento  fin  dal  1674  i guasti  hanno 
cominciato  mostrarsi , poscia  nel  1770  aveva  sofferto  ristauri  per  mano  di 
mediocri  pittori  fra  quali  M chelangelo  Bellotti.  Da  ultimo  alfepoca  di  Na- 
poleone I,  i francesi  di  quel  luogo  si  servirono  per  collocarvi  i cavalli,  per 
cui  il  deperimento  si  rese  notabile. 

Soster.  12 
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gio  che  sebbene  disegnatore  non  sempre  esatto  e soverchio  negli 
scorci  e sotto  in  su,  come  lo  si  può  veliere  ne’ suoi  affreschi.  Per 
esempio,  quello  della  Cupola  del  Duomo  a Parma  (1530)  che  raffi- 
gura l’Assunzione  di  Maria  Vergine  in  mezzo  ad  una  quantità  di 
angeli.  I quali  sono  accumulati  in  guisa,  mi  sia  permesso  dirlo, 
chiedendo  perdono  a tutti  i suoi  ammiratori,  da  sembrare  tante 
rane  (1)  ; e 1’  affresco  della  Cupola  di  S.  Giovanni,  pure  a Parma 
(1522)  che  rappresenta  V Assunzione  di  Gesù  Cristo  al  Cielo,  alla 
vista  degli  Apostoli  le  di  cui  figure  sono  mosse  con  poca  dignità  e 
con  poca  grazia.  Tuttavia  Correggio  è uno  dei  migliori  classici  pit- 
tori che  cotanto  innalzarono  a grandezza  la  scuola  Italiana. 

Correggio,  quando  ha  voluto,  seppe  animare  i suoi  dipinti  della 
dolcezza  Evangelica  appunto  perchè  ha  vissuto  in  uno  ambiente  ve- 
ramente classico.  Le  principali  sue  opere  sono:  la  Nostra  Donna, 
il  putto  con  San  Girolamo  che  gli  presenta  i suoi  scritti  e la  Mad- 
dalena in  atto  di  baciar  al  bambino  il  piede  sinistro,  eseguita  nel 
1523  quando  aveva  29  anni.  Prezioso  dipinto,  di  cui  la  composi- 
zione, la  facilità  del  disegno,  la  freschezza  e trasparenza  del  colo- 
rito, devesi  stimare  come  una  delle  più  accurate  e più  belle  opere 
di  questo  grande  artista  che  rivela  il  raro  ingegno  del  pittore  delle 
grazie. 

Nel  1522  fece  la  Natività  del  Redentore  detta  la  Notte  del  Cor- 
reggio che  venne  annoverata  tra  i migliori  capi  lavori  della  pit- 
tura: al  presente  adorna  la  R.  Galleria  di  Dresda.  Operò  tre  anni 
dopo,  la  B.  Vergine  col  Bambino  e S.  Geminiano,  S.  Rocco,  S.  Se- 
bastiano con  lucidezza  d’arte.  Gesù  deposto  dada  Croce,  ossia  No- 
stro Signore  morto  con  la  Madonna  che  sviene,  sostenuta  da  San 
Giovanni,  e la  Maddalena  a piedi  del  Signore  in  aria  di  piangere, 
è di  una  mirabile  significanza,  opera  eseguita  con  molta  penetra- 
zione che  ammirasi  nella  Pinacoteca  di  Parma.  Ivi  vedesi  pure  la 
Madonna  della  Scodella  (1530)  quadro  fatto  con  sommo  gusto  e brio 
che  non  si  può  vedere  cosa  migliore. 

Nella  Chiesa  detta  della  Scala,  Correggio  fece  il  pregievole  af- 
fresco della  Vergine  col  Bambino,  mezza  figura  colossale,  ora  tro- 
vasi all’Accademia  (2). 

Nella  Galleria  degli  Uffizii  a Firenze  vi  è il  quadro  raffigurante 
il  riposo  della  S.  Famiglia  in  Egitto.  Altra  sua  produzione  : il  Ma- 
trimonio mistico  di  S.  Catterina,  poco  più  di  mezze  figure  grande 


(1)  Questa  gloria  fu  egregiamente  intagliata  dal  valente  Carlo  Raimondi 
di  Parma. 

(2)  Affresco  che  fu  inciso  maestrevolmente  da  Paolo  Toschi. 
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al  vero,  con  S.  Sebastiano  di  cui  v’  è figurato  il  martirio  in  lon- 
tananza come  anco  quello  della  Santa.  Molto  prima  di  questo  fece 
il  matrimonio  di  S.  Catterina,  piccolo  dipinto  di  un  palmo  di  al- 
tezza, che  trovasi  nel  Museo  a Napoli. 

Produsse  pure  la  tavola  che  rappresenta  la  Madonna  seduta 
col  putto  in  braccio  sopra  un  trono  in  mezzo  ad  una  loggetta.  Del- 
l’ animato  suo  pennello  si  ha  la  Maddalena  giacente  nel  deserto 
che  trovasi  nella  galleria  di  Dresda  (l).  Non  v’  ha  dimenticato  il 
fresco  delle  Benedettine  di  Parma  raffigurante  alcuni  fanciulli  oc- 
cupati in  diversi  giuochi  e con  alcuni  simboli  di  Diana. 

I Modanesi  assicurano  che  Correggio,  da  giovane  avesse  sculpito 
a Modena  in  compagnia  del  Begarelli  il  gruppo  : la  deposizione 
della  Croce  posta  nella  Chiesa  di  S.  Margarita , del  quale  il  Cor- 
reggio fece  tre  figure. 

In  conclusione  Correggio,  ne’  suoi  dipinti  diffuse  nel  grado  stesso, 
quel  leggiadro  e lussureggiante  effetto  del  chiaro  scuro  e del  co- 
lorito da  illudere  l1  occhio  educato  per  cui  fa  perdonare  di  buon 
grado  le  di  lui  maccatelle. 

Egli  non  lascia  mai  d’ improntarvi  nelle  figure  quel  non  so  che 
di  idealità  e di  leggiadria  che  ricorda  i nobili  sforzi  dell’ingegno 
ad  afferrare  gli  elementi  che  formano  il  raffinato  gusto  e la  vita 
della  pittura.  Inoltre  Correggio  seppe  sciogliersi  dal  consueto  vero 
onde  ingrandire  l'arte  colla  maestria  e colla  grazia  e con  quell'a- 
spetto che  sente  del  vetusto.  V’è  quel  fare  schietto  e quell’armonia 
fii  luce  eli’  è 'il  non  plus  ultra  della  pittura  che  si  può  chiamare 

L'arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre 

Da  cui  deriva  la  semplicità  riposata  e ragionata  , che  poco  il 
volgo  abbaglia , e sorprende  nella  sua  difficile  facilità  ; scienza  che  è 
tutt * altra  cosa  del  falso  e laborioso  meccanismo  che  sbalordisce 
la  stoltezza,  ma  sdegna  la  ragione. 

Non  v’  è dubbio,  1’  arte  sua  manifesta  il  principio  eclettico  ed  il 
tradizionale  non  che  quel  fuoco  artistico  che  dà  spirito  e potenza 
alle  tele  ed  ai  marmi.  Il  lato  poetico  delle  sue  produzioni,  mostra 
avere  Egli  molta  affinità  coi  poetici  ingegni  di  Niccolò  Forti- 
guerra  (autore  del  Ricciardetto)  , del  Giambattista  Marini  e di 
Alessandro  Tassoni. 


Ma  l’Ariosto  della  pittura  è senza  dubbio  Paolo  Veronese  ; il  suo 


(1)  Dipinto  inciso  da  Giuseppe  Longhi. 
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brillante  ed  originale  stile,  fa  come  una  protesta  contro  i pedanti 
e servili  imitatori  dei  classici  e levò  alto  un’  insegna  d’  indipen- 
denza. Seppe  sentire  ed  apprezzare  tutte  le  qualità  mirabili  della 
scuola  veneta,  dando  un  singolare  impronto  alle  sue  opere  per  cui 
è sommo  nel  suo  genere.  Egli  afferrò  gli  oggetti  piuttosto  colla 
fantasia  che  colla  virtù  contemplatrice.  Nulla  meno  la  pellegrinità 
del  suo  modo  di  fare,  di  vedere  la  natura  e l’arte,  è di  gran  lunga 
superiore  a molti  altri  valorosi.  È bensì  vero  che  spesse  volte 
abusò  delle  licenze  poetiche  , ma  ciò  non  toglie  essere  più  unico 
che  raro  per  molti  titoli  , ed  avere  almeno  tanto  ingegno  e fan- 
tasia naturale  quanto  i celebri  suoi  contemporanei  ; anzi  non  so 
chi  lo  superi,  rispetto  ai  doni  di  natura:  A dir  corto  Paolo  è tal 
pittore  che  basterebbe  Egli  solo  a immortalare  il  paese  in  cui 
nacque  e i tempi  in  cui  visse  da  conferirgli  assoluta  maggioranza 
tra  gli  artisti  pel  vezzoso  suo  pennello. 

Le  di  lui  opere  più  rimarchevoli  sono:  la  famiglia  di  Dario  ai 
piedi  di  Alessandro  dopo  la  battaglia  d'Isso  (1).  Le  Nozze  in  Ga- 
lilea ; ivi  introdusse  più  di  cento  figure,  quadro  eseguito  per  i Mo- 
naci di  San  Giorgio  in  Venezia , ora  adornamento  del  Museo  di 
Parigi  (2).  Il  Martirio  di  S.  Giorgio  esistente  a Verona  nella  Chiesa, 
di  S.  Gregorio  Magno.  E a S.  Paolo  nella  cappella  dei  Marogna, 
bella  è la  tavola  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  in  alto  e 
sotto  i SS.  Giovambattista,  Francesco,  ecc.  La  Cena  degli  Apostoli 
che  ammirasi  a Vienna  nella  Chiesa  dei  Minoriti.  La  gloria  di  Ve- 
nezia che  vedesi  nel  palazzo  Ducale.  Europa  sedente  sopra  il  men- 
tito Toro  che  le  bacia  amorosamente  il  piede.  La  Vergine  in  trono 
col  Bambino;  S.  Giuseppe  ed  altri  Santi,  che  trovasi  all’  Accade- 
mia di  Venezia.  S.  Antonio  abate,  San  Cornelio  e San  Cipriano 
esistente  nella  Pinacoteca  di  Brera  a Milano.  Il  Convito  (1573) 
nella  Casa  Levi  (3)  alla  Accademia  di  Venezia:  dipinto  trattato 
con  grande  maestria  quanto  in  questo  genere  si  può  fare.  I due 
quadri  SS.  Martiri  Marco  e Marcellino  : il  martirio  di  San  Seba- 
stiano che  trovasi  in  Venezia  presso  1’  altare  maggiore  a San  Se- 
bastiano; ivi  fu  sepolto  lo  stesso  Paolo.  A Vicenza  v’è  la  Cena  di 


(1)  Paolo  , sotto  pretesto  della  Tenda  di  Dario  , fece  i ritratti  dei  per- 
sonaggi componenti  l’illustre  Casa  Pisani  Doge  di  Venezia.  Al  presente  tro- 
vasi a Londra  avendolo  acquistato  la  Regina  d’  Inghilterra  per  400,000 
lire  austriache;  mentre  il  proprietario  Pisani  l’ha  venduto  per  300,000. 

(2)  Quadro  inciso  dal  francese  L.  Prevost. 

(3)  Opera  destinata  a rimpiazzare  il  luogo  del  Cenacolo  di  Cristo  dipinto 
da  Tiziano  che  si  abbruc'ò. 
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San  Gregorio  Magno  (1).  Altre  nozze  alla  Galleria  di  Dresda;  a 
Torino  nella  Regia  Galleria,  si  ammira  il  grande  dipinto  : la  Mad- 
dalena che  lava  i piedi  al  Salvatore  in  casa  di  Simone  Fariseo. 
Nella  Chiesa  di  Santa  Giustina  a Padova  vi  è la  tavola  del  mar- 
tirio di  Santa  Giustina. 

Per  ultimo  v’  ha  notato  che  il  semplice  vero  di  Paolo,  se  non  si 
eleva  al  sublime  della  natura  e non  tocca  nel  suo  complesso  la  per- 
fezione, non  è però  da  confondersi  col  greggio  e col  comune. 

Le  sue  rare  bellezze  appartengono  a quella  intelligenza  che  si 
mescola  nella  vasta  varietà  della  natura  umana,  donde  Egli  trasse 
quei  prestigi  pittorici.  Il  fuoco  vitale  di  Paolo  seppe  mettere  in 
contatto  coll’arte  le  nuove  combinazioni  della  scienza  e della  na- 
tura. Così  col  suo  magico  colpo  di  fantasia  e facilità  di  esecuzione, 
piantò  lo  stendardo  glorioso  della  sua  originalità  poetica  nell’  arte. 


Fra  questi  uomini  segnalati  che  spiccarono  il  maggior  volo  non 
v’ha  dimenticato  Guido  Reni  bolognese,  il  Poliziano  della  pittura, 
che  seppe  sentire  ad  apprezzare  la  vera  scienza  tralizionale  del- 
l’arte. Esso  è più  vigoroso  che  ampio  e moltiforme,  più  splendido 
che  speculativo,  più  inclinato  a preoccupare  1 occhio  degli  amatori 
che  alimentarne  l’attenzione. 

Come  pittore  niuno  è più  valente  di  lui  nel  cogliere  la  prospet- 
tiva delle  parti  grandiose  della  figura  umana,  esprimendole  con 
quella  maestria  e flessibilità  attraente  che  tanto  simpatizza  special- 
mente  nelle  teste  di  donna.  Nel  maggior  numero  delle  sue  opere, 
sebbene  mostrasi  ammollito,  non  sono  rare  le  ottime  qualità  che 
adornano  i suoi  dipinti,  sapendo  anche  Egli  tradurre  lo  spirito  cri- 
stiano ne’  soggetti  sacri. 

Esso  aveva  una  certa  particolarità  di  gusto  e di  giudizio  per  la 
armonica  contemperazione  delle  varie  gradazioni  di  colori  e di  chiaro 
scuro.  Alcuni  suoi  dipinti  primeggiano  per  la  franchezza  del  tocco 
e la  maestria  del  pennello. 

In  breve  Giudo  Reni  è uno  di  quegli  artisti  d’  impronto  e stile 
italiano.  Per  verità  chi  non  ammira  e pregia  il  suo  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  che  sta  all’  Accademia  di  Milano  (2).  La  strage  degl’  In- 


(1)  Grande  quadro  che  fu  tagliato  in  più  di  30  pezzi  dagli  austriaci  nel- 
l’ assedio  di  Vicenza  1848  ; poi  bene  restaurato  a spese  dell’  Imperatore 
d’Austria. 

(2)  Questo  dipinto  Galgano  Cipriani  Sanese  lo  incide  con  rari  pregi  con- 
servando il  carattere  del  quadro. 
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nocenti  ; il  Cristo  morto  compianto  dalla  Vergine  che  conservansi 
airAccademia  di  Bologna.  Il  Crocefisso  che  ammirasi  a Modena  (1) 
ed  un  medesimo  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucinia  a Roma. 
Dejanira  col  Centauro  che  adorna  il  Museo  Reale  di  Parigi  (2).  La 
Madonna  posta  sulle  nubi,  più  sotto  i dottori  delia  Chiesa  che  me- 
ditano. L’Assunzione  a Genova.  Il  Ratto  d’  Europa  eseguito  per  il 
Re  di  Spagna.  A Roma  trovasi  la  sua  celebre  Maddalena.  La  For- 
tuna aU’Accademia  di  S.  Luca.  La  Madonna  coli’  Angelo  dell’  an- 
nunziazione  al  Quirinale.  Nel  palazzo  Pitti  a Firenze,  la  Cleopatra. 
A Roma  l’insigne  dipinto  S.  Michele  Arcangelo  : In  Santa  Trinità 
dei  Pellegrini  trovasi  il  suo  rinomato  quadro  rappresentante  la  San- 
tissima Trinità.  Poi  il  superbo  S.  Sebastiano  esistente  nella  galle- 
ria del  Campidoglio.  Finalmente  nei  palazzo  Rospigliosi  v’  è il  suo 
celebre  affresco  nella  volta  del  Salone,  rappresentante  l’Aurora  sotto 
la  figura  di  Apollo  sedente  sul  carro  tirato  a quattro  cavalli  e cir- 
condato da  sette  leggiadre  ninfe  che  gli  danzano  intorno  (3).  Opera 
veramente  classica  della  nostra  scuola  che  fu  la  prima  nelle  arti 
del  bello.  Questo  affresco  è di  una  meravigliosa  conservazione  come 
fosse  dipinto  a’  dì  nostri. 


Altro  splendido  pennello  che  tiene  distinto  posto  nel  novero  dei 
Classici,  è il  bolognese  Domenico  Zampieri,  comunemente  chiamato 
il  Domenichino.  In  parecchie  sue  opere  fu  mirabile  per  l’esecuzione 
e per  l'ottimo  gusto  del  suo  stile  largo,  con  un  carattere  proprio 
abbellito  dalle  grazie  di  succoso  colorito  e da  un  disegno  facile. 
Luminosa  testimonianza  del  distinto  merito  del  Domenichino,  es- 
sere la  geniale  creazione  della  Sibilla  Cumana  e della  caccia  di 
Diana  al  palazzo  Borghese  in  Roma.  Così  1’  assunta  di  Santa  Ma- 
ria in  Trastevere,  collocata  nel  mezzo  del  soffitto,  colla  quale  Égli 
intese  lasciar  prova  non  dubbia  del  suo  valore  in  arte.  I quattro 
pennoni  della  Cupola  di  S.  Andrea  della  Valle,  fatti  a concorrenza 
del  Lanfranco  (che  dipinse  la  Cupola)  e le  pitture  nella  gran  volta 
della  tribuna,  sono  delle  più  stimate  del  Domenichino.  Oltre  il  Mar- 
tirio di  S.  Sebastiano,  deve  essere  notato  il  quadro  del  David  uc- 
cisore del  gigante  Golia.  Maria  Vergine  col  bambino  ed  alcuni  Santi 


(1)  Opera  che  venne  intagliata  con  molto  valore  da  Antonio  Dalcò. 

(2)  Bervic  fece  un’incisione  originale,  brillantissima  e con  gusto  e disegno 
maraviglioso  ed  insuperabile. 

(3)  Affresco  che  venne  tradotto  in  incisione  da  Raffaello  Morghen. 
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esistente  nella  reale  Pinacoteca  di  Milano.  Lo  stupendo  quadro, 
l’Angelo  custode  che  ammirasi  nel  Museo  di  Napoli.  Il  capo  lavoro 
di  questo  sommo  dipintore  è la  Comunione  di  S.  Girolamo  che  rap- 
presenta il  Santo  Dottore,  vicino  a morire  che  riceve  il  pane  eu- 
caristico. Opera  posta  di  faccia  alla  Trasfigurazione  di  Raffaello  esi- 
stente in  Vaticano  e che  l’opinione  pubblica  ha  collocato  fra  i più 
celebri  dipinti  classici.  Domenichino  la  eseguì  di  33  anni  per  la  Chiesa 
di  S.  Girolamo  della  Carità. 

Del  resto  Egli  non  deve  essere  soltanto  stimato  come  eccellente 
pittore,  ma  altresì  valente  architetto.  Fece  due  disegni  per  la  Chiesa 
di  S.  Ignazio  a Roma,  ove  in  architettura  era  tenuto  sommo  tanto 
che  Papa  Gregorio  XV  gli  affidava  la  soprintendenza  dei  palazzi  e 
delle  fabbriche  apostoliche. 

E qui  devesi  ricordare  un’altra  bella  schiera  di  artisti  Italiani  che 
si  segnalarono  nell’arte  ; ma  ciò  portandosi  già  troppo  fuori  dei  no- 
stro principale  assunto,  ci  limiteremo  chiudere  questa  rapida  rivi- 
sta citando  il  F.  Barbieri  più  noto  sotto  il  nome  del  Guercino,  non 
solo  pel  suo  bel  Quadro  : il  ripudio  d’Agar  esistente  nella  Galleria 
di  Brera  in  Milano,  ma  per  tacere  di  altri  suoi  lavori  dirò  della 
sua  grandiosa  e colossale  Pala  già  in  Vaticano  ora  nella  raccolta 
de’  quadri  in  Campidoglio,  che  raffigura  la  morte  di  Santa  Petro- 
nilla. Dipinto  veramente  classico  e imponente. 


Dei  quali  classici,  volendo  ora  riassumere  il  loro  virtuale  valore 
diremo  che  sempre  procedettero  per  accordi  fra  la  riflessione  scien- 
tifica e la  realtà;  accordi  con  l’amore  del  vero  e colla  tradizione 
antica.  Finalmente  accordi  che  sono  armonia,  perchè  armonia  è l’u- 
niverso. Non  può  essere  messa  in  dubbio  l’armonia  nelle  arti  figu- 
rative, segnatamente  nella  scultura.  È una  virtù  rara  in  ogni  età, 
ma  sovratutto  oggidì  che  molti  ingegni  infatuati  del  naturalismo  e 
di  un  falso  purismo  disprezzano  e trascurano  l’accordo  fra  i dissi- 
mili, che  è pur  parte  principalissima  ed  essenzialissima  agli  argo- 
menti mitologici,  poetici,  storici  e religiosi. 

Oramai  spiantare  la  tradizione  per  la  smania  di  tutto  rinnovare 
è una  solenne  puerilità  ed  un  regresso.  Costoro  hanno  la  sfronta- 
tezza di  dire  che  l’antica  scienza  ellenica  era  buona  a’  loro  tempi  ; 

ora  non  più.  La  beltà  ideale  fu  opportuna  una  volta;  ma  il  suo 

tempo  è finito  ! Forse,  o signori,  la  natura  dell’  uomo  passa  Ella 

altresì  ? Mai  no  ! E se  rimane  la  figura  umana  col  suo  esteriore, 

colle  sue  facoltà  ingenite,  non  può  esservi,  neppur  per  sogno,  mu- 
tazione essenziale  nelle  arti  figurative,  se  non  la  via  al  suo  perfe- 
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zionamento.  Ma  di  grazia,  vorreste  forse  condannare  tutto  il  pas- 
sato ? E perchè  ciò  ? Per  la  riverenza  della  vostra  idolatrata  Dea 
Ragione  individuale  ? 

Non  bisogna  dissimulare,  sono  siffatte  bizzarie  della  moda,  che 
recidono  la  vera  scienza;  e ripugnano  ai  principii  qui  esposti;  men- 
tre solo  con  essi  la  si  conserverà  nella  sua  integrità  a guida  degli 
studenti,  evitando  il  negativo  e conservando  l’armonia  colle  tradi- 
zioni universali. 

Ora  voglio  sperare  che  non  tutti  gli  artisti  abbiano  il  senso  este- 
tico così  ottuso  da  lasciarsi  abbindolare  da  ridicoli  sofismi;  e di 
lasciarsi  condurre , come  dice  bene  Raffaello  Mengs,  dal  puro  di- 
letto della  vista  e da  quelle  capricciose  sfogliature  che  si  chiamano 
mode , le  quali  ordinariamente  non  hanno  altra  bellezza  che  il 
merito  di  non  avere  esistito  il  giorno  precedente. 

Coloro  dunque  che  accusano  i Classici  di  essere  stati  espositori 
infedeli  dello  spirito  cristiano,  non  conoscono  la  filosofia  dell’arte. 
Anche  coloro  che  accusano  Mosè  di  materialismo  o Cristo  di  avere 
innovato  radicalmente  non  se  ne  intendono.  (Gioberti).  I citati 
sommi,  furono  bensì  espositori  della  materia,  ma  col  suo  contrario 
esprimente  l'intelligibile,  mercè  la  sintesi  della  superficie  solida  in- 
corporata colle  impressioni  tradizionali.  Questa  eletta  schiera  di 
celebri  pittori  basta  a chiarire  che  gl’ingegni  nostri  possiedono  in 
grado  eminente  l’estro  ed  il  buon  gus&o  artistico  in  varii  generi  e 
stili.  Infatti  il  1500  fu  un’epoca  feracissima  di  pittori  insigni,  e se 
dopo  alcuni  talvolta  erano  corrotti,  lo  furono  per  gagliardia  di  spi- 
riti ed  artistica  audacia,  famosi. 

Da  ciò  devesi  arguire  che  anco  gli  odierni  pittori  essere  capaci 
di  grandezza,  ogni  qual  volta  il  valore  e l’educazione  vi  rispon- 
dono. 

Del  resto,  bisogna  ridirlo.  La  fusione  deH’intelligibile  colla  materia 
non  si  ottiene  dalla  natura,  ma  coll’ingegno  ammaestrato  nella  tra- 
dizione antica,  che  è la  sintesi  dialettica  la  quale  col  solo  natura- 
lismo e razionalismo  non  si  compie.  Ecco  come  l’unire  le  parti  op- 
poste o dissimili,  assomiglia  alla  natura  che  tutto  lega  e armonizza 
nell’universo  persino  le  cose  le  più  discrepanti.  Per  verità  se  il  tutto 
creato  non  si  collegasse  colla  mente  creatrice  non  renderebbe  la 
immagine  della  potenza  del  suo  fattore. 

Sì,  io  l’ho  cogli  odierni  puristi  che  per  la  pazzia  di  voler  pian- 
tarsi in  trono  a suscitare  il  regno  della  petulante  chiacchera  onde 
regolare  il  progresso  delle  arti  del  disegno,  non  sanno  essere  che 
i nemici  degli  antichi  e dei  classici  per  farsi  solamente  partigiani 
dei  trecentisti  e di  quelli  della  media  età. 

Vogliono  imporre  alla  moltitudine  col  vaniloquio  delle  loro  aeree 
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dottrine  già  invecchiate.  Per  ora  pensino  loro  malgrado,  a piegare 
i ginocchi  davanti  a tutto  quello  che  ha  aspetto  di  scienza,  di  gran- 
dezza, di  verità  di  bello  tradizionale,  è come  il  simbolo  della  natura 
invisibile , è il  secreto  dei  cuori  che  sentono,  è la  sublimità  della 
grazia.  (Tommaseo). 

Ecco  la  chiave  che  apre  l’adito  alla  storia  dell’arte,  maestra  dei 
presenti  e dei  succeditori. 

Riuniamo  dunque  all’arte  greca  lo  spirito  cristiano,  l'amore  dello 
studio  tradizionale  e della  verità,  non  che  quello  di  tutta  la  storia 
nazionale  che  è la  tela  ordinata  dalla  Provvidenza  e la  finalità  del 
mondo  presente.  E didatti  se  dalle  lettere  greco-latine  nacque  la 
civiltà  moderna  ; così  V Italia,  giusta  Gioberti,  è il  seggio  natio  della 
coltura  latina , che  è il  vincolo , per  cui  V Italianità  moderna  si 
conserta  colla  grecità  antica.  (Rinnovamento). 

Con  tutto  ciò  gli  spiritualisti  scrittori  nostrani,  pensano  più  colle 
visioni  che  colla  riflessione  filosofica  tradizionale.  Sono  facili  e leg- 
gieri nel  sentenziare  ed  altrettanto  impacciati  e timidi  quando  en- 
trano nella  parte  sperimentale  dell'arte.  Quindi  si  tengono  al  largo, 
ma  più  al  gretto  che  al  grande,  più  all’  apparente  che  al  sostan- 
ziale. Essi  non  fanno  che  inceppare  con  mille  pastoie  la  via  ai  veri 
e solidi  principii. 

Tuttavia  vogliono  timoneggiare  le  arti  del  disegno,  ingerirsi  nelle 
quistioni  dove  sono  men  competenti,  imponendo  a tutto  il  mondo 
le  loro  risoluzioni  e dando  altrui  del  codino,  mentre  senza  addar- 
sene portano  Essi  la  coda  più  folta  e più  grande  per  non  dir  smi- 
surata. Ma  senza  di  ciò  dirò  che  i Puristi  Italiani  nella  loro  ese- 
cuzione inclinano  più  al  leccato  che  al  grandioso,  più  al  partico- 
lare della  espressione  che  alla  sintesi  del  concetto,  più  alla  mono- 
tonia delle  parti  che  alla  varietà,  e più  alle  minuzie  che  al  far 
largo  della  natura;  così  dicasi  con  più  ragione  dei  panneggiamenti. 
E in  tutte  queste  pitture  non  vi  si  riscontrano  Poesia  e verità 
ideale  tanto  dal  lato  della  composizione  quanto  da  quello  della  ese- 
cuzione. 

Fa  d'uopo  accertarsi,  la  sapienza  de’ Greci,  fu  il  progresso  coi 
suoi  pregi  e difetti  e solcante  la  via  nella  civiltà  cristiana,  essendo 
un  esplicamento  sovrannaturale  e quindi  divina  nella  sua  origine. 
L’arte  del  1300  non  ha  base  e fu  circoscritta  e non  progressiva  e 
perciò  un’arte  nello  stato  immaturo  e ristretto  nei  limiti  dell’  in- 
fanzia. Così  come  la  legge  di  natura  in  cui  l’incremento  precede  la 
maturità. 

Ora  qui  da  noi  la  troppa  importanza  data  alle  opere  dei  trecen- 
tisti, viziò  il  concetto,  dandogli  non  so  che  di  meschino  e di  im- 
proprio che  ripugna  alla  sua  indole  di  perfezionamento  universale. 
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Nulla  meno  gli  artisti  del  1300  se  non  poterono  alzarsi  scientifica- 
mente al  sublime,  ne  ebbero,  nella  loro  ingegnosa  e virtuale  fan- 
tasia un  presentimento,  come  lo  manifestano  le  pitture  di  Giotto  e 
dell'Angelico. 

Ecco  come  il  disgiungimento  dell’  antico  col  moderno  è innatu- 
turale  e malefico  all’arti  figurative. 

In  fatti  nel  medio  evo  tutto  ha  incominciato  e nulla  fu  compiuto; 
quest’essere  la  nota  speciale  di  quell’età. 

Dunque  negare  il  bello  ideale  che  è l’elezione  del  meglio  negli 
argomenti  mistici  e spirituali,  è un  controsenso  perchè  tali  temi 
hanno  anzi  bisogno  della  celestiale  bellezza.  La  figura  sovraumana 
deU’Uomo-Dio  deve  essere  delineata  con  archetipo  preconcetto  nella 
mente  conforme  l’idea  religiosa  e la  potenza  divina,  allontanando 
così  ogni  volgare  sensazione  umana. 

Dunque  il  vero  artista  cristiano  deve  abbracciare,  da  un  lato  la 
scienza  di  tutte  le  epoche  senza  il  negativo,  alimentare  la  propria 
inspirazione,  abbracciare  lo  spazio  e il  tempo  ; e serbare  gelosa- 
mente l’impronta  della  propria  nazione. 

Questa  maravigliosa  unità  non  è fabbricata  dall’artista,  ma  pos- 
sentemente iniziata  dalla  natura,  e rivelata  dalla  meditazione.  Forse 
Vetà  presente,  giusta  Romagnosi,  non  è un  fanciullo  sulle  spalle 
di  un  gigante?  Perchè  voler  farlo  discendere  e condannarlo  a 
non  vedere  altro  che  quello  che  sta  a piedi  del  gigante  ? Perchè 
insegnargli  a deridere  la  grandezza , a pavoneggiarsi  de"  suoi  sal- 
terelli fanciulleschi , ed  a tremare  nominando  la  befana?  (Del- 
l’indole e dei  fautori  dell’incivilimento). 

Orsù  l’artista  che  abbraccia  l’antico  e il  moderno  appartiene  non 
solo  ai  presenti,  ma  anco  ai  succedituri.  Ecco  il  traffico  che  fa  vivo 
a prò  dell’avvenire  il  capitale  del  passato.  Ed  ecco  giustificato  l’a- 
more e la  venerazione  che  si  porta  all’antico.  Ma  se  questo  senza 
il  moderno  è cosa  inefficace,  fredda,  infruttuosa  ; il  moderno  senza 
l’antico,  è falso  scientificamente  ed  è vano  ed  illusorio  religiosa- 
mente. 

Onta  quindi  a coloro  che  affettano  uno  spiritualismo  eccessivo  ed 
una  assoluta  contrarietà  per  Tiziano,  per  Michelangelo,  per  Cor- 
reggio, per  Palladio,  per  Guido  Reni,  per  Domenichino  e per  Ca- 
nova. 

Santo  Iddio  ! bisogna  avere  il  cervello  bizzarro  e cieco  assai  per 
non  comprendere  e vedere  il  Sole  d’onde  nasce.  Evviva  evviva  i 
Classici!  che  tanto  interessano  e dilettano.  11  qual  diletto  aggiunge 
un  filo  alla  trama  della  vita.  Eppure  questi  manomettitori  del  vi- 
vere dilettevole,  vorrebbero  condurci  con  un  muso  grave  alla  quiete 
ed  alla  contemplazione  monacale.  E con  che  prò  ? Forse  per  con- 
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fondere  con  mala  fede  gesuitica  l’idea  cristiana  colla  superstizione? 
Non  è questa  una  diabolica  astuzia? 

Parliamo  chiaro  ; il  progresso  stà  che  anco  le  arti  del  disegno 
oltre  le  cose  esaminate,  circa  al  loro  scopo,  devono  fra  noi  som- 
ministrare occasione  di  alleviare  gli  animi  in  mezzo  alla  noia  ed 
alle  burrasche  che  si  accavallano  sull’umanità!  E quest’essere  uno 
scopo  e nobile  e generoso. 


CAPITOLO  VII. 


Il  male  presente. 


Se  la  facoltà  di  ragionare  è innata  nell’  uomo  non  può  da  sola 
giungere  alla  verità  finché  il  suo  spirito  non  sia  rischiarato  dalle 
tradizioni,  dall’esperienza  e dalla  filosofìa  del  cuor  umano  ; le  quali 
costituiscono  la  luce  naturale  delle  cose  e gli  elementi  della  giu- 
stezza del  nostro  criterio.  Da  qui  originano  le  prime  leggi  del 
ragionamento  e delle  idee  sul  vero  e sul  falso,  sulla  causa  e sul- 
l’effetto, sul  bello  e sul  brutto. 

11  mio  intento  è dunque  di  combattere  gli  spiritualisti,  i raziona- 
listi ed  i naturalisti,  qual  causa  di  molte  dannose  opinioni,  e della 
deviazione  dai  veri  principii.  Gli  spiritualisti  nostrani  fanno  pompa 
della  loro  missione  educatrice  offrendo  lumi  al  progresso  ; gli  altri 
vogliono  condurre  la  gioventù  studiosa  all’indipendenza  assoluta  ed 
al  cosmopolitismo. 

Questa  nuova  scuola  razionalista  non  è infine  che  un  materiali- 
smo sregolato  che  vuole  atterrare  i classici  con  un  colpo  di  clava 
alzando  la  voce  : il  distruggere  gli  errori  ed  i pregiudizii  non  è 
forse  stabilire  la  verità  ! ! ! Quasiché  il  distruggere  un  edilìzio  , 
sia  lo  stesso  che  ricostruirne  un  altro  migliore  , e quasiché  per 
pensare  rettamente  in  arte  sia  necessario  ripudiare  i classici  au- 
tori. 

Senza  dubbio  è pregiudizievole  rendersi  di  loro  schiavi  e pedanti 
imitatori,  ma  non  perciò  si  devono  metterli  da  banda.  Non  sapete 
che  senza  di  Essi  non  si  può  progredire,  ma  si  deve  anzi  retroce- 
dere perchè  assai  diffìcilmente  si  sa  vedere  e si  sa  interpretare  la 
natura  che  è sempre  offuscata  ed  alterata  dalla  corruzione  e tra- 
scurala umana.  Tal  che  s’impiegò  secoli  per  giungere  ad  imitarla 
e finalmente  i Greci  antichi,  con  incessanti  studj  la  imitarono  con 
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maravigliosa  sapienza.  I cinquecentisti , profittando  dunque  delle 
loro  opere,  e della  nostra  religione,  diedero  uno  sviluppo  di  varietà, 
scientifica  del  bello  intuitivo,  grazie  1’  unione  dell’  arte  greca  colla 
nuova  civiltà.  Dalla  quale  nacquero  gli  stili  d’ogni  artista  ed  i varj 
caratteri  che  differenziano  le  nazioni,  l’une  dalle  altre,  in  guisa  che 
noi  salendo  sulle  loro  spalle,  siamo  giunti  al  punto  al  quale  oggi 
pure  ci  troviamo. 

Ad  ogni  modo  i hovatori  impugnano  la  verità  conosciuta  col 
puro  razionalismo  e benché  stranieri  alla  scienza  del  pennello  e 
dello  scarpello,  pongono  in  deriso  il  principio  eclettico  tradizionale. 
Incapaci  di  dedurre  dall’esperienza  le  probabilità  future  e di  amo- 
dernare  l'arte  antica  si  appuntano  ostinatamente  contro  i periti , 
piuttosto  di  cedére  il  campo  o recedere  dal  proposito. 


Ora  accogliamo  1’  occasione  di  ricordare  un’  altra  volta  la  que- 
stione capitale  della  primigenia  natura  e dell’ufficio  delle  arti  fi- 
gurative. La  controversia  che  stiamo  per  sostenere  ci  condurrà  a 
fare  conoscere  meglio  la  filosofìa  e lo  scopo  di  Esse. 

Non  v’ha  dimenticato  , secondo  abbiamo  veduto , che  i contrari 
si  immedesimano  nel  loro  principio  e nel  loro  tipo , mediante  le 
nuove  relazioni,  con  una  mutua  partecipazione  che  naturalménte 
esiste  in  tutte  le  cose  create,  ma  ci  s’intende , mettendo  in  opera 
l’ingegno  addottrinato  nelle  tradizioni.  Ecco  come  un  contrario  può 
ritrarre  dall’  altro  contrario , senza  snaturarsi  a lasciar  di  essere 
quello  che  è.  Dunque  senza  tal  operato,  riesce  impossibile  ogni  ri- 
staurazione*  nelle  arti  figurative,  le  quali  svolgendosi  si  rinnovano. 
La  logica  vuole  che  dal  passato  si  concluda  e si  faccia  induzione 
per  i futuri  gloriosi  destipi  del  bello  visibile! 

Il  non  riconoscere  alcun  vantaggio  de’nostri  avi  e il  negare  ogni 
facoltà  attiva  delle  loro  opere  nella  formazione  dei  principi!  e della 
scienza  dell’arte , è un  acciecamento  della  mente  despota.  Intanto 
col  predicare  l’affrancamento  dall’autorevole  dottrina  greca,  la 
condizione  delle  arti  del  disegno  si  è fatta  convulsa  fra  le  idee 
classiche  e le  puriste.  Da  ciò  nacque  il  conflitto  fra  le  autorevoli 
tradizioni  e il  razionalismo,  fra  l’eclettismo  e il  volgare  naturali- 
smo, fra  le  aspirazioni  allegoriche  e le  scene  casalinghe;  non  che 
fra  la  illimitata  libertà  e la  schiavitù  servile  dei  costumi  e della 
storia.  Perciò  tutti  gli  artisti  si  sono  sgomentati  e scossi  da  questi 
opposti  partiti  e contraddizioni,  da  far  nascere  la  confusione  delle 
lingue. 

In  cotesta  condizione  di  cose , chi  accarezza  i pregiudizii  ; chi 
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adula  le  opinioni  di  moda  ; chi  si  abbandona  agli  eccessi  d’  entu- 
siasmo per  la  moda  ; chi  minaccia  guerra  alle  antiche  dottrine  ; chi 
vuole  per  tema  soltanto  le  scene  popolari . o di  famiglia  ; chi  gli 
argomenti  storici;  chi  invece  grida  essere  pedanteria  tutto  fuorché 
il  solo  e semplice  naturalismo  ! Ed  ecco  un  Caos  ! 

Quelli  poi  che  preferiscono  la  scuola  puristica  del  trecento  e del 
quattrocento  col  bando  totale  dell’antica  arte  ellenica,  come  la  loro 
unione  fosse  incompatibile  ; mostrano  non  avere  un  concetto  chiaro 
in  simile  controversia.  Lo  stesso  dicasi  degli  amatori , alcuni  dei 
quali  fanno  brutto  quello  che  è interessante  e delizioso  per  altri. 
E ne  deriva  così  tale  una  maggiore  contraddizione  quale  oggidì 
succede  per  forza  di  troppo  razionalismo.  Ciò  tanto  peggio  in  quanto 
che  gli  nomini  di  lettere  vogliono , con  una  idea  preconcetta  che 
calza  un  pensiero,  farsi  despoti  nelle  discipline  lineari. 

Laonde  l’arte,  oltre  di  rinchiudersi  in  un  piccolo  giro,  comparirà 
fiacca,  incompiuta  ed  impotente.  Amo  ripetere,  senza  la  conserva- 
zione delle  antiche  tradizioni  , la  furia  dell’  innovare  rovinerà  gli 
spiriti  tutti  degli  artisti  e specialmente  quando  si  lasciano  prendere 
dall’andazzo  della  moda. 


V’è  di  più.  Oggidì  la  facilità  di  scrivere  nei  giornali , fa  diven- 
tare critici  anco  quelli  che  sono  affatto  stranieri  di  architettura, 
di  pittura  e di  scultura.  Frattanto  il  pubblico  e gli  artisti  si  la- 
sciano influenzare  dai  più  fanatici  innovatori  e dai  più  arditi  uto- 
pisti, tanto  nello  escludere,  quanto  nell’accettare  or  l’un  principio, 
or  l’altro  , secondo  la  propria  maniera  di  vedere  e la  propria  ra- 
gione. 

Un  simile  malefico  uso,  invalso  universalmente  di  voler  portare 
un  giudizio  sopra  un  tema  qualunque  senza  filosofia,  senza  suffi- 
ciente cognizione  di  causa  e senza  profonda  e consumata  notizia, 
parafi  essere  la  vera  piaga  degli  odierni  scrittori  dell’arte. 

Per  fermo,  niuno  dee  sentenziare  e definire  da  sé,  sopratutto  se 
la  sua  opinione  discorda  da  quella  dei  sommi  ingegni  che  si  occu- 
parono ex  professo  di  tali  materie  e peggio  poi  quando  trattasi  di 
opere  su  cui  si  ebbero  generalmente  giudizii  autorevoli  e sanzionati 
dal  tempo. 

E qui  mi  si  può  rispondere  che  al  presente  vivono  uomini  do- 
tati di  vastissimo  ingegno,  i quali  possono  bensì  da  loro  soli  avere 
i vari  dati  dottrinali  delle  facoltà  particolari,  e le  cognizioni  di  una 
scienza  universale  onde  poter  usufruttare  un  giudizio  estrinseco  al 
tema  diretto  e immediato  delle  loro  ricerche  ! ! 

11  che  presume  un  ingegno  amplissimo  siccome  un  Dante,  un 
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Galileo , un  Muratori , un  Vico  , un  Leonardo , un  Buonarotti  ; i 
quali  conoscevano  le  varie  attinenze  degli  oggetti  fra  loro  , senza 
esclusione  ed  eziandio  quelli  che  per  1*  indole  differente  sembrano 
disparatissimi;  ma  che  almeno  indirettamente  vi  si  riferiscono.  Si- 
mili Enti  che  possiedono  la  scienza  delle  scienze  non  sembrano 
trovarsi  così  facilmente,  non  essendo  altro  che  una  rara  eccezione. 
La  quale  eccezione,  nel  nostro  caso  non  fa  al  proposito.  Voler 
imitare  il  loro  esempio  per  un  fondato  giu  lizio  in  cose  tutte,  senza 
T ingegno  e lo  studio  relativo , è una  impresa  vanissima.  Ma  che 
monta!  Al  presente  quanto  più  duro  è il  compito  tanto  è agevole 
a sbrigarlo  ! 

In  fatti  il  menomo  amatore  che  sappia  scrivere  usurpa  senza 
studj  le  varie  dottrine  di  disegno , di  colorito  e di  composizione  ; 
e quasi  senza  pensarvi  sopra,  vuol  essere  matematico,  poeta,  ar- 
tista, architetto,  politico,  teologo,  medico,  legale,  economista , filo- 
sofo, musico,  meccanico,  agronomo,  fìsico,  .archeologo  a dispetto  di 
Minerva  e della  natura,  ostinandosi  ed  illudendosi  di  essere  perito 
universale.  Qual  pregiudizio  più  infelice  e più  vergognoso  al  tempo 
stesso  ? 

Lasciando  adunque  a ciascun  privato  la  facoltà  di  ordinare  a 
suo  talento,  si  avrà,  qua  il  gretto  naturalismo,  là  un  vizioso  clas- 
sicismo, colà  il  purismo  provinciale,  senza  proprietà  e invece  di 
far  una  scuola  italo-greca  e moderna , riuscirà  una  oligarchia  che 
peggior  dei  mali,  tirerà  dietro  infiniti  inconvenienti  ed  infiniti  di- 
sordini. Tal  essere  le  utopie  ed  i falsi  Criteri  degli  odierni  ciarloni 
che  fondandosi  come  si  è veduto , sulla  Dea  della  arbitraria  ra- 
gione inquisitoria,  diventano  il  tarlo  più  rovinoso  d’ogni  bella  isti- 
tuzione. 

Così  dove  manca  l’inspirazione,  spesso  vi  si  immischia  la  dispe- 
razione del  nuovo  e per  far  cosa  nuova  si  fa  cosa  brutta  in  ar- 
chitettura e segnatamente  nell’ornato.  Frattanto  i giovani  artisti  , 
gridano  contro  le  tradizioni , dette  da  loro  troppo  convenzionali 
dell’  arte , e che  le  simmetriche  posture  greche  e romane  sono  ad 
evitarsi  perchè  anticaglie  e quindi  preferir  si  debba  il  vero,  spoglio 
d’ogni  vezzo  poetico,  ed  ecco  come  adesso  molti  artisti  sono  di- 
venuti schiavi  della  consueta  realtà  e per  sino  della  volgare  e della 
sconcia. 

Per  altro  spero  che  il  senno  Italiano  non  si  lascierà  traviare  da 
simile  delirio,  ove  il  classicismo  ha  la  centrale  sua  sede.  Solamente 
la  potenzà  del  bello  ideale  e dell’elemento  storico,  formano  l’inte- 
ressante e il  dilettevole  e preconizzano  la  floridezza  futura  della 
scuola  nostra  che  vive  e si  nutre  della  luce  tradizionale. 

Vedendo  oggidì  che  le  arti  del  disegno  vanno  percuotendo  in 
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uno  scoglio , domani  in  una  secca , facciamo  voti  acciò  qualcune 
alzi  la  voce  onde  guidarne  ritto  il  loro  timone. 


Il  peggio  è questo.  L’ insegnamento  pubblico  delle  Accademie 
come  esisteva  prima  del  1848  , nelle  nostre  Capitali,  non  era  che 
l’effetto  dello  sviluppo  e del  perfezionamento  degli  studii  figliati 
dal  doppio  concorso  dei  prisco  genio  greco  romano  , qual  primo 
tipo  di  beltà  visiva,  e principio  di  creazione.  Eppure  vorrebbesi 
ora  sfrattarle.  Oh!  inaudita  demenza!  Laddove  gli  studii  privati, 
detti  in  passato  Botteghe  che  al  presente  per  lungo  intervallo  di 
tempo  e mutazioni  avvenute  nelle  idee,  e nei  costumi  sociali,  si 
devono  posporre  alle  Accademie  che  sono  divenute  necessità  dei 
tempi  senza  però  bandire  lo  studio  privato. 

E chi  non  sa  che  la  convivenza  dell’  età  mezzana  si  fondava , 
parte  sopra  un’oligarchia  oppressiva , parte  era  democratica , ma 
alVantica  e quin  ti  demagogica , perchè  governata  dal  capriccio 
del  maggior  numèro.  (Gioberti). 

Certo  il  voler  distruggere  le  Accademie  è fuor  di  luogo,  perchè 
si  dee  approfittare  dei  miglioramenti  offerti  dal  progresso  e non 
ripudiarli.  Lo  studio  privato  ha  del  buono  ; ma  contiene  molto  del- 
T esclusivo,  del  pedantesco  e diffìcilmente  lo  scolaro  si  emancipa 
dallo  stile  del  maestro,  come  la  storia  lo  comprova.  Verità  certe 
e tali  che  non  ammettono  repliche  in  contrario.  Viceversa  le  leggi 
fondamentali  dell’istruzione  pubblica  sono  altrettante  generalità  che 
si  possono  particolarizzare  in  cento  guise  diverse  a seconda  del- 
l’indole e capacità  speciale  d’ogni  studente. 

Tutti  i tratti  particolari  ed  universali  devono  armonizzarsi  fra 
loro  e concorrere  insieme  a formare  l' individualità  e il  carattere 
dell’artista  e della  nazione.  Quest’è  appunto  ciò  che  agli  occhi  del 
volgo  riduce  confusione.  Di  qui  nacque  il  conflitto  irrequieto  ed 
affannoso  fra  l’antico  e il  moderno  mondo  artistico  che  vuole  spo- 
gliarsi delle  classiche  forme  per  vestirsi  delle  nuove. 

Conflitto  che  minaccia  di  far  cadere  le  Accademie,  depositarie 
dell’elemento  tradizionale  di  sapienza , anzi  il  patrimonio  dello  sci- 
bile delie  arti  figurative,  atteggiandosi  così  bene  agli  usi  e condi- 
zioni della  nostra  sociale  economica  civiltà. 

Deploriamo  dunque  il  traviamento  di  quei  mali  arrivati  spiritua- 
listi sofisticatori  d’ogni  disciplina.  Essi  smaniano  di  voler  comparire 
pensatori  fecondi  e gravi,  manifestando  il  danno  delle  Accademie 
con  una  folla  di  cavilli , e con  una  gelida  eleganza  di  ambagi  non 
d’altro  buona  che  far  nascere  l’anarchia  fra  gli  artisti. 

Interdicono  le  antiche  sculture  greche  nello  insegnamento,  mentre 
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predicano  di  tener  conto  delle  tradizioni  deTVarte  che  sono  catena 
d'oro  con  cui  nulla  si  stringe  se  un  solo  anello  si  spezza  ; non 
ammettono  che  il  tipo  della  comune  ed  imperfetta  natura,  non 
stimano  che  le  produzioni  di  tempi  e popoli  barbari  con  misteriosa 
ingenuità  che  la  vogliono  chiamare  ispirazione  dell’anima. 

Con  questi  loro  sforzi  oratori  e contraddizioni,  si  lusingano  a far 
de'crrdenti  nella  fede  di  Cristo  tanti  solitarii  contemplarvi,  tanti 
ascetici  scioperati  , e trasmettere  lo  aspetto  della  terra  cristiana 
in  una  immensa  Tebaide.  (Emiliani  Giudici). 

Buon  per  noi  che  una  gran  parte  dei  ben  pensanti,  stanno  fermi 
nelle  sane  dottrine  senza  lasciarsi  vincere  da  costoro  i quali  vogliono 
abolire  le  Accademie  e solo  colle  officine  private  credono  giun- 
gere a quello  stesso  spirito  religioso  del  robusto  medio  evo  ! ! Epoca 
che  piegando  la  vera  morale  cristiana  alle  interessate  voglie  del 
ricco  superstizioso,  superbo  e semibarbaro  : sensuale  in  tutto  ; sa- 
crificava la  carità  evangelica  facendola  istru mento  di  corruzione. 

Eppure  non  ostante  così  solenni  verità  registrate  nelle  insigni 
storie  nostre  che  tutti  venerano  e venereranno  sempre  come  lu- 
minari e le  guide  eterne  delle  nostre  vicende  umane  ; v’  hanno 
scrittori  di  arti  del  disegno  i quali  asseriscono  impunemente  essere 
il  1300  ed  il  1400  V età  in  eminente  grado  religiosa  ne'  suoi  ele- 
menti sociali  ; fatta  progressiva  dal  Monaco  e dalla  Chiesa  ; in - 
coraggiatrice  dell' associazione  sotto  il  vincolo  della  Croce  ! ! Alla 
sanzione  di  tutto  questo  sapete  dove  s’ appoggiano  ? Oh  ! grande 
scoperta!  Sui  pittori  Sanesi  perchè  scrivevano  ne' loro  Statuti  : 
Noi  siamo  per  la  grazia  di  Dio  , manifestatoci  agli  uomini 

GROSSI  OHE  NON  SANNO  LETTERA,  DELLE  COSE  MIRACOLOSE  OPERATE 
PER  VIRTÙ  ET  IN  VIRTÙ  DELLA  SANTA  FEDE.  ECCO  il  loro  gran  testo 

di  ingenue  parole , come  Essi  dicono  , che  valgano  a chi  irire  la 
storia  dell'arte  nel  medio  ero,  meglio , di  cento  voi um1 letterari  ! ! 
Dio  buono!  Si  può  immaginare  una  inverecondia  maggiore!  Ripu- 
diare le  autorità  di  scrittori  più  segnalati  della  continuazione  del 
tempo  per  preferire  quelli  dei  menzionati  pittori  Sanesi  ! ! ... 

Oltre  gli  storici  sommi,  i filosofi  Gioja,  Romagnosi,  Gioberti,  Ro- 
smini, Bianchi-Giovini  e persino  Foratore  Giuseppe  Barbieri:  uo- 
mini tutti  che  la  sapevano  lunga  più  degli  odierni  scrittori  d’arte 
ascetica  e puristica,  in  fatto  di  storia,  lasciarono  scritto  tutto  il 
contrario  intorno  alla  moralità  religiosa  di  que’tempi.  Autorità  che 
non  sono  disconosciute  da  nessuno  come  ottime  fra  tutte. 


Del  resto  a loro  marcio  dispetto  F Italia  cominciando  dal  1400 
fino  al  1500,  ebbe  numerosa  schiera  di  pittori  da  primeggiare  co- 
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tanto  sull’  altre  nazioni.  E 1'  età  che  corre  ha  scultori  ai  quali  è 
dovuta  una  delle  più  belle  corone  della  nostra  gloria.  Che  più  ! la 
pittura  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Russia  si  mostra  orgogliosa. 
Laonde  diremo,  quando  ai  tempi  ohe  non  v’erano  l’attuali  Accade- 
mie (1),  dori  grandemente  la  pittura  lasciando  addietro  la  scultura. 
Dopo  le  nostre  istituzioni  accademiche,  la  scultura  operò  miracoli 
da  gareggiare  colla  pittura  del  1500  senza  che  la  pittura  d’ oggidì 
si  mostra  inferiore  alla  scultura  del  1500. 

Lo  aver  dunque  noi  , la  scultura  tanto  più  elevata  dalle  altre 
arti  e l'essere  quella  che  tradizionalmente  tiene  alla  classica  an- 
tichità non  è forse  prova  palmare  come  questa  vantaggi  l’educa- 
zione de' giovani  assai  più  che  le  officine  private  ? 

E rispetto  alla  pittura  , volgiamoci  alla  Francia , alla  Germania 
ed  alla  Russia:  non  è fo  se  dopo  le  istituzioni  delle  Accademie 
che  sortirono  i loro  migliori  pittori  ? 

Adesso  come  si  può  dire  essme  le  Accademie  il  mal  germe  anzi 
la  corruzione  del  gusto  perchè  imbrodellate  da  fiacchi  eclettismi , 
e quindi  decretare  la  loro  abolizione?  Non  è da  credersi,  vi  sieno 
scrittori  posti  a sì  odioso  incarico  I Vero  disonore  del  pensiero.  E 
qui  stà  il  nervo  ed  il  marcio  della  quistione. 

Che  ne  dite  o lettore , di  queste  idee  ? che  ci  condurrebbero  ad 
abolire  anco  le  Università,  i Licei  e tutti  i Ginnasi  ! ! ! Dio  le  per- 
doni la  matta  bestemmia , che  la  Società  non  può  perdonargliela 
certo. 

In  conclusione  bellissimo  è il  vedere  e l’udire  questi  Camaleonti 
delle  arti  del  disegno  che  nel  1857-58  hanno  dato  un  potente  calcio 
alle  Accademie,  mentre  sei  anni  prima  onoravano  de'loro  elogi. 

Questa  non  è contraddizione?  il  ciel  mi  guardi  dal  pronunziare 
così  fatta  sentenza  ! In  fatti  Essi  dicono!  Non  essere  che  un  sem- 
plice cangiamento  di  opinione!!  quasiché  si  dovesse  cambiare  d’o- 
pinione colla  stessa  facilità  come  si  cambiano  di  vestiti,  misurando 
l’approvazione  e la  disapprovazione  di  quell’insegnamento  colle  vi- 
ste dei  loro  falsi  Criteri,  e leggerezza  delle  loro  menti. 

Qui  mi  rammenteranno  che  anco  San  Paolo  fu  accusato  d’inco- 
stanza perché  mutò  opinione  colla  conversione.  Sta  bene.  Ma  San 
Paolo  ha  detto,  allorché  io  era  fanciullo  parlava  e pensava  da  fan- 
ciullo ! Eppoi  egli  è ammirabile  perchè  passò  dall’  errore  alla  ve- 
rità. Per  lo  contrario  Costoro  non  sono  passati  dal  male  al  bene 


(1)  Dico  attuali  Accademie  perchè  ebbero  il  suo  nascere  a Firenze  nel  tempo 
di  Lorenzo  il  Magnifico  e sotto  l’ intelligenza  di  Leonardo  da  Vinci  per  cui 
scrisse  il  suo  Trattato  della  pittura. 
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o dal  bene  al  meglio,  ma  dal  buono  al  tristo.  E poi  San  Paolo  alla 
fine  de’  conti  ha  variato  una  sol  volta  e la  sua  conversione  è stata 
prodotta  da  un  miracolo,  mentre  Eglino  hanno  cambiato  d’opinione 
varie  volte,  quando  avevano  oltrepassato  l’età  della  fanciullezza  e 
senza  miracolo.  Dunque  grave  peccato  sarebbe  il  voler  mettere 
queste  loro  conversioni  nella  stessa  linea  di  quella  di  San  Paolo. 

Finalmente  mi  soggiungeranno  ancora.  Non  capite  che  ora  si 
tratta  di  progresso  che  di  tempo  in  tempo  vuole  riforma  per  cui 
il  cangiare  d’  opinione  non  è più  incostanza  umana,  ma  una  virtù 
di  sviluppo  intellettuale!!  Sia  in  buon’ora;  Altro  è variare  d’opi- 
nione nei  principii  ed  altro  è variare  nei  mezzi  d’ istruzione  dive- 
nuti inefficaci,  ed  allora  può  dirsi  costanza  in  ordine  al  fine  Ma 
non  mai  far  chiudere  le  Accademie  per  non  aver  corrisposto  util- 
mente al  loro  nuovo  s sterna  d’ insegnamento , avvolto  in  molti 
er  rori. 

Ciò  essere  non  solo  una  evidente  contraddizione,  ma  una  pazza 
sentenza.  E di  vero  come  mai  può  essere  virtù  ciò  che  procede  da 
inclinazione  viziosa  ? E come  può  essere  legittimato  dal  fine  , ciò 
'Ohe  è,  in  sè  medesimo,  vandalesco  ? 

Senza  ambagi,  il  vero  progresso  invece  fa  conoscere  ai  sensati 
lettori  che  tale  leggerezza  di  giudizio  non  significa  altro  che  una 
mancanza  di  queVtudi  filosofici  severi  e profondi  che  soli  danno  la 
fermezza  alle  idee  e che  formano  i forti  intelletti. 

Del  resto  alloro  vergogna  applaudiamo  ai  Governi  che  vogliono 
ristabiliti  i pubblici  insegnamenti  delle  Accademie  col  loro  appog- 
gio e soccorso,  ciò  che  li  torna  di  grande  onore.  Volere  o no,  me- 
diante le  Accademie  si  è sparsa  in  Francia  , in  Germania  ed  in 
Russia  la  vera  scienza  dell’  arte  e si  conserva  la  sua  purezza  e la 
sua  integrità,  appunto  per  via  dell’elemento  tradizionale  che  le  Ac- 
cademie hanno  in  deposito  e che  trasmettono  a qualunque  studente 
.ben  volonteroso. 

Da  queste  diverse  opinioni , verte  la  questione  ; se  nello  studio 
particolare,  possono  svilupparsi  meglio  gli  spiriti  giovanili  ed  acqui- 
stare quelle  qualità  che  segnano  l’impronta  del  proprio  genio.  Que- 
stione che  sembrami  non  degna  di  molta  attenzione.  Bisogna  pur 
dirlo  , fuori  delle  Accademie  non  può  aver  luogo  lo  sviluppo  che 
caratterizza  meglio  la  nazionalità,  lo  stile  e 1’  espressione  sponta- 
nea del  genio  e la  forma  più  atta  a simboleggiare  il  pensiero  del- 
l’artista, nè  può  aver  luogo  l’istruzione  tradizionale  che  è la  con- 
dizione indispensabile  del  pieno  trionfo  dell’arte. 

Oltre  ciò  in  uno  studio  particolare  l’istruzione  è priva  totalmente 
di  quella  emulazione  che  è causa  di  miracolose  produzioni  e di  quel- 
l’ammaestramento cagionato  da  continue  e vive  discussioni  sull’arte 
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che  tanto  aiutano  allo  sviluppo  delle  idee , grazie  appunto  la  con- 
vivenza  fra  gli  studenti.  A tal  proposito  m’ è forza  ripigliare  l1  ar- 
gomento più  esattamente  nell’ultimo  capitolo. 

Ecco  le  ragioni  che  si  oppongono  ai  trombettieri  che  vorrebbero 
fare  indietreggiare  Y arte  riponendola  nella  condizione  dei  tempi 
feudali  per  i quali  eglino  ora  fanno  tanto  chiasso  ed  un  grande  ar- 
gomento di  trionfo.  Noi  dunque  concludiamo  che  colla  ragione  iso- 
lata e col  principio  esclusivo  non  si  ottiene  il  colmo  dell’  arte  se 
non  per  via  della  ragione  filosofica,  cioè  a dire,  ammaestrata  dalla 
studio  tradizionale,  senza  del  quale  nessuno  artista  potrà  compren- 
dere e dimostrare  la  scienza  del  bello. 

Sì  , sì , persuadetevi  o smaniosi  delle  cocolle  del  medio  evo  : la 
causa  delle  Accademie  è finalmente  vinta  in  ultima  istanza.  Gli 
sforzi  a distruggerle  onde  condurci  allo  spirito  evangelico  e alle 
condizioni  civili  e sociali  dei  trecentisti  e quattrocentisti,  equiva- 
rebbero  a far  indietreggiare  il  secolo  sino  ai  ruvidi  ardimenti  ed 
alle  barbarie  di  quell'età  ove  la  divozione  era  piena  di  digiuni  ec- 
cessivi e arbitrarli , di  macerazioni  , di  flagellazioni  e simili  pe- 
nitenze alle  quali  i Gesuiti  vorrebbero  astutamente  ricondurci,  non 
potendoci  dare  altra  maniera  di  santità  che  quella  del  medio  evo, 
onde  limitare  la  mente  in  un’arte  infantile,  provinciale  e vecchia. 


E qui  non  ancor  tutto  finisce.  La  moda  presente  predilige  i sub- 
bietti  di  genere  che  la  p:ù  parte  sono  frivoli,  vani  ed  oziosi.  Que- 
sta tendenza  a simili  trastulli  e a non  cercare  che  rozzi  pastori  e 
volgari  scene,  dissipa  le  forze  dell’intelligenza  artistica  , senza  ri- 
cordarsi mai  le  sorti  e i patimenti  della  patria  riscossa  e ricono- 
scente; nè  elevarsi  a quella  nobiltà  di  pensare  magnanimo  che  ì’I- 
talia  d’ogni  gran  cosa  è stata  sollecita  ognora  di  virili  negozii  so- 
ciali, politici  e cristiani. 

Ora  sarebbe  una  vergogna  sprecare  preziose  qualità  artistiche 
senza  lo  scopo  di  commemorare  e ricordare  que’  fatti  dell’  intera 
nazione  agli  occhi  nostri  cotanto  splendidi  e fecondi  della  più  viva 
luce.  Ma  i falsi  sapienti  delle  arti  dei  disegno  colle  isolate  scene 
mistiche  e casalinghe  e specialmente  popolari , promettono  mari  e 
monti,  riducendo  la  società;  gli  uni  in  un  convento  di  monaci,  gli 
altri  a meschine  inezie  e pettegolezzi  che  non  destano  e deste- 
ranno che  la  curiosità  volgare,  ma  che  i.  savi  con  ragione  le  chia- 
meranno sempre  puerilità,  siccome  versano  nei  fatterelli  degli  uo- 
mini, non  nelle  idee  filosofiche  e scientifiche,  ed  infine  non  nei  fatti 
grandi  delle  virtuali  passioni  di  un  popolo  e di  una  nazione.  I primi 
sono  proprietà  degli  uomini  mediocri,  i secondi  dei  sommi  ingegni. 
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I nuovi  dottrinali  che  rigettano  dalla  sfera  dell’imitazione,  i sog- 
getti storici  per  que’ vizi  che  sono  legati  alle  grandi  vicende  sociali 
e politiche,  non  hanno  letto  se  non  una  pagina  del  gran  libro  della 
vita. 

Sappiano  Costoro  che  le  scosse  violenti  colpiscono  vivamente  gli 
spiriti  ed  ogni  fremito  è un  passo  nel  cammino  della  virtù.  Vice- 
versa col  blandire  le  loro  opinioni  colle  scene  famigliari  e volgari 
della  vita  giornaliera  che  non  sono , ripeto , che  un  mercato  d’  i- 
nezie  e vuoto  pascolo,  si  allontana  e s’illanguidisce  l'interesse  rom- 
pendo a mezzo  l’ansietà  dell'osservatore,  il  quale  si  concentra  nel 
freddo  calcolo  e non  può  esseie  colto  che  dall’egoismo  individuale 
e morale  senza  che  una  memoria,  un  desiderio  nazionale  e citta- 
dino si  desti  nell’  anima.  E diceva  stupendamente  Bossuet  che  le 
cure  minute  degli  interessi  domestici  gli  toglievano  la  metà  del 
suo  spirito. 

Certamente  tutti  devono  convenir  essere  meglio  appigliarsi  alle 
verità  storiche,  alle  glorie  e virtù  patrie  e nazionali,  a preferenza 
delle  contemplative  e casalinghe  che  isolano  l’uomo  dal  movimento 
convivale  politico  e sociale  come  da  tutte  le  prestazioni  utili  nelle 
sventure  umane,  altamente  raccomandate  dal  Cristianesimo  (il  quale 
oltre  di  essere  un  culto,  è una  civiltà),  condannando  a imbambolire 
le  menti  italiane  fra  le  quistioncelle  private,  frivole  e nocive. 

Troppo  sovente  fra  noi  le  misere  sette  ed  il  pretto  razionalismo, 
trasformano  l’onesta  critica  in  un  campo  di  lottatori  che  invece  di 
condurre  per  vie  diverse  nella  ricerca  d’un  medesimo  vero,  scom- 
pigliano e confondono  le  idee  giovanili,  perpetuando  fra  gli  artisti 
le  divisioni  ed  i falsi  criterii. 

Diamo  dunque  ad  ogni  nazione  un’arte  originale  che  non  sia  un 
gusto  di  moda  fuggitivo  ; ma  interprete  eloquente  delle  proprie 
tradizioni  e dei  pensieri  che  imprimono  una  direzione  particolare 
ad  ogni  popolo  in  ispecial  modo  all’Italiano  che  saldo  propugnatore 
del  progresso  e del  movimento,  fu  sempre  avvampante  per  quanto 
di  bello  e sublime  splende  sulla  propria  terra.  Terra  chiamata  a 
inclite  cose  dalle  grandi  memorie , perchè  in  ogni  sasso  , in  ogni 
città  si  rilevano  una  potenza  illimitata  di  fantasia  che  presiede  al- 
l’intreccio delle  glorie  e delle  sciagure  che  illustrarono  e contri- 
starono il  mondo,  laonde  l’anima  nostra  resta  vivamente  colpita  e 
le  sensazioni  e le  idee  s’  affollano  innumerose  raggianti  di  eterna 
severità  e grandezza. 

Orsù,  cogli  argomenti  storici  a preferenza  di  quelli  di  genere  si 
hanno 

Una  moltiplicità  maggiore  d’impress;oni  non  mai  identiche  e pro- 
tratte indefinitamente , perchè  F argomento  storico  alimenta  la 
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nostra  memoria  anco  col  percorrere  prima  o dopo  T azione  che  si 
vede  raffigurata.  Oltreché  offre  una  varietà  di  incliti  fatti  accop- 
piati ad  unità  di  concetto  patriottico  e nazionale  indicante  un’  e- 
poca,  un  paese  ed  un  popolo;  con  una  infinita  qualificazione  di 
caratteri  speciali  e relativi  a personaggi  illustri. 

Non  altrettanto  può  dirsi  alla  presenza  di  scene  famigliare  ,"ove 
la  mente  non  esce  dell’  azione  rappresentata.  Di  qui  è agevole  ri- 
levare la  massima  importanza  storica.  Togliete  qnesto  unico  scopo 
della  pittura  e della  scultura  e vedrete  sparire  in  gran  parte  quella 
felice  comprensione  d’  interesse  e diletto,  qual’ è appunto  di  tener 
sempre  viva  l’attenzione  della  mente  di  chi  contempla  con  ^gra- 
devoli ricordanze  patrie  e nazionali,  le  quali  come  tutti  sanno, 
prolungano  cotanto  le  forze  dell’attività  rappresentativa  della  me- 
moria. 

Convinciamoci  una  volta  ; la  memoria  storica  non  è un’  antica- 
glia nè  solo  uua  ricordanza  di  delitti  e di  vizii  come  giudica  il 
senso  volgare  degli  spiritualisti  odierni;  ma  bensì  lume,  ammaestra- 
men  o ai  presenti  ed  ai  posteri.  Certo  per  mezzo  della  storia,  l’ar- 
tista dà  corpo  alle  idee  e ricorda  le  vicissitudini  dei  nostri  padri 
come  per  mezzo  di  essa  storia,  1’  artista  fa  sovvenire  all’  osserva- 
tore le  proprie  azioni,  meditando  e concentrandosi  in  sè  stesso. 

Ma  che  ! L’ eroismo  e la  santità,  non  sono  lotte  contro  il  vizio  ? 
La  scienza  non  è lotta  contro  Terrore  ? La  civiltà  non  è lotta  con- 
tro la  barbarie  ? Oh  ! sì , la  virtù  è efficace  come  buono  esempio  ; 
il  vizio  come  scandalo  da  cui  inorridisce  e rifugge  il  mite  senti- 
mento delFanimo  nostro. 

In  somma  la  storia  è un  eccitamento  di  eroismo  cittadino,  esem- 
pio di  sacrifizii  personali  che  presiedono  al  moto  avvenire  e lo  di- 
rigono all'indipendenza  di  un  popolo  avente  una  vita,  uno  sviluppo 
progressivo  che  non  s’arresta.  Essere  la  storia  poi  l’unico  linguag- 
gio che  suscita  le  passioni  nazionali  e patriottiche  ed  incoraggia  a 
grandi  cose,  e insegna  a santificarle  conservandole  all’altezza  d’un 
intento  sociale,  nessuno,  credo,  vorrà  smentire. 

Su  questo  proposito  Ugo  Foscolo  aggiunge  che  il  desiderio  di 
sapere  la  storia  dei  tempi  andati  sia  figlio  del  nostro  amor  pro- 
prio che  vorrebbe-  illudersi  e prolungare  la  vita  unendosi  agli  uo- 
mini e alle  cose  che  non  sono  più  e facendole  , sto  per  dire , di 
nostra  proprietà.  Ama  la  immaginazione  di  spaziare  fra  i se - 
coli  e di  possedere  un  altro  universo. 

Ed  è perciò  che  la  memoria  d i fatti  storici,  ha  già  virtù  di  raf- 
figurare il  preterito,  rendendolo  presente  e ci  mette  in  relazione 
col  futuro  ; e il  futuro  è la  facoltà  del  continuo  verso  T infinito. 

Dunque  i temi  storici  sono  la  visione  dell’  infinito  in  ordine  aL 
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tempo  ed  allo  spazio,  innalzando  lo  spirito  dell’osservatore  ad  una 
facoltà  superiore  intorno  alle  vicende  dell’  umanità.  Quindi  la  sto- 
ria è anco  il  calcolo  infinitesimale  della  filosofia  che  lavora  per 
espansione  e per  concentrazione  come  la  sostanza  magnetica  che 
tira  a sè  il  vero  disperso;  senza  mai  produrre  quella  noja  e mi- 
sera monotonia  delle  scene  casalinghe  e popolari. 

Ecco  giustificato  l’ amore  e la  venerazione  che  si  porta  ai  tra- 
scorsi commovimenti  religiosi,  politici,  .sociali  della  patria  nostra  e 
della  nazione.  Così  l’intelletto  qual  facoltà  della  memoria  conserva- 
trice del  passato,  produce  il  piacere  che  si  ha  ad  esercitare  il  pen- 
siero e la  magia  delle  rimembranze  ; potente  solletico  per  destare 
Tentusiasmo  e l’immaginazione,  non  solo  dell’artista;  ma  di  chilo 
ammira. 

Forse  la  vita  pratica  non  si  fonda  sull’esperienza  e sull’osserva- 
zione che  è quanto  dire  sulla  notizia  dal  passato  ? E questa  espe- 
rienza non  è madre  del  senno  che  dà  saldezza  agli  acquisti  del- 
1’  ingegno  ? Dall’  altro  lato  il  separarsi  della  storia  è lo  stesso  che 
annullarla  , mentre  la  memoria  de’  popoli  e un  corollario  storico , 
teologico^  e scientifico.  Tal  essere  il  legame  dinamico  e dialettico 
dell’antichità  coll’  età  moderna. 

E chi  non  sa  che  le  cose  ricordate  sono  riverberi  delle  presenti 
e future?  E chi  non  sa  che  le  cose  che  versano  nel  passato  sono 
tanto  utili  quanto  dilettevoli  ? rammentandoci  ardite  e belle  fanta- 
sie, azioni  generose  e magnanime  ? 

In  somma  la  storia , è una  raccolta  di  esempi  ; quindi  essa  è 
una  morale  e una  politica  individuata;  perciò  efficacissima  (Gio- 
berti). 

Così  il  Perticari  aggiunge  : la  storia  essere  la  maestra  e la  luce 
delle  verità  e della  vita:  mediante  la  storia  rendersi  la  vita  de- 
gli avi  utile  a quella  de' nipoti. 

Certo,  in  arte  ci  vuole  nn  centro  di  azione,  d’indirizzo,  di  reggi- 
mento. Laonde  gli  artisti  devono  preferire  gli  argomenti  storici 
nazionali,  perchè,  come  dissi,  soli  capai  ad  alimentare  la  nostra 
memoria  di  fatti  importantissimi  da  destare  un  tumulto  di  memo- 
rie tali  da  rinvigorire  lo  spirito,  è tanto  manifesto,  che  crederei  di 
far  ingiuria  a chi  legge  insistere  maggiormente  in  questo  pro- 
posito. 


CAPITOLO  Vili. 


Il  progresso  odierno. 


Dalle  considerazioni  del  male  presente  veggiammo  in  che  con- 
formemente versa  il  progresso. 

Sebbene  l’Italia  sia  scaduta  dal  suo  prisco  valore  ; serba  ancora, 
in  fatto  di  scultura,  vestigi  dell’antico  primato. 

I nomi  di  Canova,  di  Tenerani , Bartolini , Luccardi,  Ferrari, 
Fraccaroli,  Duprè,  Vela,  Magni,  Bergonzoli , Tabacchi,  Barzaghi, 
Monteverde,  sono  valorosi  che  nè  Francia,  nè  Germania,  nè  In- 
ghilterra, nè  Russia,  possono  contrapporre  altrettanto. 

Ma  se  le  due  prime  illustri  nazioni  non  hanno  un  numero  cosi 
notevole  di  scultori , offrono  però  nella  pittorica  speculazione , ar- 
disti la  cui  fama  volò  alle  stelle  e son  tali  veramente  da  onorare 
Europa. 

Nè  da  ciò  si  deve  inferire  eh'  io  non  riconosca  essere  giunti  ad 
una  eccellenza  i nostri  pittori , rispetto  alle  attinenze  della  storia 
civile  e sociale  che  meglio  sarebbe  tacere  che  dirne  poco.  Laonde 
non  è da  disperare  delle  sorti  future  della  pittura  Italiana  che  ad 
esempio  della  sua  sorella  , la  scultura , son  certo , ringiovanirà  sè 
stessa  traendo  dalla  propria  tradizione  il  privilegio  della  sua  anti- 
chità e del  suo  splendore. 

Rammentiamo  prima  Andrea  Appiani,  nato  a Bosisio  nel  mila- 
nese, come  uno  dei  migliori  ristauratori  della  pittura  classica. 

L’indole  ed  il  genere  delle  di  lui  opere  sembrano  immedesimate 
col  carattere  di  quelle  del  suo  contemporaneo  e concittadino  poeta 
Vincenzo  Monti.  Con  questo  esimio  artista  rivisse  l’estro  italogreco 
in  tutta  la  sua  estensione. 

Preddegeva  a dipingere  soggetti  mitologici  perchè  in  quel  tempo 
correva  la  vaghezza  dell’antica  storia.  Operò  le  avventure  di  Psiche 
(sodata  esistente  nella  R.  Villa  di  Monza)  ; l’ omerico  quadro  della 
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Giunone  ornata  di  Grazie;  il  Parnaso  nella  R.  Villa  di  Milano; 
Venere  che  educa  amore  ; poi  l’eccellente  dipinto,  la  Lunetta,  Giove 
•coronato  dalle  Ore  che  trovasi  alla  Pinacoteca  di  Brera.  I suoi 
chiaro-scuri  che  adornano  la  loggia  del  gran  Salone  nel  Palazzo 
Reale  a Milano,  raffigurano  le  battaglie  di  Napoleone  I con  dottissimo 
magistero  toccati  (l).  Là,  pure  am  niransi  gli  affreschi  che  dinotano 
i quattro  Elementi,  le  quattro  parti  del  Mondo  e l’Apoteosi  del  più 
gran  Capitano  del  secolo  ossia  Giove  cogli  emblemi  del  suo  potere, 
che  si  ritiene  il  capo  lavoro  d’App  ani.  Fece  un  bellissimo  dise- 
gno (2)  pel  trionfo  di  Giove  in  mezzo  all’  Olimpo  dopo  di  avere 
fulminati  i giganti;  opera  che  doveva  essere  eseguita  a fresco  nel 
gran  Salone  del  palazzo  di  Corte  a Milano,  e che  testifica  un  vi- 
gore ed  uno  slancio  di  genio  eguale  a tutto  quello  che  v’ha  di  più 
grande.  Per  le  quali  opere , Egli  acquistò  il  titolo  di  pittore  delle 
grazie  e montò  all’  apice  della  gloria.  Per  effetto  dei  tempi  il  suo 
ingegno  era  in  parte  scompagnato  da  quello  spirito  Cristiano,  solo 
atto  ad  edificare  la  scienza  dell’accoppiamento  dell’antico  colla  mo- 
derna civiltà.  D.co  in  parte  perchè  gli  affreschi  di  S.  Celso  in  Mi- 
lano, eseguiti  nel  1795,  sono  assai  commendevoli  per  disegno  e per 
colorito,  ed  anco  sotto  l'aspetto  religioso. 

11  dipinto  in  tela,  rincontro  di  Giacobbe  con  Rachele  1811  per 
la  Chiesa  di  Alzano , è lavoro  egregio , abbenchè  la  composizione 
non  sia  la  cosa  migliore  (3).  Così  della  Cena  in  Emaus.  Altro  qua- 
dro ad  olio  di  S.  Margherita  che  dispensa  la  elemosina  ai  poveri  e 
S.  Elisabetta  per  la  Chiesa  di  Gambolò , sono  produzioni  degne  di 
stima  e svolte  conformemente  all’argomento. 

Che  se  taluno  mi  chiedesse  perchè  Appiani  abbia  per  lo  più  trat- 
tato temi  mitologici,  risponderei  che  non  è dato  ai  migliori  spiriti 
il  vincere  affatto  le  preoccupazioni  del  loro  secolo.  Appiani  studiò 
con  entusiasmo  non  solo  1’  arte , ma  la  poesia  e la  musica  in  cui 
riusciva  moltissimo.  Egli  fu  eletto  membro  del  consiglio  legisla- 
tivo della  Repubblica  Cisalpina;  nel  1802  fu  dei  dugento  a Lione 
per  offrire  a Napoleone  la  corona  d’Italia;  poi  deputato  del  go- 
verno italico  a Parigi  per  assistere  all’incoronazione  dell’Impera- 
tore, che  allora  gli  concesse  le  insegne  della  Legion  d’onore.  Poscia 


(1)  Questi  chiaroscuri  sono  stati  incisi  da  Giuseppe  Longhi  con  un  impronto 
pittoresco  e da  altri  intagliatori. 

(2)  Posseduto  dall’  illustre  Felice  Bellotti  milanese  traduttore  dei  Tragici 
greci. 

(3)  Il  pavese  Giovita  Garavaglia  lo  tradusse  in  incisione  con  pregi  vera- 
mente distinti  ed  è il ‘suo  capo  d’opera. 
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fu  fatto  membro  dell’Istituto  italiano , corrispondente  di  quello  di 
Francia  e di  quasi  tutte  le  Accademie  di  Europa,  per  ultimo  com- 
missario generale  delle  belle  arti,  primo  pittore  reale. 

Assomigliante  in  molte  parti  all’ in  lo  e dell’ Appiani  per  d fetto 
già  detto  dei  tempi  è il  Bolognese  Pelagio  Palagi.  Il  quale  non 
pensava  ad  avvertire  V intreccio  e la  congiuntura  intima  dei  con- 
trarii, abbracciando,  colla  antica  tradizione,  le  ispirazioni  dei  sacri 
soggetti;  mentre  seppe  condurre  il  genere  storico  con  venustà  e 
con  squisita  intelligenza. 

Egli  si  mostrò  nella  composizione  un  poco  aggiustato  e mancò 
spesso  di  scioltezza  che  viene  dai  pensieri  e dagli  affetti  e per  cui 
non  è a negarsi  che  riuscisse  talvo  ta  al  teatrale.  Ma  il  tener  conto 
solamente  delle  imperfezioni  per  non  volerne  considerare  i rari 
meriti,  sarebbe  un'ingiustizia.  Allora  i sommi  non  sarebbero  più 
sommi,  poiché  tutti  hanno  delle  taccareite. 

La  gloria  di  Palagi  è di  essere  stato  fra  i primi  che  promosse  il 
buon  gusto  nella  pittura  a Milano , dando  ottimi  ammaestramenti 
ai  giovani  che  frequentavano  il  suo  studio,  come  lo  comprovano  i 
suoi  allievi  valentissimi , Vitale  Sala  e Carlo  Bellosio , già  allievi 
dell'Accademia  e de’quali  ora  si  deplora  la  morte  avvenuta  ne’ più 
bei  giorni  delle  loro  speranze  e progresso.  Certo  i quadri  di  Palagi 
sono  molto  stimabili  per  aver  Egli  saputo  incorporare  1’  antico  in 
quelle  parti  nutritive  che  s’immedesimano  col  vero. 

Dipinse  Carlo  Vili  Re  di  Francia  che  visita  nel  castello  di  Pavia, 
Galeazzo  Maria  Sforza , avvelenato  dallo  Zio  Lodovico  il  Moro. 
Newton  che  dalle  bolle  di  sapone , colle  quali  trastullasi  un  fan- 
ciullo, desume  la  teoria  della  formazione  della  luce  e dei  colori. 
Papa  Sisto  V nel  momento  in  cui  si  rifiuta  di  riconoscere  sua  So- 
rella e i Nipoti,  che  a lui  si  presentano. 

Altro  lavoro  di  luminosi  pregi  essere  la  tela  che  raffigura  Gu- 
stavo Adolfo  II,  detto  il  grande , Re  di  Svezia  con  sua  figlia  Cri- 
stina, nell’  istante  che  il  Re  la  propone  alla  Dieta  per  la  succes- 
sione al  suo  trono.  Opera  benissimo  composta  e di  evidente  espres- 
sione, e di  un  bel  e variato  colorito , degno  dei  migliori  pennelli. 
Le  vestimenta  sono  svolte  e trattale  con  festività.  Spiace  ora  ve- 
dere il  quadro  posto  in  una  luce  sfavorevole.  Ognuno  sa  benissimo 
che  nelle  opere  d’arte , il  punto  di  vista  e il  punto  di  luce , sono 
egualmente  importanti  *e  ne  va  tenuto  gran  conto.  Dipinse  altresì 
1828  la  partenza  per  l’America  di  Cristoforo  Colombo,  poi  il  di  lui 
ritorno  che  offre  molti  oggetti  a Ferdinando  ed  Isabella  Re  di 
Spagna.  In  queste  produzioni , 1’  arte  classica  rivive  sopramodo  e 
con  rari  pregi.  Della  quale  opera  Hayez  fece  una  bella  litografia. 

Palagi  ebbe  a Milano  un  forte  rivale  in  Francesco  Hayez  di  Ve- 
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nezia  maestro  dì  pittura  a Milano.  Come  potenza  pittorica,  questi 
si  manifesta  singolarmente  e maravigliosamente  nello  individuare 
i caratteri  dei  personaggi. 

Nelle  sue  composizioni  v’è  tanta  varietà  che  palesa  il  grande  ma- 
gistero della  fantasia  : requisito  essenziale  pel  pittore  storico.  Egli 
conosce  molte  particolarità  delle  passioni,  facendole  prevalere  una 
sull’  altra , e ciò  che  più  importa  quella  mista  del  suo  contrario , 
cioè  la  dissimulazione.  Sa  evitare  ogni  riscontro  ed  ogni  ripetizione 
con  uno  divario  che  lo  distingue  dagli  altri  pittori.  Si , Hayez  è 
un  artista  fecondo  che  ha , malgrado  i difetti  suoi , pochi  pari  in 
Italia;  anzi  per  la  originalità  e ricchezza  di  stile  e per  lo  sviluppo 
spontaneo  dei  fasti  della  Repubblica  di  Venezia,  si  ò reso  singolare 
e maestro.  Sembra  in  lui  rivivere  il  pennello  di  Paolo  Veronese, 
abbenchè  dissimile  nella  tempra  per  la  diversa  epoca  a cui  Egli 
appartiene. 

Se  non  che  Hayez  per  smania  di  operare  con  piena  indipendenza 
di  principii  e di  essere  fedele  alla  natura,  si  allontanò  da  que’  tipi 
ideali,  senza  de’quali,  l’arte  storica  religiosa  si  spegne.  E se  la  vita 
solinga  di  Esso,  non  andò  a seconda  di  alcuni  suoi  conoscenti , al- 
trettanto eccellente  e coscienzioso,  fu  giudicato  in  quella  pittorica. 
Di  più.  Egli  gettando  lume  sulle  due  Accademie  Veneto-Lombarda 
si  è reso  capo  scuola  in  Italia  : vanto  che  pochi  artisti  hanno  con- 
seguito ; anzi  fu  il  primo  ad  alzare  la  bandiera  dell’  arte  storica 
del  nuovo  mondo  e in  questo  vasto  campo , seppe  con  acuta  per- 
spicacia tradurre  sulla  tela,  le  vicissitudini  della  vita  degli  stati 
con  viste  drammatiche  e pittoriche.  Esempio  che  diede  grande  mo- 
vimento artistico  nella  gioventù  dell’epoca  moderna,  coU’aprire  un 
nuovo  sentiero  e coll’onorare  il  suo  tempo  e il  suo  paese.  Fu  anco 
premuroso  e schietto  ne’  suoi  insegnamenti  all’  Accademia  di  Mi- 
lano , ove  io  stesso  ho  percorso  gli  studii  affini  all’  arte  dell’  inci- 
sione. 

I suoi  dipinti  più  interessanti  e segnalati  sono  : Maria  Stuarda 
condotta  al  patibolo.  La  composizione  è ricca  di  molte  figure  va- 
riamente atteggiate  con  tutta  la  compunzione.  Le  bellezze  u'espres- 
sione  colpiscono  vivamente  1’  animo  pel  tristo  avvenimento  ; e la 
sapienza  artistica  di  Hayez  seppe  manifestare  chiaramente  la  no- 
bile rassegnazione  della  Stuarda  all'  avvicinarsi  del  terribile  atto 
finale.  Questa  opera  rese  chiaro  il  nome  di  Hayez  all’Esposizione  di 
Milano  18^7  ed  Egli  medesimo  ne  fece  la  litografia,  che  a Venezia 
venne  poi  riprodotta. 

L’ultimo  convegno  di  Jacopo  Foscari,  figlio  del  Doge  Foscari  con 
la  sua  famiglia  prima  di  partire  per  l’esilio  a cui  era  stato  con- 
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dannato.  Dipinto  egregiamente  celebrato  dagli  intelligenti  e dalla 
stampa  ed  eseguito  per  S.  M.  Ferdinando  Imperatore  d’  Austria 
l’anno  1839. 

Ultima  vendetta  dellTnquisitore  Loredano  contro  l’infelice  Doge 
Francesco  Foscari,  stringendolo  a diventare  giudice  inesorabile  del 
proprio  figlio  , tenuto  ingiustamente  reo  di  Stato.  Immenso  è il 
rammarico  che  balena  sui  volti  della  vecchia  moglie  del  Doge  e 
della  bella  nuora.  Il  dignitoso  cruccio  leggesi  nella  grave  figura 
del  Foscari,  che  seduto  in  abiti  ducali,  depone  colla  destra  il  corno, 
colla  s nistra  restituisce  l’anello,  venerando  simbolo  di  potenza. 
Con  maggior  maestria  ed  acutezza  fece  altro  dipinto  , figurante  il 
Doge  Faliero  nell’atto  di  riconoscere  Michele  Steno  di  aver  scritto 
sul  trono  ducale  il  troppo  famoso  distico.  La  figura  di  Steno , è 
veramente  fatta  per  mettere  gelosia  anche  nel  più  confidente  ma- 
rito. La  composizione  è profondamente  pensata  e felicissima  riuscì 
l’esecuzione  con  un  tocco  di  pennello  e di  colorito  magico. 

La  sete  dei  Crociati  oppressi  in  Terra  Santa  presso  G-erusalemme, 
giusta  la  descrizione  del  Tasso  e del  Grossi.  In  questo  grandissimo  di- 
pinto Hayez  dinota  la  valentia  somma  del  disegno  e della  dipintura.  Vi 
raffigurò  diversi  gruppi  ch’Egli  seppe  introdurre  con  vero  intendi- 
mento, avvalorato  dall’epoca  caratteristica  di  quel  tempo  e di  quell’i- 
stante di  molta  agitazione.  Opera  veramente  poetica  e di  gran  lena, 
tanto  più  avendovi  ogni  cosa  trattato  maestrevolmente.  Il  che  forma 
Tammirazione  degli  artisti.  Unico  quadro  che  costò  ad  Hayez  non  pochi 
studii  e lo  fece  per  conto  di  S.  M.  Re  Carlo  Alberto.  Questo  arti- 
sta di  quasi  tutti  i suoi  quadri,  soleva  tener  copia  in  disegni  misti 
di  acquarello  che  costituiscono  una  raccolta  preziosa.  Ecco  in  nota 
le  altre  migliori  sue  opere  (1). 


(1)  Il  Laocoonte  distinto  lavoro  premiato  nel  1812  all’Accademia  di  Milano. 
Ajace  Oileo  naufragante,  bellissimo  dipinto.  Il  Conte  Carmagnola.  La  Mad- 
da'ena  per  il  Barone  Giani.  L’ interno  d' una  famiglia  de’ Greci,  assalita 
dai  Turchi,  piccolo  quadro.  Pietro  l’Eremita  a Cavallo  che  bandisce  la  Cro- 
ciata 1828.  L’  Arcangelo  S.  Michele.  I Vesperi  Siciliani.  Bice  d**l  Balzo 
trovaa  da  Marco  Visconti  nel  sotterraneo  del  suo  Castello  di  Rosate  , di- 
pinto 1837  per  il  dottor  Cavezzali  di  Milano.  Tancreli  e Clorinda.  La  Val- 
lière  mentre  il  re  entrato  nel  chiostro  l’abbraccia  intanto  che  da  un  lato  una 
monaca  scandolezzata  si  raccoglie  tutta  in  sè  stessa.  I Profughi  di  Parga 
pel  Conte  Tosi  di  Brescia.  L’  Alberico  da  Romano.  Le  donne  Veneziane 
che  si  vendicano  di  un  rivale.  Il  bacio  di  Giulietta  e Romeo  1832.  Lott  e le 
sue*  figlie  1833.  La  Bersabea  che  esce  dal  bagno  con  figure  grandi  al  vero 
1831  : dipinto  che  io  stesso  volli  tradurlo  in  incisione.  La  sortita  degli 
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A petto  di  Hayez  sta  Francesco  Podesti  anconitano , eccelso  di 
ingegno  a niuno  altro  secondo  nell’uso  dell'armonia  complessiva  e 
nel  lussureggiante  colorito.  È moltiforme  nei  caratteri  de'suoi  per- 
sonaggi. Pittore  che  comprende  la  dualità  del  reale  e dell’  ideale 
della  natura , e il  principio  eclettico  tradizionale , avvalorandolo  e 
compiendolo  colle  attrattive  della  forma  e della  bellezza. 

A Roma  nel  palazzo  Torlonia  vedesi  molti  affreschi  rappresen- 
tanti alcuni  fatti  della  vita  di  Diana  e di  quella  di  Bacco.  Dipinse 
Dante  nello  studio  di  G-iotto  1837.  La  Deposizione  della  Croce  con 
la  Maddalena  e diversi  Angioli,  che  in  atto  dolente , mostrano  gli 
emblemi  della  passione  del  Salvatore.  L’ultimo  giorno  di  Ercolano. 
Enrico  II  re  di  Francia  ferito  a morte  in  un  torneo,  congiunge  in 
matrimonio  sua  sorella  Margherita  con  Emanuele  Filiberto  Duca 
di  Savoja.  Il  giudizio  di  Paride.  La  Toeletta  di  Venere.  La  Men- 
dicante con  Putto.  Il  quadro  rappresentante  Raffaello  nel  suo  stu- 
dio che  dipinge  la  Madonna  di  Foligno  , mentre  viene  visitato  da 
Gismondo  Conti  segretario  di  Papa  Giulio  II  (1).  Poscia  il  Tasso 
che  legge  il  suo  poema  in  presenza  del  Cardinale  Luigi  d’Este,  del 
suo  fratello  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  e delle  due  principesse 
Lucrezia  ed  Eleonora  che  per  quest’ultima  il  Tasso  concepiva  una 
vera  passione  amorosa  (2). 

Uno  dei  più  salienti  e grandiosi  quadri  di  Podesti  è il  giudizio 
di  Salomone  eseguito  il  1840 , il  quale  contiene  pregi  rari  da  con- 
siderarlo un  capo  lavoro.  Esso  vedesi  nel  Palazzo  di  Corte  a To- 
rino rimpetto  a quello  di  Hayez  testé  descritto.  Podesti  rappresentò 
quell’avvenimento  nella  reggia  di  Salomone,  ove  Egli  sta  seduto 
vestito  di  porpora.  Colla  sinistra  mano  regge  lo  scettro  e tiene  la 
destra  innalzata  in  atto  da  disdire  l’adempimento  di  un  ordine  an- 
teriore. Il  gran  sacerdote  Azaria  figlio  di  Sa  loc  sta  in  piedi  alla 
destra  con  le  mani  al  petto.  A lui  vicino  evvi  il  segretario  Eliho- 
reph  e Zabud  l'amico  del  Re.  Dall’altro  canto  Ahia  custode  delle 


abitanti  di  Missoìungi.  La  vasta  Medaglia  ; fresco  nel  R.  Palazzo  di  Corte 
in  Milano,  raffigurante  l’Apoteosi  di  Ferdinando  I Imperatore  d’Austria. 
Barca  con  Greci  fuggitivi  dall’Isola  di  Scio  1838  piccolo  e gustoso  di- 
pinto. 1 tre  importanti  suoi  quadri  operati  recentemente,  sono  il  bacio  del 
volontario  espresso  con  vivo  effetto.  La  distruzione  del  Tempio  di  Geru- 
salemme che  vedesi  all'  Accademia  di  Venezia.  Marin  Faliero  che  scende 
dalla  scala  del  palazzo  Ducale  per  essere  giustiziato  : ultimo  suo  lavoro 
1867  nell’età  di  77  anni  collocato  all’Accademia  di  Milano. 

(1)  Dipinto  per  commissione  del  dottor  Cavezzali  milanese. 

(2)  Quadro  di  proprietà  del  Conte  Tosi  di  Brescia. 
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leggi  è seduto  appiè  del  seggio.  Più  indietro  vedesi  Azaria,  figliuolo 
di  Nathan  e Banaia  : militi  e persone  del  popolo , ed  una  madre 
con  due  figliuoli.  Sul  suolo  davanti  al  trono  giace  un  bambino  morto, 
addietro  è Salomone  colla  finta  madre.  Presso  questa  un  impertur- 
babile soldato,  al  comando  avuto,  sollevato  per  un  piede  il  contra- 
stato pargoletto,  sta  per  eseguire  la  sentenza  ; se  non  che  altra  donna 
angosciata  si  getta  furibonda  contro  lo  sgherro,  e nel  mentre  che 
esterrefatta  con  una  mano  afferra  e tiene  il  braccio  di  lui,  coll’altra 
fa  segno  al  Ke  di  dare  alla  rivale  il  bambino  suo,  piuttosto  che  si 
compia  la  barbara  carnificina  , e il  bambino  penzolone  alla  nota 
voce  rivolge  lo  sguardo  alla  madre  e al  di  lei  braccio  innalzato 
si  aggrappa.  Lo  scriba  Josaphat  all’ordine  revocato  si  alzò  dal  se- 
dile e tutt’occhi  contempla  la  desolata  donna.  Un  drappello  for- 
mato di  vari  popolani  compie  il  lato  destro  della  scena. 

Semplice  e stupendo  è il  disegno,  vero,  succoso  il  colorito;  tipi 
ideali  ben  intesi,  scelta  nelle  forme,  nobile  è l'espressione  delle  fi- 
gure. I panneggiamenti  sono  ese.’uit'  con  tutta  fastosità  e leggiadria. 
Qualità  che  armonizzano  con  singolare  disinvoltura.  In  somma  l’u- 
niversalità della  tradizione,  così  antica  come  moderna  e l’accordo 
loro  è dal  Podesti  rappresentato  in  questo  dipinto  con  profondo 
magistero,  da  incoraggiare  gli  studiosi  a seguirlo  alacremente  per 
quella  via  onde  sempre  più  a progredire.  I suoi  difetti  affatto 
lievi  spariscono  nella  potenza  del  sapere  ivi  manifestato  dal  Pode- 
sti. Sono  ezianìio  di  lui  stimabili  dipinti  San  Sebastiano  quadro  di 
molte  figure  più  grandi  del  vero.  Venere  e Galatea  sopra  le  con- 
chiglie. La  gloria  del  Salvatore.  Un  recente  affresco  di  Podesti  è 
la  stanza  dellTmmacolata  concezione , eseguita  a spese  di  Pio  IX 
nel  palazzo  Vaticano.  Ivi  non  in  tutto  si  trova  accoppiata  la  sa- 
pienza di  Podesti  massime  nelle  figure  sul  davanti  , ma  atteso  le 
vive  esigenze  dei  molti  personaggi  raffigurati , vuoisi  condonare 
l’artista  per  le  incorse  esagerazioni. 

Il  fiorentino  Luigi  Sabattelli  ed  i suoi  figli,  Francesco  e Giu- 
seppe (1)  furono  tutti  e tre  educati  alla  buona  scuola  : pittori  di 
molto  studio,  talvolta  ammanierato  ed  innaturale  il  Padre  ; ma  più 
moderati  e variati  con  intelligenza  e giudizio  i figli.  Il  Padre  è 
spirito  più  biblico  che  evangelico.  Gli  altri  hanno  lo  stile  sobrio  , 
accurato  il  disegno,  e più  brillante  la  loro  tavolozza. 

Francesco  Scaramuzza,  si  fece  applaudire  a Milano  col  quadro; 
il  conte  Ugolino  negli  ultimi  suoi  momenti  , mentre  due  de’fuli 
stanno  a lui  intorno  già  morti.  Le  migliori  sue  opere  sono  gli  af- 


(1)  Uno  dei  due  figli  è stato  rapito  da  morte  immatura. 
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freschi  in  una  delle  stanze  della  Biblioteca  di  Parma  sua  patria, 
degni  di  molta  considerazione  con  soggetti  tolti  dalla  Divina  Com- 
media di  Dante.  Si  ha  di  lui  una  vecchia  cieca  seduta  che  ha  in 
grembo  un  fanciullo. 

Giuseppe  Diotti  da  Casalmaggiore  è l’autore  del  pregievolissimo 
dipinto;  il  conte  Ugolino,  trattato  con  fina  intelligenza  d’arte  (1). 
Giacomo  Trecurt,  Francesco  Coghetti  bergamaschi,  sono  artisti  di 
vaglia  che  dipinsero  per  lo  più  soggetti  di  Chiesa.  Però  le  loro 
opere  non  hanno  fruttato  una  scuola  d’instaurazione  cristiana  come 
avrebbero  desiderato  gli  ammiratori  del  G.otto  e dell’Angelico. 


Adesso  quelli  che  fermano  l’attenzione  nostra,  sono  Stefano  Ussi 
di  Firenze  (eh1 2-  affetta  una  riserva  cogli  amici  ed  estimatori  quando 
s’indirizzano  al  suo  studio)  e Dominico  Morelli  di  Napoli  (onorando 
giovine  che  desta  la  simpatia  a chi  lo  avvicina  ) ; pittori  tali  che 
meriterebbero  un  lungo  discorso  e che  solo  l'accennarli  vale  a far 
constatare  il  loro  diritto  all’alta  considerazione  de’ nostri  conna- 
zionali. Due  potenti  ingegni  ; anzi  i loro  nomi  si  confondono  ormai 
con  quanto  di  bello  e di  grande  santifica  la  scuola  Italiana  e l’E- 
sposizione di  Firenze  1861. 

L’argomento  del  celebratissimo  quadro  di  Ussi  essere  la  Cacciata 
di  Gualtieri  di  Breinne  , Duca  d’  Atene  (2)  ; fatto  avvenuto  il  30 
luglio  1343.  Nella  figura  del  D ica,  semiseduto  sulla  sedia  ducale,  si 
vede  un  tiranno  , il  quale  trovasi  stretto  dai  rivoluzionari  e dai 
tempo,  segnare  un  vergognoso  atto  di  abdicazione  liberando  un  po- 
polo da  esosa  signoria.  Di  tutta  la  scena  di  quel  tafferuglio  , Ussi 
ntj  fece  una  composzione  veramente  miranda  ed  una  creazione  del- 
l'arte. Gualtieri  è tutto  intento  alle  voci  del  popolo  che  gli  giun- 
gono aU'orecchie  annunziatrici  di  morte.  E coll'occhio  fisso  e fre- 
mente, colla  mano  mossa  a firmare,  coll’altra  appoggiata  alla  carta 
su  cui  sta  per  segnare  la  propria  firma  e col  piede  in  avanti , ri- 
vela l'interno  dubbio  straziante  e le  angoscie  del  presente  pericolo. 
Oh!  quanta  potenza  d’espressione  è in  quello  sguardo  del  Duca. 
Intorno  a lui  si  affollano  minacciosi  ed  in  armi  i tumultuanti.  Uno 
tra  Essi,  ferito  alla  testa,  col  gesto  lo  sprona  a decidere  della  pro- 
pria sorte.  Dall’altro  lato  il  suo  ministro  l’esecrato  Correttieri- 
Visdomini,  pallida  figura  di  traditore,  pauroso  , neppure  s’  attenta 


(1)  Acquistato  dal  Conte  Tosi  di  Brescia. 

(2)  Quadro  di  proprietà  della  R.  Galleria  fiorentina. 
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volger  la  testa  al  Aglio  disperato  , e coll’  occhio  sparuto  si  guarda 
att  orno.  Bene  si  distinguono  le  due  altre  figure  ; l’una  colla  fisono- 
mia  grave  del  vecchio  condottiero  di  fserciti  ; e l'altra  più  calma, 
qual  si  conviene  ad  un  Vescovo.  Le  figure  secondarie  completano 
la  scena  e giovano  alla  maggior  intelligenza  del  fatto  in  cui  si  rac- 
chiude la  vittoria  del  diritto  contro  la  forza  brutale  del  dispotismo. 
Dipinto  che  è un’opera  capitale,  pve  si  vedono  varie  passioni  e sen- 
timenti coesistenti,  tratteggiati  maestrevolmente,  mercè  la  potenza 
dell’addottrinato  ingegno  di  Ussi.  Tutto  il  sensibile  dura  come  l’in- 
telligibde.  Il  soggetto  dà  importanza  allo  sviluppo  della  sua  com- 
posizione ed  esecuzione  le  quali  sono  abbellite  ed  aggrandite  dalla 
sintesi.  Le  passioni  opposte  unite  insieme  fanno  la  principale  bel- 
lezza estetica,  rispondente  aH’immaginazione  per  cui  1’  atto  di  quel 
momento  che  durò  pochi  istanti  è come  presente  , e rende  la  vita 
memorativa  dei  secoli. 

Basta  dire  che  questo  significantissimo  dipinto  gareggiò  coi  mi- 
gliori deli' osposizione  mondiale  di  Parigi  1867,  ove  l’Ussi  ebbe  il 
gran  Premio  d’onore.  Questo  trionfo  della  odierna  pittura  italiana 
è stato  festeggiato  a Parigi  in  casa  dal  signor  Vonwiller  da  molti 
giurati  italiani.  Evviva  Ussi! 

Prima  di  questa  opera  fece  una  graziosa  pittura  festevole , se- 
rena e luminosa  , rappresentante  un  episodio  della  vita  di  Dante  , 
tolta  dal  libro  della  Vita  Nuova. 

Ussi  ad  accompagnare  il  suo  dipinto  premiato,  sta  sviluppando  in 
altro  lavoro-  Il  cardinale  Ferdinando  de’ Medici  venuto  nella  Villa 
di  Poggio  a Caiano  onde  riconciliarsi  colla  cognata  Bianca  Capello. 
Egli  ritornato  (1870)  dall’Egitto,  ove  fece  vieppiù  stimare  il  nome 
Italiano,  portò  seco  degli  studi  per  un  gran  quadro  di  storia  orien- 
tale, e ora  si  ammira  a Vienna. 

L’opera  insigne  di  Morelli,  raffigura  gl’iconoclasti  che  erano  que- 
gli eretici  perseguitatori  del  culto  delle  immagini.  In  questo  dipinto 
Morelli  si  distingue  pel  passaggio  del  bello  sensato  all’  ideale  (1). 
Così  il  bello  fantastico  tramezza  fra  il  senso  e la  ragione.  Ma  i due 
belli  si  confondono  in  un  solo  per  l’armonia  esplicata  con  una  spon- 
taneità e facilità  di  pennello  rara,  non  disgiunta  da  un  purgatis- 
simo disegno  e ad  un  bello  colorito  che  sono  1’  essenza  potenziale 
dell’arte.  Qualità  che  Morelli  seppe  mettere  in  evidenza,  e che  co- 
stituiscono realmente  la  perfezione  de’  suoi  quadri  e la  sua  sovranità 


(1)  Dipinto  che  trovasi  a Napoli  nel  Palazzo  Reale  di  Capolimonte  ed  è 
stato  inciso,  con  uno  stile  libero  e vigoroso,  dal  napoletano  Francesco  di 
Bartolo. 
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d’ingegno  nel  delineare  le  violenti  scosse  degli  animi,  con  un  carat- 
tere tutto  nuovo. 

Morelli  lo  si  qualifica  il  Giorgio  Byron  della  pittura.  Infatti  fece 
il  Corsaro,  nel  momento  del  bacio.  La  barca  di  Dante.  Altre  opere 
per  esempio,  i Pirati.  I Cristiani  nelle  catacombe.  I Neofiti  al  mar- 
tirio. Cesare  Borgia  a Capua  in  mezzo  ad  una  folla  confusa  di  don- 
zelle. Esso  figurò  anche  un  Bagno  Pompeiano,  sugoso  dipinto  di 
varie  figure  e trattato  con  disinvoltura  di  pennello  magistrale. 
Opera  eseguita  nel  suo  breve  soggiorno  in  Milano  per  quella  Espo- 
sizione. Egli  operò  un  altro  pregievole  dipinto  che  raffigura  il  Conte 
Lara,  gentiluomo  dal  tetro  aspetto,  seduto  mestamente  col  capo 
chino  innanzi  ad  un  teschio.  Dietro  di  lui  scorgesi  un  paggio  che 
contempla  amorosamente  il  suo  signore.  Il  Paggio  essere  una  bella 
fanciulla  travestita  che  ama  il  Conte  Lara  a sua  insaputa.  Morelli 
trasse  il  suo  tema  da  Byron.  Nel  disegno  e nel  colorito  Egli  si 
mostra  adorno  di  molta  sapienza  artistica.  Quadro  esposto  alla  mon- 
diale Esposizione  di  Parigi  1857  che  venne  onorato  del  secondo 
Premio.  Bravo  Morelli  ! Oltre  i soggetti  di  storia,  ne  troviamo  quelli 
d'argomento  religioso.  Il  primo  saggio  de’  suoi  dipinti  fu  la  Madonna 
che  culla  il  bambino,  aiutata  da  S Giuseppe,  con  un  coro  d’angeli. 
Da  ultimo  Morelli  espose  pure  a Milano  1872  la  Salve  Regina  o la 
Madonna  seduta  col  bambino  ; abbenchè  la  di  lui  opera  abbia  molti 
e rari  pregi  però  non  ci  parve  ideata  da  quel  gran  maestro  che 
Egli  è.  A vero  dire,  la  beltà  dei  lineamenti  della  divina  Madre 
hanno  l’impronto  della  fragilità  umana  è quindi  priva  di  quei  non 
so  che  di  mistico  che  caratterizza  il  tipo  vergineo  che  vive  eterna- 
mente nella  storia  dell’arte  religiosa.  Anche  il  bambino  manca  del 
soprannaturale  (1). 

Per  fermo,  nei  religiosi  soggetti  vi  deve  sempre  entrare  una  pos- 
sibilità superiore  alla  possibilità  finita,  senza  che  l’  artista  abbia  a 
lasciarsi  imporre  dal  materialismo  di  moda  che  interdisce  ogni  ali- 
mento intuitivo. 

Sbaglia  il  sommo  Morelli  che  potendo  eseguire  bene  tutto  quello 
che  nel  suo  genio  gli  palpita  non  si  conservi  fedele  alla  magica  po- 
tenza dell’immag  noso  suo  stile,  ed  accetti  le  false  idee,  solo  per- 
chè sorridono  alla  moda,  come  nel  Capitolo  V ho  indicato.  Non  si 
offenda  il  Morelli,  se  lo  consiglio  di  tenersi  lontano  dalla  febbre  dei 
realismo  a cui  gli  innovatori  fanno  plauso  e gridano  evviva  ogni 
qualvolta  esce  fuori  un’opera  da  cui  spicca  l’indipendenza  assoluta 


(1)  Opera  eseguita  per  commissione  del  barone  Compagni  onde  ornare  il 
suo  Castello  in  Calabria. 

Soster.  14 
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del  passato  ! ignorando,  costoro  che  la  tradizione  diviene  più  uni- 
versale col  perfezionamento  della  civiltà,  e se  la  tradizione  non 
avesse  valore,  non  l’avrebbe  la  storia  che  è una  autorità  legittima 
e ragionevole.  Il  non  riconoscerla  è negazione  di  scienza. 

Sembrami  inoltre  che  Morelli,  negli  ultimi  suoi  lavori,  prova  un 
po’ d’ imbarazzo  e di  stento  per  andar  in  traccia  di  novità  ad  ogni 
costo.  Offro  un  esempio.  Il  suo  Cristo  deposto  dalla  Croce  (11,  così 
fasciato  da  pannolino  bianco,  disteso  sul  suolo  fa  tosto  concepire, 
a chi  vede,  l’idea  d’una  Mummia  ! ! Forse  per  ammanire  chi  ama 
l’insolito  e l’inaspettato  ? Or  che  cosa  pub  svegliare  simile  impres- 
sione ? se  non  un  assoluto  controsenso  alla  più  alta  ispirazione  ce- 
lestiale, qual  deve  essere  supremamente  dipinto  il  simulacro  delle 
perfezioni  finite,  sollevato  all’infinito.  Qui  sorge  il  soffio  divino  che 
serve  di  criterio  a novità  nell'ordine  dell’ intelligibile.  Questo  spe- 
culativo che  inizia  l'artista  nell'intuito  concetto,  soprastando  al  ma- 
teriale che  deve  sottomettersi  allo  spirituale,  lo  risolve  in  legge  di 
corrispondenza.  Così  il  reale  e l'infinito  si  trasformano  per  unità  di 
pensiero  nel  verosimile.  Ecco  in  che  modo  1’  arte  vince  la  natura, 
da  cui  viene  la  potenza  e lo  splendore  della  sublime  bellezza. 

A lasciare  dunque  in  seconda  linea  la  soda  filosofìa  e poesia  del- 
l’arte tradizionale  ; fa  credere  avere  Egli  dimenticato  che  la  novità 
non  sta  fuori,  ma  dentro  di  noi,  purché  si  faccia  bando  al  mate- 
rialismo. Il  vero  modello  dell’artista  è la  natura  perfezionata  dal- 
l’eclettismo e dalla  poesia  che  risplende  dal  reale,  poiché  noi  siamo 
pensiero  e corpo  e non  possiamo  spregiare  questa  dualità.  E chi 
non  va  più  oltre  del  reale  respinge  un  fatto  dell’anima  nostra,  non 
che  la  nostra  facoltà  inventiva  ove  riposa  veramente  la  sublimità 
del  filosofo  artista.  Il  quale  ammette  il  soprannaturale  perchè  lo 
vuole  la  natura,  ammette  il  soprarazionale  perchè  lo  vuole  la  ra- 
gione. Il  pittore  e lo  scultore  nei  momenti  d’  estro,  hanno  un  che 
d’ ispirazione  dell’  infinito  : fateli  razionalisti  e materialisti  senza 
che  mai  riabbiano  il  respiro,  gli  togliete  la  vita.  Sì,  la  poesia  è 
dunque  proprietà  dell’  artista  che  lo  distingue  dal  gretto  arti- 
giano e lo  affratella  coi  poeta  e col  filosofo.  Mi  duole  grandemente 
d’essere  scostato  dall’idea  di  un  artista  eh’  è una  delle  più  insigni 
autorità  moderne  in  fatto  di  pittura. 

Però  voglio  lusingarmi  che  il  Morelli  ritorni  al  vitale  primiero 
suo  stile,  ch'è  una  novità  per  eccellenza,  senza  tenere  in  disparte  i 
principii  tradizionali,  respingendo  il  materialismo  e il  naturalismo  : 
veleno  dell’  arte.  Morelli  si  recò  a Roma,  a Firenze,  e volle  visi- 


fi)  Abbozzetto  esposto  a Milano  1872. 
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tare  la  Germania,  l’Olanda  e la  Francia;  e prima  di  lasciarlo  dirò 
anche  di  un  atto  azzardoso  di  sua  gioventù,  degno  di  rimarco  per- 
chè caratterizza  la  tempra  e la  coscienza  del  di  lui  patriottismo. 
A Napoli  1848  il  Morelli,  nei  momenti  dell’ebbrezza  della  nazionale 
indipendenza  italiana,  uscì  anch’Egli  armato  dal  suo  romitaggio  ar- 
tistico e venuto  in  Toledo,  si  mise  fra  i primi  nella  zuffa.  Volendo 
attraversare  le  vie  fra  i soldati  che  li  facevano  fuoco,  restò  ferito 
per  cui  lo  trasportarono  all’  Arsenale  che  sanguinava,  ove  si  fuci- 
lavano molti  prigionieri  e per  poco  non  mancò  ad  Esso  la  stessa 
sorte.  Così  ebbe  vari  giorni  di  strazi.  Ho  amato  trascrivere  questo 
fatto  onde  serbare  vivo,  all’  Italia  ed  ai  posteri  F azione  di  questo 
coraggioso  ed  illustre  artista. 


Adeodato  Malatesta  di  Modena,  fece  un  pregievole  dipinto  in  To- 
biolo  che  risana  col  fiele  del  pesce  gli  occhi  del  padre  acciecato. 
Degno  di  essere  notato  è il  quadro:  La  benedizione  di  Giacobbe 
ed  Esaù.  Ma  quello  che  destò  al  pubblico  maggior  simpatia , de' 
suoi  dipinti,  fu  la  disfatta  di  Ezzelino  al  fiume  Adda  presso  Cas- 
sano. 

Al  vivo  movimento  marziale  Malatesta  seppe  accoppiare  altissi- 
ma inspirazione  storica,  ed  una  varietà  di  tipi  espressi  sensibil- 
mente con  tratti  lampeggianti  di  uomini  agitati  che  circondano  il 
protagonista.  L’efficacia  di  tali  caratteri  rinforza  1’  attenzione  che 
con  più  rapidi  voli  slanciasi  ad  abbracciare  le  idee  non  espresse. 
Si  vede  come  il  Malatesta  fece  studio  sui  grandi  esemplari  e sui 
segni  indicanti  le  scosse  umane,  per  cui  rese  popolare,  caro,  il  suo 
nome  e assicurato  un  posto  onoratissimo  nella  storia  dell’arte.  A dir 
breve  fu  delle  poche  stelle  che  brillarono  nella  citata  concorrenza 
italiana  a Firenze  1861. 

Ivi  Federico  Altamura  napoletano  espose  un  dipinto  raffigurante 
i funerali  di  Buondelmonte  in  Firenze  con  estemporaneità  magi- 
strale di  pennello  e con  significante  compunzione  la  più  profonda, 
Opera  che  lascia  predire  del  di  lui  ingegno  grandi  cose. 

Enrico  Pollastrini  di  Livorno  dipinse  con  molta  saggezza  gli  Esuli 
di  Siena.  Bertuccione  : quadretto  grazioso  e bizzarro.  La  Pia  de’To- 
lomei.  San  Lorenzo  in  uno  di  quei  pietosi  episodi  che  ne  precedet- 
tero di  pochi  giorni  il  crudele  martirio  : composizione  di  10  figure 
con  altri  suoi  commendevoli  lavori. 

Bernardo  Celentano  pure  di  Napoli  si  distinse  con  un  quadretto 
raffigurante  il  Consiglio  dei  Dieci  di  Venezia  nel  cortile  dei  Pa- 
lazzo Ducale  ; non  che  Dante  innanzi  a Beatrice  e il  Tasso  a Sor- 
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rento  nella  Villa  del  marchese  Manso.  Lo  sventurato  artista  morì 
ancor  giovane.  Ecco  i pittori  che  onorarono  quella  straordinaria 
Esposizione  italiana. 

Il  valente  Cesare  Fraeassini  dello  Stato  romano,  rapito  troppo 
presto  all’arte,  dipinse  la  Madonna  col  bambino,  Santa  Ciriaca,  e 
santi  e profeti  ; esistenti  sulla  facciata  interna  della  Chiesa  di  San 
Lorenzo  fuori  le  mura.  Si  ha  di  lui  1’  affresco  di  Santa  Francesca 
Romana  a S.  Maria  in  Trastevere.  Fece  poi  nei  1867  un  quadro 
che  raffigura  il  supplizio  di  varii  Monaci.  Ivi  senza  titubanza  Fra- 
cassini  mostra  d’essere  molto  addentrato  nel  saper  bene  dipingere. 
Opera  che  ammirasi  nel  palazzo  Vaticano,  acquistata  da  Pio  IX. 

Michele  Rapisardi,  geniale  pittore  Catanese  espo  eva  noli’ occa- 
sione delle  feste  di  Dante  in  Firenze  1865  un  applaudito  suo  lavoro 
rappresentante  la  Vergine  Ofelia  che  smarrita  la  ragione  per  amore 
ad  Amleto,  vagola,  inghirlandata  di  fiori  per  i giardini  della  reggia 
Danese.  Rapisardi  ci  offre  un  bello  effetto  di  luce  e non  pochi  altri 
pregi.  Poi  dipinse  Amleto  e la  Castellana. 

Assai  notevole  è la  tela  del  napoletano  Federico  Maldarelli  che 
vi  tratteggiò  Fabiola  che  scaccia  Fulvio  dalla  casa  di  Agnese,  ed 
un’altra  pure  importante:  il  Caligola  % che  rapisce  la  sposa  di  Pi- 
sone  al  banchetto  di  nozze.  Diffìcile  il  saoer  manifestare  bene  l’im- 
magini collo  sforzare  la  mente  di  chi  osserva  a quel  lato  della  pas- 
sione che  più  interessa  in  simili  casi.  Lo  stesso  autore  il  1863  espose 
in  Milano  un  dipinto  che  denota  il  momento  in  cui  una  giovane 
Ancella  cieca  ed  occultamente  amante  del  giovane  Glauco,  presen- 
tata alla  sposa  di  Lui , come  indovina  greca  per  farsi  presagire 
il  futuro , cerca  ed  ottiene  da  Essa  d’  essere  col  tatto  esplorata 
nel  viso , noi  potendolo  cogli  occhi  scoprire  se  fosse  pure  a Lei 
medesima  superiore  di  bellezza  in  quanto  era  stata  preferita  in 
amore. 

La  figura  semi-matronale  d’  Jone  che  seduta  col  volto  fisso  al- 
l’Ancella, Nidia  la  cieca , che  la  viene  esplorando  delicatamente  sul 
volto,  formano  tale  un  gruppetto  così  semplice  e naturale,  da  farsi 
persuasi  che  anche  un  soggetto  come  questo  che  sembrerebbe  poco 
traducibile  in  arte,  lo  possa  divenire  benissimo,  quando  vi  concorra 
la  maestria  del  fare  e la  delicatezza  intima  del  sentire.  Da  ultimo 
il  quadro  pompeiano  delle  due  Bagnanti  esposto  a Roma  il  luglio 
1872  è ornato  di  attrattive  dell’arte  da  adescare  l’occhio  dell’ama- 
tore. Ed  un  altro  di  una  dama  pompeiana  di  fi  rn  esecuzione  con 
quegli  effetti  di  luce  radente  che  il  Maldarelli  predilige. 

E perchè  con  tanta  sapienza  di  pennello  non  scegliere  avveni- 
menti da  far  palpitare  gli  animi  degli  osservatori,  rammentando  una 
importante  azione  che  abbia  riflettere  la  potenza  delie  nostre  ispi- 
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razioni  politiche. e sociali,  e destare  il  sentimento  orgoglioso  della 
nazionale  indipendenza  '? 


Ancor  prima  e dopo  di  quest'ultimi  pittori  che  onorano  le  odierne 
arti  figurative  si  devono  accennare  Carlo  Arienti  di  Mantova  e Giu- 
seppe Bertini  milanese  i quali  applicano  la  mente  all’austerità  de- 
gli affetti  patetici  della  storia. 

Il  primo  il  1834  raffigur  ò Federico  Barbarossa  respinto  da  Ales- 
sandria; la  Congiura  de’ Pazzi  1843;  La  Lega  Lombarda;  Ines  di 
Castro,  trucidata  dai  Sicari;  Giuda  e gli  Angeli  del  Calvario  1851; 
Una  scena  della  Strage  degli  Innocenti  ; Caronte  che  traghetta  le 
anime  dello  Stige  1868.  Lavori  composti  e disegnati  con  tale  gra- 
vità e squisitezza  che  qualunque  lode  gli  si  porga  non  sovrasta  certo 
al  merito  effettivo  di  Esso. 

Il  secondo,  Bertini,  che  vuoisi  non  curante  di  nobili  considera- 
zioni dipinse  Ofelia  pazza;  quadro  che  ti  rapisce  e ti  piace,  tanto 
dal  lato  poetico  che  artistico,  ricordando  il  gusto  di  Tiepolo.  Ideò 
Gian-Giacomo  Triulzio  governatore  di  Milano  alla  presenza  di  Fran- 
cesco I Re  di  Francia.  Di  poi  ha  operato  un  altro  dipinto  che  lo 
distingue,  raffigurante  il  Tasso  presentato  al  Duca  di  Savoia  Ema- 
nuele Filiberto  d'Este.  Il  transito  (morte)  di  S.  Giuseppe  si  può 
riassumere  il  ca^o  suo  lavoro,  per  il  magistero  e splendidezza  di 
tavolozza,  per  la  severità  di  disegno  e per  la  novità  di  composi- 
zione. Fece  altresì  Leonardo  da  Vinci  mentre  dipinge  il  ritratto  di 
Beatrice  d’Este.  Il  Bertini  aU'Esposizione  di  Milano  in  Brera  1870, 
ottenne  il  premio  di  quattro  mila  lire  italiane,  fondato  dal  Prin- 
cipe Umberto  all’opera  più  commendevole  di  quella  esposizione,  che 
fu  il  ritratto  del  gentiluomo  Finzi.  Senza  dire  della  sua  gran  tela: 
le  feste  atellane,  Sipario  dipinto  pel  gran  Teatro  della  Scala  a Mi- 
lano. Il  Bertini  nei  soggetti  cristiani  primeggia  in  Italia,  lasciando 
l’impronta  del  progresso  e del  proprio  stile,  svecchiando  l'arte  del 
medio  evo  e ringiovinendola  ed  ampliandola,  come  fecero  gli  insi- 
gni pittori  moderni  della  Germania.  Duole  che  gli  scolari  del  Ber- 
tini non  corrispondono  alla  castigatezza  del  loro  maestro  ed  alla 
buona  scuola  italiana. 

Francesco  Gonin  da  Torino,  Giuseppe  Sogni  lombardo,  sono  de- 
dicati alla  vita  civile,  alle  vicende  sociali  con  un  impronto  dissi- 
mile fra  loro,  ottenendo  la  stima  dei  cultori,  e rinomanza  ben  me- 
ritata. Il  Gonin  primeggia  per  franchezza  di  tocco  e facdità  di  pen- 
nello e di  disegno  con  un  far  suo  proprio.  Egli  illustrò,  con  inci- 
sioni in  legno,  i Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni,  conforme- 
mente alle  idee  manifestategli  dallo  stesso  Manzoni. 
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Il  veneto  Michelangelo  Grigoletti  seppe  dare  il  carattere  reli- 
gioso nel  suo  colossale  quadro  deli’Assunta:  nella  gloria  vi  trasfuse 
una  vaghezza  incomparabile  con  varietà  di  tinte  armonicamente 
calcolate.  Se  non  che  la  parte  degli  Apostoli,  manca  di  una  certa 
disinvoltura  di  pennello  e di  masse  grandiose  all’effetto  totale  , 
come  pure  nei  loro  vestimenti,  gli  accidenti  delle  pieghe,  si  direb- 
bero troppo  profilati  ed  angolati  a guisa  dei  trecentisti  e quattro- 
centisti (1).  Fece  una  Pala  di  varie  figure,  la  Vergine  che  implora 
per  le  anime  del  Purgatorio  non  senza  meriti  distinti. 

Anco  il  vicentino  Pietro  Roi  predilige  gli  argomenti  cristiani 
con  non  comune  valentia. 

Uno  dei  dipinti  che  destò  la  curiosità  pubblica  alla  mondiale 
esposizione  di  Parigi  1867  fu  quello  di  Pompeo  Molmenti  vene- 
ziano. Esso  raffigura  Tarresto  di  Filippo  Calendario  (arch: tetto  del 
palazzo  ducale  di  Venezia),  come  uno  dei  cospiratori  del  Doge  Ma- 
rin  Faliero.  La  esecuzione  è pregievole  e sopratutto  l’effetto  otte- 
nuto dal  contrasto  di  due  luci  ; quella  del  crepuscolo  e di  una  lu- 
cerna, che  tocca  la  perfezione.  E di  fatto,  il  quadro  attirò  la  con- 
correnza dei  visitatori  da  dover  porre  due  guardie  onde  regolare 
la  gente  che  si  affollava  a vederlo  (2).  Molmenti  stà  dipingendo 
(1870)  roteilo  di  Venezia  nel  momento  che  vuole  uccidersi,  e con 
altri  personaggi. 

Antonio  Zona  e Amansio  Cattaneo,  veneto  l’uno,  lombardo  l'al- 
tro, seguono  con  molto  valore  le  orme  e la  vaghezza  della  scuola 
veneziana.  E tutti  e due  resero  chiaro  il  loro  nome,  destando  una 
felice  emulazione.  In  particolare  lo  Zona  ha  indubitabilmente  la 
preminenza  fra  i moderni  coloritori,  e tale  da  essere  degno  rap- 
presentante della  acclamata  scuola  veneta.  Questa  prerogativa,  ap- 
partiene ad  un  ordine  d’ingegno  più  elevato.  In  vero  il  colorito  è 
l’affannoso  incubo  anco  dei  fortunati  dipintori  odierni. 

E per  dire  delle  maggiori  sue  opere , cito  ; il  quadro  delle  due 
voluttuose  maschere  ; quello  di  Vittor  Pisani  portato  dal  popolo 
davanti  alla  Signoria  ; il  Doge  Francesco  Foscari  che  ode  la 
campana  di  San  Marco  annunziatrice  1’  elezione  del  suo  succes- 
sore : la  Monaca  Lucrezia  Buti  e il  pittore  Filippo  Lippi  ; rin- 
contro di  Tiziano  con  Paolo  Veronese  (3)  ; le  Donne  veneziane 
che  portano  i loro  giojelli  alla  Patria  il  1379 , per  la  guerra 


(!)  Dipinto  che  vedesi  nella  Cattedrale  di  Gran  in  Ungheria,  1854. 

(?)  Quadro  ordinato  dal  Principe  Giovanelli  di  Venezia, 
f ) Dipinto  acquistato  dall’  Imperatore  d’Austria,  poi  regalato  all’  Accade- 
mia di  Venezia. 
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di  Chioggia  onde  salvarla  dai  Genovesi  che  se  n’  erano  impos- 
sessati. 

Il  padovano  Vincenzo  Gazzotto  ed  il  milanese  Felice  De-Mauri- 
zio , sono  pittori  valenti.  Il  primo  conosciuto  in  Padova  pel  suo 
bellissimo  quadro  all’acquerello  che  sebbene  non  ultimato  è adorno 
di  ottimo  disegno  e di  una  intelligenza  singolare  riguardo  all’arti- 
fìcio prospettico  quasi  ristaurando  lo  stile  del  Mantegna.  Esso  rap- 
presenta la  festa  dei  fiori,  ricordanza  delle  patrie  storie  patavine. 
Lavoro  che  servì  di  modello  al  Sipario  del  Teatro  Nuovo  in  Pa- 
dova (deirillustre  architetto  Giuseppe  Juppelli)  e Gazzotto  stesso 

10  riproduce  con  figure  grandi  al  vero. 

Il  De -Maurizio  , artista  di  un  ingegno  versatile  , senza  saperne 
approffittare  , si  rese  chiaro  col  dipinto  che  raffigura  Èva  e i 
due  suoi  figli  in  grembo,  eseguito  con  tutta  vivacità  e forza  di  co- 
lore. Oltre  di  che  il  De-Maurizio  fece  qualche  quadro  di  sacro  ar- 
gomento degno  di  considerazione.  San  Cosma  e Damiano,  Sant’ An- 
drea Avellino  , non  che  la  rappresentazione  al  Tempio  di  Maria 
Vergine  , e qualche  altro. 

Eleuterio  Pagliano  di  Casal  Monferrato  artista  simpatico  che 
si  appiglia  alle  idee  vigenti  con  valore  e con  bellezze  semplici. 
Raffigurò  due  dipinti  alla  Stagione  di  Milano  nella  Sala  d’aspetto 
di  prima  classe.  Nell’uno  ò Venezia  seduta  sopra  un  rialzo  (sul 
Molo  presso  il  Palazzo  Ducale)  e le  varie  nazioni  che  vengono 
a recarle  doni  èd  omaggi  : si  vede  il  Persiano  , il  Moro , la  bella 
Circassa  con  copia  di  stoffe,  gemme  e profumi.  Nell’  altro  è rap- 
presentata Napoli.  Simula  la  bella  Partenope  che  riceve  i doni 
della  terra  dei  fiori,  frutti  e messi;  le  figure  vestite  cogli  abbi- 
gliamenti della  Magna  Grecia.  Due  affreschi  molto  pregievoli.  Di 
poi  Pagliano  si*  distinse  col  dipinto  che  dinota  la  bella  figlia  di 
Silvestro  Aldobrandini  alla  corte  di  Urbino  che  ricusa  di  ballare 
col  baldanzoso  e feroce  militare  Maramaldo  ; dicendogli  nè  io,  nè 
altra  donna  d' Italia  che  non  sia  del  tutto  svergognata , farà  mai 
veruna  cortesia  all’assassino  di  Ferruccio.  Di  che  il  Rodomonte 
restò  mutolo  : quadro  premiato  dalla  medaglia  d'oro  all'esposizione 
italiana  di  Milano  1872.  Eseguì  un  altro  bel  dipinto  : la  morte  della 
figlia  di  Tintoretto. 

Il  siciliano  Dario  Querci  espose  in  Palermo  ed  in  Roma  1864  un 
piccolo  quadro  che  fermò  1’  attenzione  pubblica.  Esso  rappresenta 

11  primo  incontro  di  Fausto  e della  giovane  Margherita , tolto  dal 
dramma  di  Goethe.  In  questa  opera  si  trovano  riuniti  i pregi  del- 
l’arte da  renderlo  singolare. 

All’esposizione  di  Milano  1872  furono  stimati  Enrico  Fontana  di 
Lugano  per  la  Maria  Stuarda  a piedi  di  Elisabetta  d’ Inghilterra 
nel  parco  di  Forteringa. 


Il  milanese  Angelo  Pietrasanta  raffigurò  Lucrezia  Borgia,  d’ac- 
cordo col  frateil  > duca  Valentino,  avvelena  1’  anfora  preparata  pel 
marito,  duca  d’Aragona:  soggetto  svolto  con  chiarezza  et)  effetto. 

Francesco  Sagliano  di  Napoli , dipinse  la  Reazione  dèi  1861  in 
Civita  Castellana,  e La  Madre  di  Corradino,  per  cui  meritfy  la  me- 
daglia d’argento  alfesposi/ione  di  Parma  1870  Così  ebbe  la,  stessa 
medaglia  Andrea  Castaldi  da  Torino  per  i due  quadri  : E rtv prei- 
storica, e Caino  e suo  figlio.  Alla  medesima  esposizione,  Valaberta 
Francesco,  milanese,  ebbe  due  quadri , uno  intitolato  Patria  e fa- 
miglia e l’altro  la  Regina  Elisabetta  d’  Inghilterra  che  rifiuta  al- 
l’Ambasciatore Scozzese  di  sospendere  l’esecuzione  di  Maria  Stuarda. 
Edoardo  Dalbono  di  Napoli  raffigurò  Re  Manfredi  scomunicato, 
piccolo  dipinto  premiato  di  medaglia  d’argento  in  riguardo  alla 
buona  composizione  e non  all'esecuzione  che  può  dirsi  un  semplice 
abbozzetto.  , 


Quelli  che  signoreggiarono  nella  suddetta  Esposizione  italiana , 
furono  Cesare  Maccari  di  Siena  e Vincenzo  Marinelli  di  Napoli. 
L’uno  (Maccari)  dipinse  un  palp  to  verso  il  passato  (mezza-figura); 
cd  un  soggetto  della  storia  Pompejana  che  si  riporta  ai  tempi  di 
Diocléziano  : Sira  che  libera  Fabiola  dal  fratricida  Fulvio  ; qua- 
dro suo  migliore  per  cui  venne  premiato  a Roma  ed  a Parma  colla 
medaglia  d’  oro.  L’altro,  il  Marinelli,  ebbe  la  stessa  medaglia  d’oro 
pel  dipinto  : Ferrante  Caraffa , che  porta  trionfante  per  Napoli  in 
groppa  alla  sua  chinea  Masaniello  Sorrentino , tratto  fra  il  popolo 
plaudente  dalla  prigione  di  Castel  Capuano. 

Nel  1868  Alessandro  Focosi  milanese,  guadagnò  il  premio  di  lire 
ital.  10,000  dalla  Commissione  giudicatrice  del  concorso  di  pittura  in 
Firenze , istituito  col  R.  decreto  4 luglio  1866.  Quadro  con  figure 
grandi  al  vero  , rappresentante  Carlo  Emanuele  I Duca  di  Savoja 
che  scaccia  l’ambasciatore  di  Spagna,  ed  intima  la  guerra  a quella 
potenza.  I/eccellenza  della  esecuzione  gareggia  colle  bellezze  della 
composizione  (1).  Prima  di  questo  insigne  dipinto  ne  fece  un  al- 
tro : Catterina  de’  Medici.  Fu  una  sventura  per  l’arte  che  il  Focosi 
giovane  morisse  il  febbraio  1869  nel  più  bel  momento  della  sua 
carriera,  troncando  le  speranze  de’  suoi  famigliaci  e concittadini. 


(1)  La  Commissione  del  Giurì  era  composta  di  Hayez  di  Venezia,  Ussi 
di  Firenze,  Gamba  di  Torino,  Malatesta  di  Modena,  Pagliano  di  Milano, 
Arienii  di  Mantova,  Maldarelli  di  Napoli  ed  altre  celebrità  a-tis'iche  convo- 
cate espressamente  per  questo  concorso  da  ogni  parte  d’Ital  a.  Tal  giudicalo 
uon  potè  essere  contraddetto  da  alcun  altro  consiglio. 
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Nel  citato  concorso  il  Focosi  ebbe  per  competitore  Raffaello 
Tancredi  di  Napoli,  da  lasciare  in  perplesso  il  Giurì  sulla  scelta 
pel  premio,  quel  dipinto  raffigurava  Buoso  de  Duera  riconosciuto 
da’  suoi  concittadini.  Malgrado  i pregi  di  composizione  sopra  1’  e- 
secuzione  prevalse  il'  giudizio  a favore  del  Focosi.  Lo  stesso  Tan- 
credi raffigurò  anco  1’ammiraglio  Caracciolo  che  tradito  dal  servo 
viene  arrestato  dalle  bande  della  Santa  Fede.  La  dignitosa  tran- 
quillità dell’ ammiraglio  in  faccia  alla  vicina  morie  e la  vergogna 
e il  rimorso  del  servo  traditore  che  si  nasconde  dallo  sguardo  del 
padrone  , il  Tancredi  seppe  darle , in  tutta  questa  scena , con  evi- 
denza e verità  di  espressione  da  farne  risultare  un  buon  quadro. 

A Parigi  1873,  Francesco  Castiglione  di  Napoli,  ha  venduto  la  sua 
Catterina  dn  Medici  a)  Louvre:  quadro  di  piccole  dimensioni  per 
15,000  franchi.  Pure  Antonio  Pasiutti  dello  Stato  Romano  ha,  colà, 
ceduto  la  sua  Matinée  musicale  per  6000  franchi. 

Eziandio  a quel  concorso  di  Firenze  1868  fu  aggiudicato  il  se- 
condo premio  della  pittura  storica  ad  Amos  Cassidi  di  Asciano  sul 
suo  quadro  rappresentante  Lorenzo  dei  Medici  che  mostra  a Ga- 
leazzo Sforza  le  suppellettili  artistiche  da  lui  raccolte.  Taccio  del- 
l’altro quadro  rappresentante  Barbarossa  disfatto  a Legnano. 

Nel  1869  il  fiorentino  Luigi  Mussini  raffigurò  uno  Spartano  che 
addita  al  figlio  un  ilota  in  istato  di  ebbrezza.  Il  quadro  fu  traspor- 
tato a Parigi  ove  ha  riscosso  applausi  e il  Governo  francese  ne 
Fa  fatto  l’acquisto  per  collocarlo  nella  Galleria  del  Luxembourg. 

Alla  Chiesa  dei  Santi  Apostoli  a Roma,  Luigi  Fontana,  allievo 
di  Minardi , operò  testé  l’ affresco  : soffitto  che  dinota  i 'quattro, 
Evangelisti  con  Angeli.  Ivi  dicono  abbia  riunito  le  tradizioni  del- 
1’  arte  antica  con  le  aspirazioni  della  moderna. 

Giovanni  Squarcina  dalmato,  fece  un  grande  quadro,  che  rappre- 
senta L’  abiura  di  Galileo,  assai  considerevole,  esposto  a Venezia 
1870. 

Ai  sopra  indicati  egregi  dipintori  possono  essere  aggiunti  Filippo 
Liardo  di  Palermo,  Camillo  Miola  napoletano,  De  Rossi  di  Roma, 
Giuseppe  Belluci  fiorentino,  Gabriele  Castagnola  genovese  e Raf- 
faele Casnedi  di  Milano  , ed  altri  valenti  che  per  brevità  omette- 
remo di  accennare. 

A concludere:  Si  convincino  gli  avversari  dell'antico:  che  l'arte 
classica  è larga,  infinita,  elastica  come  l’idea  poetica.  Il  naturalismo, 
il  falso  purismo,  hanno  più  o meno  del  negativo  perchè  inchiusi  den- 
tro un  cerchio  decerminato  ed  arido,  perciò  isteriliscono  e periscono, 
non  essendo  arrendevoli  al  progresso  e non  conformi  ai  bisogni 
■del  tempo  e dell’arte  stessa  che  è eminentemente  sintetica.  Finora  si 
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vuole  riformare  l'arte  senza  il  principio  poetico  e la  filosofia  tradi- 
zionale, anzi  contrariamente  a quello  e questa.  Per  riformar  l’arte  fa 
mestieri  svecchiarla  dal  medio  evo  e ringiovanirla  ed  in  modo,  come 
fu  ripetuto  più  volte , con  l1  antica  scienza  contenendo  il  Me- 
desimo che  genera  il  Diverso.  Ecco  come  il  dogma  duale  dell’  arte 
è immutabile  (idealità) , e mutabile  (modernità)  : due  elementi  che 
non  devono  essere  disgiunti.  L’arte  moderna,  se  vuole  essere  com- 
piuta, non  deve  smettere  l’elemento  tradizionale  , ma  congiungere 
il  passato  e l’avvenire.  Laonde  ripugna  dimenticare  l' antico  come 
quello  che  contiene  gli  elementi  del  progresso.  La  tradizione  dun- 
que è continua,  perenne,  immutabile.  Quindi  il  filosofo  artista  do- 
vrebbe sovrastare  ad  ogni  novità  e instituzionc  senza  che  nessuna 
altra  cosa  il  pareggi  nel  presentare  l’idea  poetica.  Egli  dovrebb’es- 
sere  anche  convinto  che  chi  pretende  fare  un’arte  nuova  col  ri- 
fiutare l’antica,  si  ridurrà,  non  accorgendosi,  avere  un’arte  vecchia 
col  retaggio  dei  difetti  e vizi  della  moda. 


Ora  per  chiudere  trovo  utile  di  venire  ad  esporre  le  seguenti 
considerazioni  sulle  false  equazioni  del  merito. 

Francesco  Gamba  di  Torino  è 1'  autore  del  pregievole  quadro  i 
Funerali  di  Tiziano  che  lo  fece  giustamente  ammirato.  Dippoi  ese- 
guì un  importante  dipinto,  il  ricevimento  d’una  figlia  di  re  , Bea- 
trice di  Portogallo  che  scende  a Villafranca  presso  Nizza,  desti- 
nata sposa  di  Carlo  III  di  Savoia.  Opera  esposta  nell'agosto  a Mi- 
lano 1870.  Quivi  pure  vedevasi  un  altro  quadro  storico  di  Cesare 
Maccari  Sanese,  citato  qui  sopra,  rappresentante  Sira  che  libera 
Fabiola  dal  fratricida  Fulvio.  Ora  queste  due  ultime  distinte  pro- 
duzioni, il  Giurì  di  Milano  le  ha  posposte  al  ritratto , in  mezza  fi- 
gura di  Giuseppe  Bertini , rappresentante  il  signor  Finzi , pre- 
miandolo della  medaglia  d’oro;  mentre  circa  un  mese  dopo  al- 
1’  esposizione  italiana  in  Parma  1870 , quello  stesso  ritratto  , non 
ebbe  che  la  medaglia  d’argento!!  Là  pure  il  dipinto  del  Maccari 
fu  giustamente  onorato  dalla  medaglia  d'  oro!!  Qui  dunque  il  Giurì 
lombardo  ebbe  il  torto  di  dimenticare  che  il  quadro  storico  devesi 
riguardare  con  più  alta  considerazione  e con  più  dialettica  per  la 
maggiore  estimazione  della  potenza  immaginativa  che  la  semplice 
realtà  di  un  ritratto.  Nel  momento  che  1’  artista  esce  dal  cornun 
vero  ed  entra  nella  sfera  delle  combinazioni,  ed  in  quella  delle  vi- 
cende e degli  affetti  del  cuore  umano  , aumentano  le  difficoltà  da 
vincersi;  per  la  manifestazione  delie  varie  concitate  passioni  sulla 
convivenza  famigliare  e sociale  ; per  le  tradizionali  bellezze  este- 
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riori  ; per  la  filosofìa  della  composizione  e per  V espressione  del- 
l’atto che  V artista  vuol  raffigurare  e finalmente  per  la  facoltà  di 
concepire  delle  diversità  ed  armonie,  connesse  alla  natura.  Perciò 
è assai  malagevole  il  saper  mettere  in  pratica  queste  facoltà  in 
guisa  che  il  pensiero  sia  espresso  più  chiaramente  possibile , onde 
destare  dei  sensi  e delle  idee  in  chi  osserva  l’opera,  alimentando  il 
suo  animo  , d’interesse  e di  entusiasmo  che  si  pasce  del  grande  e 
del  soprannaturale.  Mentre  il  ritrattista  d’oggidì  può  essere  vantag- 
giato dalla  fotografia,  che  apre  la  via  alla  facilità  per  giungere  alla 
maggior  precisione  e naturalezza  della  sua  opera  ? facilità  che  l’ar- 
tista storico  non  può  usufruttuarne. 

Ripetiamolo  : è molto  più  facile  al  pittore  far  un  bel  ritratto  che 
un  bel  dipinto  storico  che  sviluppa  parte  delle  grandi  agitazioni 
politiche  e religiose,  che  caratterizza  i personaggi  con  le  loro  pas- 
sioni e coi  relativi  costumi;  il  tutto  conforme  alla  idealità  , spet- 
tante la  forza  creatrice  , non  solo  delle  arti  figurative  , ma  anco 
delle  amene  lettere.  Le  quali  si  fondano  non  sul  comune  ed  ordi- 
nario concreto:  ma  sul  sublimare  ed  elevare  le  nostre  passioni, 
come  la  Divina  Commedia  di  Dante,  il  Paradiso  perduto  di  Milton, 
il  Poema  dell’  Ariosto  e del  Tasso  e le  opere  di  Shakespeare  , di 
Goethe  e di  Schiller  , di  Manzoni,  di  Grossi  e di  Giusti.  Nè  per 
questo  si  lede  il  verosimile  che  è coniato  sulla  stessa  natura,  al- 
trimenti l'imitazione  non  sarebbe  mai  poetica  nè  mai  vera. 

Ora  come  posporre  questi  sommi  ingegni  a chi  soltanto  seppe 
scrivere  bene  una  canzoncina  od  un  sonetto?  Col  non  apprezzarci 
fatti  storici  e l’idealità  e la  poesia  nelle  arti  figurative  che  formano 
l’incanto  della  novità  e mette  in  moto  l’anima,  è voler  confondere 
la  scienza  e l’estro  poetico  dell’artista  colla  manipolazione  del  fo- 
tografo ! ! 

La  pittura  non  è una  misera  e fanciullesca  copia  esatta  del  vero 
imperfetto  ; ma  una  scena  delle  vicissitudini  sociali,  messa  in  azione 
coll'arte  onde  così  rappresentarla  alla  vista  di  chi  1'  ammira.  Tale 
è l’indole  e l’ufficio  fondamentale  della  pittura  e della  scul- 
tura, sotto  l’aspetto  della  allegoria  poetica.  Il  voler  dunque  dipin- 
gere i fatti  della  vita  umana,  senza  osar  mettere  in  forma  dram- 
matica quello  che  vi  ha  di  più  virtuale  , tragico  e politico  , è un 
trasgredire,  non  solo  alle  leggi  dell’estetica,  ma  anco  a quelle  della 
stessa  natura. 

Quindi  non  si  dica  più  che  l’ idealità  poetica  nell’  arte  non  sia 
adattata  all’età  nostra,  poiché  la  è di  tutti  i tempi,  germogliando 
anch’essa  dalla  facoltà  creativa  insita  nell’umano  ingegno. 

La  contraddizione  dunque  dei  giudizii  in  questo  proposito,  deriva 
dal  confondere  i sensi  estetici  coi  sensi  volgari  che  si  sogliono  avere 
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da  erronee  dottrine  e da  cui  sortono  delle  impressioni  vaghe,  equi- 
voche e di  cattivo  gusto,  figliato  dalla  moda.  Laonde  sarebbe  stato 
desiderabile  che  il  Giurì,  prima  di  entrare  in  materia  per  scegliere 
l’ opera  da  premiarsi , avesse  meglio  meditato  sulla  difficoltà  che 
v’è  a tradurre  la  poesia  creatrice  della  storia  sulla  tela,  o col 
marmo,  acciò  non  cadere  nelle  false  equazioni  del  merito. 

E chi  non  sa  che  il  profano  non  conosce  altro  di  estetico  che  la 
natura  tale  quale  a lui  si  presenta  tutto  giorno?  Ma  che!  Vi  sono 
artisti  che  non  sanno  che  un  quadro  storico  di  primo  ordine , più 
lo  si  ammira  e più  si  trova  nuovo,  piu  si  gusta  e più  porge  diletto. 
E come  si  potrà  dire  altrettanto  d’un  ritratto  ? Da  ciò  apparisce 
che  la  vera  voluttà  estetica  è oggidì  quasi  ignota  anche  ad  alcuni 
artisti,  ed  in  fatti  vediamo  il  ritratto  prescelto  al  quadro  storico. 
Questo  d fetto  di  estetica  e di  criterio , ha  introdotto  la  voga  dei 
soggetti  insignificanti,  frivoli  e vani  nelle  arti  figurative  Di  qui 
sorge  la  condannevole  colpa  del  Giuri , destinato  alla  scelta  del 
premio  (1). 

Lo  stesso  accadde  alla  scultura  nell’Esposizione  italiana  di  Parma 
1870.  Quel  Giuri  propose  dare  la  medaglia  d’  oro  ad  una  semplice 
e piccola  testa  di  una  vecchia  in  terracotta  t nta  di  bronzo,  a pre- 
ferenza della  statua  rappresentante  le  prime  impressioni  di  Cri- 
stoforo Colombo , eseguita  in  marmo  da  Giulio  Monteverde  di  Bi- 
stagno  nella  provincia  d’  Acqui  presso  Genova.  Le  mende  notate 


(')  Altresì  di  tal  vizio  fu  macchiato  il  Giurì  dell’Esposizione  di  Padova  , 
1869.  In  quella  solenne  mostra  di  pittura,  scultura  ed  incisione,  sono  state  par- 
zialmente giudicate.  Per  esempio  i ritratti  del  paiovano  Augusto  Caratò  , 
furono  posposti  al  quadre' to  di  Eugenio  Cecchini  : Veduta  della  laguna  di 
Venezia.  Il  Cecchini  ebbe  la  medaglia  d’oro  ed  il  Cara; ti  la  medaglia  d’ar- 
gento. Quasiché  le  difficoltà  onde  dipingere  quei  due  soggetti  fossero  uguali. 
Nel  ritratto  non  solo  si  vuol  vedere  la  somiglianza  , ma  assai  più  l1  espres- 
sione delle  virtù  ed  il  carattere  del  personaggio  raffigurato,  non  che  l’eccel* 
lenza  del  disegno  e del  colorito.  Certo  il  pittore  che  si  sente  dotato  di  di- 
stinte qualità,  non  si  limita  a delineare  prospettive  che  bastano  poco  ingegno 
e studio  a ben  dipingerle.  Così  nella  scultura  il  Giurì  volle  onorare  opere 
inferiori  alla  statua  Metelda  di  Dante  modellata  da  Domenico  Stradiotto.  Il 
Presidente  e relatore  del  Giurì  dell’ingiusta  bilancia  del  merito  eiaGio.  Bat- 
tista Cecchini  , padre  del  sopra  premiato  con  medaglia  d’  oro.  Al  lettore  i 
commenti!!  Sia  reso  grazie  all’illustre  Marchese  Selvatico  che  nella  sua  ri- 
vista critica  di  detta  Esposizione,  oltre  far  giustizia  al  merito  di  alcune  opere 
non  abbastanza  apprezzate  ei  altre  per  troppa  prefeienza  onorate  ila  quel 
Giurì  , volle  a giusta  ragione  rivendicarle  da  un  sì  odioso  verdetto.  (Vedi 
L’arte  nell’Esposizione  di  Padova  del  1869.  Osservazioni  di  P.  Selvatico.  Pa- 
dova, tipografia  Sacchetto). 
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dalla  maggioranza  del  Giurì  della  scultura,  sull’inesattezza  del  co- 
stume, qual  si  conveniva  al  marinaio  e sull’espressione  troppo  pro- 
nunciata per  1’  età  di  un  fanciullo  , io  dichiaro  che  non  sono  tali , 
ma  bensì  prestigi  dell’estro  creativo,  dell’estetica  e della  filosofìa, 
senza  di  cui,  il  Monteverde  non  avrebbe  potuto  nobilitare  col  sem- 
plice volgare  esteriore,  il  lampo  del  pensiero,  all’ciltezza  dell’inge- 
gno straordinario  e la  espressione  del  vasto  concetto  che  ferveva 
nella  sublime  anima  di  Colombo.  Per  verità  le  tre  sessioni  del  Giuri, 
architettura,  scultura  e pittura,  visto  l’ingiusta  proposta  dei  natu- 
ralisti sculturi  fiorentini,  si  sono  unite,  accordando  ad  unanimità  la 
medaglia  d’oro  alla  statua  del  Monteverde  il  quale  seppe  svolgere 
con  sapienza  il  bel  tema  conveniente  alia  scultura  : arte  eminen- 
temente bisognosa  di  poesia  che  è 1’  anello  dialettico  che  concilia 
gli  opposti,  mettendoli  d’  accordo  con  nuove  relazioni  fra  i dissi- 
mili. perciò  il  Monteverde  è riuscito  trionfalmente  a dare  l’armo- 
nia da  cui  emerge  la  suprema  beltà  tradizionale  della  significan- 
tissima sua  statua  di  Colombo  Ma  pur  troppo  oggidì  si  vuole  spoe- 
tizzare l’arte , rendendola  schiava  della  fredda  e volgare  realtà. 
Ecco  i falsi  criteri  sui  princ  pii  dell’  estetica,  causati  dalla  frivola 
e retriva  moda,  ciò  che  esilia  l’inspirazione  del  gen  o,  il  quale  solo 
può  spiritualizzare  la  materia  negli  argomenti  della  più  alta  im- 
portanza storica.  Bandire  la  parte  creativa  si  tronca  il  volo  della 
fantasia  nella  raffigurazione  del. e virtù  cittadine  e delle  vicissitudini 
sociali,  politiche,  morali  dei  popoli  ; e si  spegne  quel  fuoco  inspi- 
ratore che  prepara  la  via  al  vero  progresso  e che  sublima  l’arte. 


Bisogna  convenire  la  poetica  essere  la  parte  integrante  della 
scultura,  togliendola  dalla  sfera  della  vita  reale.  Però  questa  poe- 
tica non  può  <?adere  sotto  a’ sensi  se  l’artista  non  si  appoggia  sulla 
filosofia  dell’arte  tradizionale  in  armonia  colle  più  recenti  induzioni 
estetiche.  Ma  quando  lo  scultore  è emancipato  del  passato,  senza 
volerlo,  si  trova  schiavo  della  bizzarra  moia  che  è priva  dell’  ele- 
mento creativo  e quindi  non  ottiene  la  vera  idealità , unicamente 
capace  di  prodigi. 

La  bellezza  relativa  può  variare  e stancare , ma  quella  assoluta 
è sempre  eguale  e superiore  a qualunque  convenzione  ed  imitazione 
servile  della  natura  svisata  che  non  ha  mai  la  vitalità  d’  un’  idea. 
Gli  elementi  essenziali  dello  scultore  sono  l’affetto,  la  varianza  nel 
concetto  della  composizione  e della  esecuzione  , od  uniti  con  buon 
accordo  , formano  la  compiuta  beltà  dal  cui  risultato,  lo  scultore 
piglia  animo  iu  tutto  quello  che  avvi  di  più  significante , e quindi 
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l’estro  creativo  diventa  efficace  a sollevare  il  decoro  e lo  spirito 
dell’artista. 

In  una  parola quando  il  pensiero  deve  essere  manifestato  dal- 
l’arte , è giustizia  ripeterlo,  ha  bisogno  della  poesia  e della  filoso- 
fia. Così  gli  insigni  artisti  di  tutti  i tempi  intesero  la  cosa  per  que- 
sto verso.  L’ ufficio  ed  indole  dell’arte,  deve  essere  quello  di  ono- 
rare i passati  ed  i presenti  ingegni , e di  fare  grate  e grandi 
impressioni  sulla  mente  e sul  cuore  di  chi  ammira.  Non  esclusiva- 
mente  manifestare  ciò  che  appartiene  solo  all’esteriorità  della  ma- 
teria, ma  bensì  da  tutto  quello  che  costituisce  la  nobiltà  e l’ idea- 
lità della  natura  umana. 

La  quale  dovrà  pur  sempre  signoreggiare  in  ogni  produzione  , 
onde  suscitare  il  diletto,  grazie  l’unione  del  medesimo  e del  diverso, 
da  cui  scaturisce  la  prodigiosa  armonia  nell’  arte  come  si  ammira 
nel  (’olombo  di  Monteverde  e nel  suo  Genio  di  Franklin. 

Voglia  o non  voglia  l’idealità  nella  scultura  è un’immagine  della 
vita  del  pensiero  e quindi  l’incantesimo  della  poesia  tradizionale  e 
questa  essere  la  verità  eterna  che  accorda  tutti  i contrari.  Lo  scul- 
tore adunque  non  dee  limitarsi  al  bello  relativo,  ma  assai  più,  ma- 
nifestare l’assoluto  ; 1’  uno  e l’altro  devono  riunirsi  dialetticamente 
a similitudine  dell’atto  creativo. 

Questo  vincolo  delle  due  cose  è ora  male  interpretato  da  molti 
scultori,  ì quali  ignorano  il  principio  di  creazione,  da  cui  emana  la 
filosofia  e la  vera  estetica.  Perciò  l’arte  dello  scultore  deve  essere 
ideale  e positiva  al  tempo  stesso.  L’astratto  è solo  vano  quando  è 
disgiunto  dal  concreto.  E se  Y artista  può  peccare  per  estensione  , 
più  ancora  per  restrizione.  Nel  primo  caso  si  allarga  di  troppo 
poeticamente  , e nel  secondo  si  ricantuccia  pedantescamente  nelle 
minuzie  della  natura  degenerata. 

Chi  rifiuta  l’ideale  dimezza  il  progresso;  l’ ideale  è talmente  fuso 
colla  stessa  natura  che  si  dee  pigliare  per  naturai^,  essendo  un 
lume  rivelato  e quindi  una  creazione  che  mette  in  moto  le  forze 
della  inventiva  e della  filosofia  che  danno  il  soffio  della  vita  all’o- 
pera. E questo  forma  la  dote  eminente  dell’artista. 

È un  assioma  ; la  perfettibilità  è legge  di  natura,  onde  quegli  ar- 
tisti che  l’avversano,  sostano  per  forza  d’inerzia  creativa  e perciò 
sono  trascinati  da  subito  regresso.  Si  noti  bene,  come  dice  un  sommo 
scrittore.  L'error  di  costoro  muove  da  questo  falso , che  nella  sem- 
plicità assoluta  risegga  la  perfezione  creata.  E mai  pensano  che 
il  semplicissimo  non  è perfetto  che  negli  ordini  dell’  infinito  e non 
in  quelli  che  hanno  limiti,  da  cui  non  può  nascere  l’eccellenza  del- 
l’arte, la  quale  solo  sorge  dalle  moltiplici  varietà  e delle  opportune 
relazioni.  Questo  si  verifica  nella  natura  universa,  ed  in  tutte  le 
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parti  del  pensiero  e dell’  azione  umana , anzi  nelle  arti  belle  me- 
desime. 

Qui  i naturalisti  potranno  obbiettare  che  tutto  ciò  sente  1’  artifi- 
cio. Bene  sta;  perchè  tale  è l’arte  e quindi  la  sua  bella  preroga- 
tiva , che  forma  la  cima  dell’  idealità  ; alimentando  lo  scultore  di 
fantasia  e di  entusiasmo  come  il  poeta!  Sì,  La  forinola  ideale,  è il 
solo  piedestallo  acconcio  a sostenere  l'edificio  scientifico  ed  impe- 
dire che  crolli  : a dispetto  dei  naturalisti  e materialisti.  I quali , 
dopo  di  aver  appiccinita  1’  arte , riducendola  ai  limiti  del  proprio 
cervello  , la  rannicchiano  alla  misura  delle  loro  grette,  meschine 
idee  che  originano  da  un  gusto  incolto  e privato  e quindi  non  pos- 
sono servire  a norma  dell’arte. 


Ora  che  la  bizzarra  moda  cominciò  a divenire  una  potenza  pei 
pittori  e scultori  , voglio  dire , invadere  per  sino  il  sacro  terreno 
delle  loro  opere,  ne  conseguita  il  bisogno  di  guarantire  gli  studenti 
a non  confondere  ciò  che  è novità  e progresso  colla  moda;  che  tanto 
abbaglia  la  gioventù  e che  tradisce  l’indirizzo  dell’ampliata  ed  ar- 
ricchita modernità,  la  quale  pure  non  deve  essere  confusa  con  essa 
Moda,  non  essendo  che  un  frammento  degenere  , svelta  dal  ceppo 
nativo  della  modernità  ; quindi  insalvatichito  e ribelle  al  progresso, 
ammorbando  1’  artista.  Similmente  alia  Donna  parassita  e di  male 
esempio,  intrusa  nella  vita  sociale. 

Oh!  in  quante  cose  l’artista  è contaminato  da  lebbra  di  meschi- 
nità e mal  gusto  per  andazzo  di  moda,  non  essendo  che  un  fuoco 
fatuo  , mentre  l’ idealità  è un  sole  perchè  rivela  la  bellezza  divina 
e l’espressione  poetica.  L’  arte  nel  suo  ministero,  ne’  suoi  fini  vuol 
essere  creatrice  per  l’ immortalità  , nè  può  quindi  soggettarsi  al 
temporaneo , al  passaggero  qual’  è la  moda  ; la  di  cui  vita  , sotto 
colore  di  novazione,  lusinga  le  menti  leggiere  e le  inesperte.  Dun- 
que 1*  artista  deve  lasciarsi  condurre  dalla  filosofia  e poesia  del- 
l’arte in  cui  non  deve  mai  entrare  dispoticamente  la  moda. 

Un  artista  di  elevato  ingegno  ma  corrotto  che  esce  colle  sue 
opere  improntate  da  singolarità  , lusinga  pel  momento  gli  amatori 
e studenti,  diventando  tosto  di  moda.  Ed  ecco  la  turba  degli  arti- 
sti ad  imitarlo  e pigliare  il  difetto  ; così  l’arte  ne  rimane  tralignata. 
Di  qui  è che  i grandi  cangiamenti , nel  corso  delie  vicende  della 
storia,  vogliono  essere  spiegati  da  cause  generali,  e chiunque  vo- 
lesse giudicare  il  presente  senza  il  passato,  corre  rischio  d’ingan- 
narsi a partito.  Giacché  solamente  coll’appoggio  degli  insegnamenti 
della  storia  si  acquista  il  vero  e giusto  criterio  nel  portare  giudizii. 
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Ma  ormai  la  mania  di  snaturare  la  pittura  ed  in  ispecial  modo 
la  scultura  è giunta  al  punto , in  molti  artisti  e uomini  di  lettere , 
da  supporre  essere  la  missione  ed  indole  di  Esse  arti , soltanto  di 
copiare  servilmente  la  cruda  e sterile  persona  umana,  scancellata 
dalla  divina  tradizione  e dal  suo  carattere  eminentemente  di  vita 
civile  in  relazione  a quella  degli  Stati.  Errore  colossale  , perchè 
l'uomo  solo,  fra  tutti  gli  animali,  racchiude  in  sè  la  facoltà  poetica, 
religiosa,  scientifica,  filosofica,  storica  e progressiva  per  cui  non  si 
può  confonderlo  col  Bue,  col  Somaro  e coll'Ostrica. 

Qual  contraddizione  ! Certo  il  non  far  conto  alcuno  della  sua  du- 
plice personalità  , di  corpo  e di  mente,  siccome  forza  motrice  che 
cotanto  agita  incessantemente  le  popolazioni  è un  abbaglio  da  non 
credersi.  Pure  gli  innovatori  insistono  ad  esiliare  dalle  arti  figura- 
tive la  parte  rappresentativa  di  questa  sublime  potenza  del  pen- 
siero: direttorio  sovrano  in  tutte  le  operazioni  nostre,  per  una  im- 
becille fedeltà  fotografica  del  viziato  esteriore , privo  di  ogni  fior 
poetico  che  è la  sommità  delle  arti  figurative.  Costoro  mi  assomi- 
gliano agli  Ottentotti  che  dicono  ; pensare,  è il  maggior  flagello  della 
vita.  Disinganniamoci,  ciò  non  è il  vero,  ma  anzi  contrario  al  vera; 
e tuttavia  non  si  vergognano  di  predicare  alla  nausea  il  progresso, 
di  cui  si  mostrano  tenerissimi  senza  averne  l’idea  giusta  e chiara, 
mentre  non  sanno  che  per  progredire,  conviene  ritornare  indietro. 
Ossia,  conviene  riassumere  Tesarne  sul  gusto  pubblico  e sui  prin- 
cipi fondamentali  delle  opere  che  furono  fatte , onde  ampliare  il 
tesoro  delle  bellezze  scientifiche,  artistiche  e poetiche,  ed  agevolare 
allo  spirito  creativo  , il  cammino  verso  il  perfezionamento  e non 
verso  la  materialità  insignificante,  simile  ad  un  vegetale  ! E mai  si 
avvedono  che  quando  la  figura  umana  in  scultura,  non  splende,  sul 
suo  esteriore,  il  lume  dell’intelligenza  e della  nobiltà,  farebbe  un 
brutto  effetto,  almeno  alla  gente  educata  e colta  sulle  vicende  del 
pensiero  verso  Tinfinito.  Del  resto,  senza  il  ritorno  della  antica  dot- 
trina, l’arte  moderna  non  riesce  solida,  dimistrata  e sicura.  Dop- 
pia , come  ognuno  vede  è la  funzione  qui  esaminata , perocché  si 
tratta  di  provvedere  alla  meglio  nello  stato  di  unificazione  , T in- 
telligibile col  sensibile  al  grado  massimo  delTarmonia. 

Posto  che  ogni  scienza  ed  ogni  arte  riposa  sul  già  operato,  e po- 
sto che  le  leggi  del  progresso  non  presentano  mai  quel  cammino 
retto  e continuo  che  viene  concepito  dalla  speculazione,  ma  bensì 
una  strada  tortuosa,  nella  quale  si  procede  oscillando  ove  fa  d’uopo 
un  poco  arrestare  , per  poter  con  franchezza  e con  cognizione  di 
causa  ulteriormente  progredire.  Allo  scopo  per  altro  di  ottenere 
questo  frutto  è necessario  il  sussidio  della  ragione  filosofica  sulle 
passioni  umane  dalle  quali  s'impara  a pensare  bene  e vedere  chiara 
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negli  attributi  poetici  dell’arte  e nell’ordinamento  dei  veri  principii. 
Senza  dunque  la  face  della  filosofia  , che  deve  illuminare  i passi 
degli  studiosi,  non  troveremo  le  leggi  che  presiedettero  alle  opere 
dell’ingegno  dei  Greci-Romani  e dei  Cinquecentisti.  Da  siffatto  stu- 
dio viene  la  scelta,  cioè  il  giusto  criterio  a saper  prezzare,  discer- 
nere il  meglio  , onde  non  cadere , quando  si  giudica,  nelle  false 
equazioni  del  merito,  ed  a non  lasciarsi  vincere  dalla  moda  biz- 
zarra. 


Altra  osservazione  in  proposito  sulle  conseguenze  delle  vicis- 
situdini del  gusto  pubblico  e delle  false  equazioni.  Fino  dall’  an- 
tica storia  di  Grecia,  si  rileva  che  lo  spirito  nostro,  prova  una  in- 
cessante inquietudine  finch’  Esso  non  raggiunga  all’  assoluto  bello 
letterario  ed  artistico.  Ma  vedete  indole  umana!  allorché  tocca  la 
sommità  desiderata,  sente  il  piacere  di  entusiasmo  e persiste  in 
questo  godimento,  fino  ad  un  dato  periodo  di  tempo.  Poi  a poco  a 
poco  e senza  accorgersi  , venendo  meno  la  primitiva  aggradevole 
impressione  tenta  allora  di  allontanarsi  dall’  oggetto  di  tanta  am- 
mirazione per  andar  in  cerca  di  un  dato  genere  di  piaceri  e di  un 
dato  modo  di  produrli. 

Frattanto  rimane  per  anco  la  ricordanza  del  piacere  maggior  pro- 
vato dapprima.  Da  questa  disaggradevole  situazione  l’uomo  fa  tutti 
gli  sforzi  a cercare  un  nuovo  lato  del  bello  per  pareggiare  il  pia- 
cere passato  ed  anco  superarlo.  Ma  se  1’  artista  nell'istante  della 
mutazione  del  gusto,  non  ha  il  soffio  del  genio  vivificatore  da  pre- 
sentare un  altro  lato  del  bello  ideale,  o se  per  avventura,  si  lascia 
dominare  dalla  frivola  moda  del  naturalismo  e del  materialismo  , 
Egli  si  perde  e cerca  invano  combinazioni  differenti  di  poesia,  di 
relazioni,  di  stili,  di  maniere,  di  diversità,  di  armonia  ; peggio  poi 
se  manca  di  moderazione  e di  filosofia , perchè  allora  non  può  se 
non  condurre  l’arte  verso  il  vero  tralignato,  insignificante,  qual*  è 
quello  della  fotografia,  al  quale  risultato  aspirano  ora  i Corifei  del- 
l’arte dell’avvenire  ! ! 

Siccome  essere  difficile  cangiare  l’umana  razza  che  sente  di  tanto 
in  tanto  bisogno  di  nuovi  diletti , così  essere  non  facile  che  un’  o- 
pera  quantunque  pregievolissima,  possa  sempre  egualmente  interes- 
sare e piacere,  difficile  più  ancora  farne  una  di  nuovo  genere  e 
bella,  senza  cadere  nel  peggioramento. 

Ecco  come  dalle  lotte  di  principii  nelle  arti  nobili , nascono  le 
false  equazioni  del  merito,  già  testé  indicate,  e la  stravaganza  della 
novità,  al  confronto  dei  capi  lavori  antichi  e dei  Cinquecentisti.  Ed 
ecco  l’occasione  di  alzare  la  voce  contro  il  fanatismo  di  tutto  inno- 
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vare,  e contro  il  mal  gusto,  che  discostano  l’arte  dal  sublime  modello 
della  esteriore  figura  umana,  quale  ce  la  tramandarono  gli  antichi 
Greci. 

Soggiungo  altresì  che  il  giudizio  pubblico,  senza  essere  battuto 
suH’incudine  delle  viconde  del  passato,  può  essere  fallace  e special- 
mente non  è attendibile  quando  si  manifesta  da  un  atto  subitaneo 
nè  può  servire  di  norma  a discernere  il  men  bello  dal  più  bello. 
Ma  siccome  l’ottimo,  nelle  arti  nobili  non  può  essere  alterato; 
perciò  è mestieri  solo  scegliere  un  lato  non  esplorato  di  Esso  bello 
ed  annetterlo  alla  modernità  con  le  opportune  relazioni , onde  ot- 
tenere un  aspetto  nuovo.  Diversamente  non  si  può  oltrepassarlo 
senza  sviare. 

In  tal  caso  la  scoperta  delle  verità  teoretiche,  viene  esclusiva- 
mente  riservata  all'artista  di  genio  che  soprannuota  alle  burrasche 
del  gusto  pubblico,  giovandosi  di  questi  bisogni  fittizi  di  mutamento 
onde  interpretare  la  varietà  degli  accidenti  tanto  del  bello  assoluto 
che  del  relativo  nella  manifestazione  dei  loro  varii  lati  per  ren- 
derli giovevoli  agli  artisti  medesimi. 

Da  ciò  si  deve  conchiudere  che  quando  il  pubblico  è mosso  dal 
gusto  di  moda,  non  ha  altro  criterio  del  bello,  che  il  proprio  pia- 
cere generato  da  una  falsa  e corrotta  educazione  anziché  della  per- 
fezione intrinseca  dell’opera  stessa.  Però  la  tendenza  verso  l’inso- 
lito ed  i mutamenti,  non  essendo  proporzionati  allo  scopo  della  ra- 
gionevolezza, la  sua  falsa  attenzione  non  può  essere  che  di  breve 
durata  e quindi  tosto  ritornare  ai  progressi  della  perfettibilità. 

Voglio  credere  che  da  tutto  ciò , molte  idee  e molti  disinganni , 
germoglieranno  per  l’arte  e per  l’ Italia.  Ora  passiamo  alla  rasse- 
gna degli  stranieri  artisti. 


In  Francia  sono  celebri  Leopoldo  Robert,  Giacomo  Luigi  David, 
Francesco  Pasqual  Gérard  autore  del  tanto  pregevole  dipinto,  l’in- 
gresso di  Enrico  IV  in  Parigi  (1). 

Il  pittore  dj  una  fragorosa  fantasia  che  tosto  si  manifesta  all’af- 
facciarsi  alle  sue  opere,  essere  Oscar  Gué  nato  a Bordeaux,  il  quale 
dipinse  il  Giudizio  Finale,  il  Mosè,  l’ultimo  Supplizio  di  Cristo,  ed 
il  Paradiso  terrestre.  Lavori  tradotti  con  eccellenza  in  rame  da 
Jazet  rinomato  acquatintista. 

Eugenio  Delacroix,  celebre  pittore,  nato  a Charenton  presso  Pa- 


li) Questo  grande  dipinto  fu  inciso  da  Paolo  Toschi  con  meriti  superiori  ad 
ogni  encomio  ed  è una  delle  sue  migliori  opere. 
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rigi;  capo  scuola  detta  romantica.  Egli  abbandonò  la  maniera  del 
suo  maestro  , si  dichiarò  seguace  di  una  moda  stravagante.  Il  suo 
Naufragio  di  Gericault,  fu  il  manifesto  della  nuova  scuola.  Nel  1822 
Delacroix  espose  alla  pubblica  mostra  di  belle  arti  il  suo  primo 
dipinto,  la  barca  di  Dante,  che  levò  molto  grido.  Esso  col  cercar 
l’effetto  e col  sacrificare  il  disegno  al  colorito  eccitò  1’  entusiasmo 
degli  uni  e la  critica  degli  altri.  Dipinse  l'Eccidio  di  Scio  nel  1824 
col  quale  si  è palesato  veramente  originale.  La  morte  del  Doge 
Marin  Faliero , Cristoforo  Colombo  , e nel  1829  operò  la  sua  im- 
mensa tela:  la  morte  di  Sardanapalo  : che  il  signor  Wilson  1873  la 
comperò  per  6000  franchi  ; fece  anco  due  quadri  allegorici,  la  Gre- 
cia sulle  rovine  di  Missolungi.  La  libertà  che  guida  i popoli  sulle 
barricate,  curioso  e rimarchevole  dipinto  in  cui  vedesi  tutta  la  sua 
energia  poetico-artistica. 

Chi  sta  fra  i primi  pennelli  nei  tempi  che  corrono  in  Francia 
essere  Domenico  Ingres  di  Montauban.  Studiò  la  relazione  dell’at- 
tualità colla  tradizione  universale  e così  assegnò  all'arte  il  carat- 
tere della  scuola  francese  e il  valore  scientifico , in  modo  da  fer- 
mare l'ammiratore  all'idea  Ch’Egli  intese,  dilettando,  di  raffigurare. 
I giornali  hanno  di  molto  enumerato  le  bellezze  di  stile  da’  suoi 
dipinti.  Le  composizioni  sono  sviluppate  maestrevolmente,  ed  assai 
bene  raffigurati  i loro  personaggi.  Certo  solo  a pochissimi  e nobili 
eletti  artisti  è dato  infondere  nella  tela,  intelligenza  e potenza  d’in- 
gegno col  far  trasferire  fuor  della  inerte  materia  la  delicata  inti- 
mità degli  affetti.  Laonde  le  sue  opere  resero  celebre  il  suo  nome, 
e per  curiosità  del  lettore  ne  citiamo  le  seguenti  a piedi  di  pagina  (1). 

Quelli  che  ancor  più  si  segnalarono , sono  Paolo  Delaroche  ed 
Orazio  Vernet  parigini.  Delaroche  è il  pittore  aristocratico  ed  emi- 
nentemente storico.  Vernet  è il  pittore  popolare  e in  sommo  grado 
nazionale.  Delaroche  ha  più  vigore  filosofico  che  rapidità  di  fanta- 


(1)  Romolo  il  vincitore  d’Acron  , grande  composizione.  Il  sonno  d’  Ossian. 
Il  papa  Pio  VII  tenendo  cappella  a Roma.  Il  cardinale  Bibiena  che  promette 
in  isposa  sua  nipote  a Raffaello.  Virgilio  che  legge  le  sue  Eneide  ad  Augu- 
sto ed  a Ottavio.  Filippo  V re  di  Spagna  che  conferisce  il  Toson  d’oro  al 
maresciallo  De  Berwick.  L’Aretino  che  riceve  con  sdegno  la  catena  del  To- 
son d’oro  di  Carlo  V.  La  spada  di  Enrico  IV.  La  morte  di  Leonardo  da  Vinci_ 
Ruggiero  che  libera  Angelica.  Gesù  rimettenlo  le  chiavi  del  paradiso  a San 
Pietro.  Entrata  di  Carlo  V a Parigi.  Il  voto  di  Luigi  XIII.  L’  Apoteosi  di 
Omero.  Il  martirio  di  San  Svmphorien  Molier  nel  suo  gabinetto.  La  Fon- 
taine.  Gesù  fanciu'lo  in  mezzo  ai  dottori.  L’Apoteosi  di  Napoleone  I.  Don  Pe_ 
dro  di  Toledo  ed  altri.  Stupendo  poi  essere  il  proprio  ritratto  ch’Egli  stesso 
dipinse  per  la  Galleria  di  Firenze. 
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sia:  Vernet  più  questa  che  quella.  Ambedue  hanno  estensione  di 
viste  che  costituiscono  i loro  intelletti  sovrani  dell’epoca  nostra. 
Due  gemme  del  diadema  che  onora  la  scuola  francese,  segnando 
artisticamente  un’epoca  intera  della  pittura.  Eglino  non  si  sono  iste- 
riliti nel  materialismo  , nè  si  sono  consumati  nel  misticismo.  Non 
introdussero  un  nuovo  elemento  che  cancellasse  l’antico. 

Da  cui  nasce  la  ragione  di  progresso  congiungendo  l’intelligibile 
col  sensibile  e nutrendo  del  pari  la  modernità.  Con  ciò  natural- 
mente svolgonsi  i principii  religiosi  o storici,  come  quelli  tradizio- 
nali della  esteriore  bellezza  ideale  che  rendono  immagine  dell’età 
antica  e cinquecentista  e del  risorgimento.  Tal  essere  il  concetto 
comprensivo  e conciliativo  dei  contrarii  e quindi  il  magistero  che 
fa  emergere  dal  loro  conflitto  1’  armonia  universale.  Per  tal  modo 
questi  sommi  diedero  invidiabili  glorie  alla  Francia. 

Le  due  opere  più  grandiose  ed  accreditate  di  Delaroche  sono 
1’affresco  nel  semicircolo  delle  scuole  di  belle  arti  con  74  figure 
dei  più  celebri  pittori,  scultori  ed  architetti  antichi  e moderni  che 
sono  divisi  in  cinque  gruppi  a seconda  delle  varie  scuole  ed  epo- 
che , presieduti  dall’architetto  Ictino,  da  Apelle  pittore  , da  Fidia 
scultore  (1). 

Le  ultime  vittime  d’orrore  del  1794.  Quadro  grande  con  moltis- 
sime figure;  di  altri  suoi  dipinti  migliori,  che  furono  accolti  con  fa- 
vore straordinario  dal  pubblico  e l’ autore  fu  quindi  festeggiato , 
come  uno  dei  maestri  principali  della  moderna  Francia;  ne-  dico 
nella  nota  (2). 

Le  produzioni  di  Vernet,  che  meritano  una  speciale  considera- 
zione, sono  il  passaggio  del  ponte  d’Arcole.  L’addio  di  Fontaine- 
bleau.  La  Battaglia  di  Fontenoy.  Vernet  fu  giudicato  lo  Scribe  e il 
Dumas  della  pittura.  Le  altre  opere  più  rinomate  sono  qui  sotto 
accennate  (3). 


(1)  Questo  suo  capo  lavoro  è stato  stupendamente  iuciso  dal  celebre  Enrico 
Dupont  in  tre  grandi  rami. 

(2)  La  morte  del  presidente  Duranti.  Il  cardinale  Richelieu.  Il  cardinale 
Mazarino  sul  letto  di  morte.  I figli  d’Edoardo  in  prigione.  Cromwell  che  con- 
templa il  cadavere  di  Carlo  I nella  bara.  11  supplizio  di  Giovanna  Gray. 
Carlo  1 custodito  e sbeffeggiato  dai  soldati  di  Cromwell.  L’  assassinio  del 
Duca  di  Guisa.  Il  Cristo  deposto  con  le  Marie  ed  altri  personaggi.  L’  Ab- 
dicazione di  Napoleone  a Fontainebleau.  Cristo  al  giardino  dell’Oliveto.  Ma- 
ria Antonietta  davanti  al  tribunale  rivoluzionario.  La  Giovane  martire  bellis- 
sima immagine  d’una  zitella  cristiana  galleggiante  con  le  mani  legate,  nelle 
acque  del  Tevere. 

(3)  Papa  Giulio  II  che  ordina  dei  lavori  a Bramante,  a Michelangelo  ed  a 
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Altro  insigne  pittore  essere  Paolo  Gustavo  Dorè  di  Strasbourg. 
Dapprima  1845  Egli  ha  fatto  gli  studi  all’Università  di  Cliarlema- 
gne,  poscia  si  dedicò  con  molto  favore  al  disegno  e riuscì  di  una 
vigorosa  e maschia  fantasia.  Cominciò  a rappresentare  la  battaglia 
d’ Alma.  Nel  1861  volle  illustrare  la  divina  Commedia  di  Dante  in 
tre  volumi  in  foglio  con  belle  incisioni,  raffigurando  i nove  circoli 
dell1  inferno. 

L1  estro  poetico , la  maestria  e facilità  del  suo  disegno  , non  che 
la  sintesi  e 1'  energia  michelangiolesca  delle  composizioni  ; ispirate 
da  quel  famoso  poema,  hanno  reso  chiaro  il  nome  di  Dure.  Illustrò 
pure  nel  1863  don  Chisciotte  con  singolarità;  poi  1839  il  Paradiso 
perduto  di  Milton;  e con  più  significazione  poetica  interpretò  la 
Bibbia. 

L’attuale  pittura  francese,  abbenchè  minorata  dalla  parte  poetica 
e di  que’  concepimenti  vasti  e grandiosi  della  storia  politica  Eu- 
ropea e specialmente  nazionale  secondo  che  abbiamo  testé  narrato, 
si  mantiene  ancora  valorosa.  Ed  in  vero  Essa  fece  bella  mostra 
di  sé  all1  Esposizione  mondiale  a Parigi  1867.  I signori  Luigi-Er- 
nesto  Meisonnier  di  Lyon  ; Gio.  Leone  Géròme  nato  a Vesoul,  ed 
Alessandro  Cabanel  di  Montpellier,  furono,  senza  molta  esitazione 
per  l’arte  figurativa,  onorati  dei  grandi  premi  d’onore.  I due  primi 
non  sono  della  pittura  ampia  e colossale:  riescono  nel  piccolo,  nel 
levicato.  Meisonnier  destò  1’  ammirazione  di  tutti  : e fra  i suoi  mi- 
gliori quadri , primeggia  quello  di  Napoleone  1 durante  la  cam- 
pagna del  1814.  Da  ultimo  espose  a Vienna  un  dipinto,  rappresen- 
tante una  carica  di  cavalleria  in  una  battaglia  dei  primo  impero  : 
eomposizione  maravigliosa. 

Géròme,  ogsridi  è l’artista  che  torreggia  fra  tutti  gli  altri  fran- 
cesi. Il  suo  duello  uscendo  da  un  ballo  in  maschera.  I Gladiatori 
che  dicono  a Cesare  morituri  te  salutarti  ; Frine  nuda  innanzi,  agli 
Arconti. 

Cabanel  è stimabile  artista  che  ha  una  tavolozza  voluttuosa  e che 
dipinge  grandi  al  vero  Baccanti  e Veneri  di  una  naturalezza  di  carni 
veramente  lussureggiante.  ’ 

Gustavo  Brion,  pittore  che  sente  la  sua  missione  profondamente 


Raffaello.  La  battaglia  d’Algeria.  La  buona  Samaritana.  Giuda  e Thnmer. 
Giuditta  e l’Oloferne.  La  Rebecca  alla  fontana  che  offre  da  bere  a Eliezer. 
Abramo  che  ripudia  l’Agar:  due  dipinti  di  cui  Jazet  ne  fece  bellissime  stampe 
all’acquatinta.  La  presa  di  Costantina.  La  battaglia  di  Isly.  La  presa  d’Ab- 
del-Kader.  La  morte  di  Poniatowschi.  11  combattimento  dei  Brj ganti  e dei 
Carabinieri.  La  confessione  di  un  Brigante. 
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Nell’encomiato  suo  quadro:  una  lettura  della  Bibbia  in  Alsazia,  si 
rivelò  in  tutta  la  sua  potenza.  Chiaro  ò il  pensiero,  rara  la  esecu- 
zione, 1’  effetto  bene  inteso,  varj  i caratteri  delle  figure,  frutto  tutto 
di  una  intelligenza  molto  addentrata  negli  studi  della  natura  e del- 
1’  arte. 

Del  resto,  quelli  che  ottennero  i primi  premi  in  pittura,  sono  Ales- 
sandro Buia,  Giulio  Breton,  Carlo  Francesco  Daubigny,  Francesco 
Luigi  Francata,  Eugenio  Formentin  , Giovanni  Francesco  Millet  , 
Alessandro  Augusto  Pils,  Roberto  Fleury. 

Due  sono  gli  scultori  francesi  a cui  venne  accordato  il  grande 
premio  d’ onore  : C.  B.  E.  Giullaume,  e G.  G.  Perrand.  Ed  i primi 
premi  a G.  B.  Carpeaux,  G.  A.  D.  Craut,  G.  A.  G.  Falguiere,  C.  A. 
Gumery,  A.  Millet,  F.  G.  H.  Ponscarme,  G.  Thomas. 

Da  questa  lista  dei  premiati , ancq  la  scultura  in  Francia , può 
dirsi  progredita.  Essa  si  è avvicinata  dall’  antica  tradizione  , circa 
all’  estro  creativo.  Perciò  sarebbe  d’  uopo  che  tanto  gli  Italiani 
quanto  i Francesi,  si  liberassero  dal  volgare  naturalismo  e del  ser- 
vile costuma  delle  vesti.  Certo  agii  scultori  sono  indispensabili  la 
libertà  ed  il  principio  poetico,  più  ancora  dello  stesso  poeta,  e del 
pittore.  Si  persuadano  i naturalisti , la  scultura  deve  essere  emi- 
nentemente sintetica  e figlia  dell’ immaginazione  : tolta  da  questo 
suo  elemento  naturale  è una  anticaglia  da  nulla. 

Dunque  coloro  che  si  vantano  leali  ed  esclusivi  ammiratori  della 
realtà , non  si  accorgono  trovarsi  in  un  grande  contrasto  coll’  in- 
dole dell’arte  e colla  stessa  Natura  che,  così  manomessa  è un -an- 
tagonismo coll’ilealità  dello  stesso  vero.  Perciò  se  l’ideale  bellezza 
è 1’  essenza  della  Natura,  l’ imitazione  servile  di  essa  non  è che  la 
mancanza  del  soffio  creativo. 

Assurda  è dunque  la  pretensione  dei  naturalisti  che  vogliono 
esaurire  il  vero  come  a loro  si  presenta;  mentre  la  legge  dell’arte 
tradizionale  si  fonda  nell’unità  obbiettiva  della  bellezza  ideale  ch’è 
il  progresso  ; e sebbene  rarissima,  è più  vera  e pura  del  bello  con- 
sueto perchè  rampolla  dalla  primitiva  Creazione. 

È mestieri , riconoscere  che  il  bello  ideale  ha  due  virtù  ; 1’  una , 
il  lievito  della  speculazione  e del  nuovo  che  stà  nell’antico,  e l’altra 
la  ragione  del  moderno  e delle  varie  relazioni  chq  stanno  nel  pre- 
sente. Ma  tutto  in  armonia  coll’  antico  , perchè  1’  uno  è nell’  altro 
e dalla  loro  unione  germogliano  gli  stili  nuovi.  L’astenersi  dalla 
idealità  e dalle  relazioni  speculative  è un  allontanarsi  dal  vero  e 
dal  progresso  e quindi  1’  arte  ritorna  nel  vizio , o nell’  infanzia  e 
l’infanzia  ha  un  incremento  che  non  è il  progresso  scentifico,  ma 
dall’  incremento  ne  conseguita  la  vecchiaja  che  in  arte  è una  con- 
traddizione. 
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Dunque  il  rinnovamento  consiste  nel  trovare  relazioni  nuove  in 
ordine  all’  antico  ed  all’  odierno.  Ecco  come  ogni  novità  procede 
dall’ attinenze  stesse  che  mutano  l’aspetto  agli  oggetti. 


I caporioni  della  pittura  Belga  sono  , il  Barone  Enrico  Leys  e 
Luigi  Gallait;  il  primo  ebbe  il  gran  premio  d’onore  alla  mondiale 
Esposizione  di  Parigi  1867.  Egli  rappresentò  scene  storiche,  fiam- 
minghe del  secolo  XV  e XVI.  Altri  pittori  di  storia  sono  Gio. 
Carlo  Hamman  che  delineò  la  giovinezza  di  Carlo  V.  Federico  Pan- 
wels  e Giulio  De-Vriendt.  Nel  genere,  cioè  soggetti  famigliari , il 
Belgio  possiede  due  altri  insigni.  Alfredo  Stevens  ed  il  Flolerent 
Willems  ed  il  P.  S.  Clays  che  ebbe  un  secondo  premio  a Parigi. 

Degli  artisti  Inglesi  e Spagnoli  per  mancanza  di  relative  notizie, 
indico  quattro  nomi,  due  hanno  ottenuto  i primi  premi.  L’ Inglese 
Philippe  Calderon,  e lo  Spagnolo  Edoardo  Rosales.  Gli  altri  due 
devono  essere  pur  menzionati  come  distinti,  l’Inglese  Edwin  Laudsser 
e lo  Spagnolo  Luigi  Alvarz  il  quale  dipinse  la  partenza  del  Re 
Amedeo  dalla  Spezia  ove  si  vedono  effigiati  i principali  Personaggi 
che  influirono  in  quel  fatto. 


Nella  Germania,  gli  uomini  che  si  distinguono  nell’arte  del  pen- 
nello sono  i seguenti. 

Antonio  Miicke  di  Breslau  , allievo  della  scuola  di  Dusseldorf, 
essere  fecondissimo  compositore,  come  lo  attesta  il  suo  dipinto  della 
Apocalisse. 

Carlo  Sohn  di  Berlino  , può  dirsi  uno  dei  più  valenti  professori 
deU'Accademia  di  DiLsel  lorf.  Esso  salì  ad  alta  fama  col  quadro 
delle  due  Eleonore,  amanti  dell’  infelice  Torquato,  le  quali  passeg- 
giavano in  una  loggia,  mentre  Egli  se  ne  stava  componendo  versi 
amorosi.  Sohn  acquistò  riputazione  per  la  grazia,  per  l’intelli- 
genza e per  l’ originalità  di  stile  di  cui  sono  improntate  le  sue 
opere. 

Come  vigoroso  coloritore  che  guadagnò  i suffragi  del  pubblico  , 
è Giulio  Hùbner  nato  a Oels  e fu  professore  nell’  Accademia  di 
Dresda.  Egli  volle  appigliarsi  alla  grande  pittura  storica  e reli- 
giosa. , 

L’art:sta  giustamente  celebre  pel  dipinto  raffigurante  la  morte  dei 
figli  di  Edoardo , nipoti  di  Riccardo  III  d’ Inghilterra , è Teodoro 
Hildbrat  di  Stettino,  il  quale  ispirato  da  mente  poetica,  ha  svilup- 
pato molte  scene  delle  opere  di  Shakespeare.  Il  suo  quadro  Tan- 
credi e Clorinda,  piacque  molto  all’Esposizione  di  Berlino. 
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Kóhlcr  si  segnalò  colla  sua  Semiramide  che  accorre  a sedare  un 
tumulto. 

Bernardo  Neher  di  Biberaeh,  dipinse  una  parte  della  residenza 
della  Città  di  Weimar  e condusse  un’ opera  a fresco  della  maggior 
importanza  con  argomenti  allusivi  alle  principali  opere  di  Schiller 
ed  altri  dipinti  cavati  dalle  opere  di  Goethe. 

Ma  i due  principali  riformatori  della  pittura  in  Germania,  furono 
Cornelius  ed  Owerbeck  che  diedero  impulso  alla  gioventù  di  se- 
guire le  loro  ispirazioni,  facendo  sorgere  varie  scuole.  I più  segna- 
lati sono  Schraudolf,  Fuhrisch,  Veit,  Hess,  Kaulbach  e Scheffer. 

Pietro  Cornelius  di  Dusseldorf  riflette  l’ idee  drammatiche  del 
medio  evo  che  alzò  l’uomo  a violenti  e magnanimi  sentimenti  mac- 
chiati di  barbarie  e quindi  nelle  sue  composizioni  si  rileva  pensiero 
profondo,  forte  e nazionale  Egli  operò  a Monaco,  e nella  Reai 
Università  di  Bonn.  Sembra  non  curarsi  molto  del  colorito,  quindi 
i suoi  lavori  non  possono  avere  quella  potenza  di  esecuzione  quanto 
se  Esso  avesse  posto  più  studio  alla  tavolozza.  Fu  grande  compo- 
sitore di  storia  eroica  e di  quella  dell’  antico  Testamento. 

Volle  rappresentare  molti  argomenti  mitologici,  figurando  l’ im- 
pero di  Platone,  di  Nettuno,  di  Giove  e di  Titano.  La  sua  opera 
più  accreditata  è l'aspettazione  del  Giudizio  finale.  Affresco  ese- 
guito a Berlino  nell’abside  della  basilica  per  la  famiglia  reale  di 
Prussia.  Alcuni  Cartoni  di  quelle  composizioni,  hanno  riportato  la 
grande  medaglia  d’oro  all’  Esposizione  di  Parigi  1867. 

Il  quadro  ha  128  figure.  La  perfezione  del  disegno  ed  il  fecondo 
sviluppo  del  concetto  , possono  essere  messi  e riscontro  delle  più 
belle  opere  moderne.  Il  Redentore-Giudice  seduto  in  campo  d’oro, 
circondato  e sorretto  dai  serafini , ha  simboli  evangelici  ai  piedi  ; 
nell’  innanzi  la  Divina  Madre  che  interdice  ancora.  Ai  lati  le  Vergini 
ed  i Martiri  che  offrono  le  palme  e le  virtù  loro.  Gli  Apostoli  e 
Discepoli  sono  divisi  in  due  semicieli.  Al  di  sotto  un  gruppo  di 
Angeli  con  il  gran  libro  della  vita  degli  uomini  e con  le  trombe 
che  devono  chiamare  i corpi  alla  risurrezione , attendono  il  cenno 
dell’Eterno.  Inferiormente  i dottori  della  Chiesa  greca  e latina  for- 
mano una  grandiosa  linea.  Discendono  dalla  sinistra  la  Forza , la 
Giustizia,  l’ Abbondanza  e tre  angeli  apportanti  dei  doni  di  Dio  le 
tribulazioni , la  pace , la  gloria  : sulla  destra  ascendono  altri  an- 
geli seco  recando  le  orazioni  e»  le  buone  opere  dei  viventi.  La 
storia  cristiana,  la  vita  terrestre  e futura  è racchiusa  in  questa 
opera. 

Cornelius  ha  come  l’ape  succhiato  il  miele  da  tutte  le  preroga- 
tive dei  singoli  capi- scuola.  Con  questo  dipinto  , da  tutti  i cono- 
scitori, dichiarato  classico,  un  nuovo  lauro  si  aggiunge  all’ imperi- 
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tura  corona  di  Pietro  Cornelius  , capo  fra  i ristauratori  dell'  arte 
cristiana. 

Cornelius  spianò  la  via  all'  arte  in  pensiero  di  Civiltà.  Egli  fu 
l'antesignano  e l’istitutore  dell’  Accademia  di  Monaco,  dove  faceva 
studiare  in  sulle  prime  i Greci  antichi,  poscia  Raffaello  ed  altri  in- 
signi dipintori,  onde  unire  con  saggezza,  gli  esemplari  dell’antichità 
a quelli  dell’attualità.  Ecco  come  Cornelius  parteggiava  per  l'eclet- 
tisrno,  attinto  dagli  Ellenici. 

L’artista  dello  spirito  ('ristiano  essere  Federico  Owerbeck  di  Lu- 
beck  che  ravvivò  1’  anima  religiosa  degli  artisti  del  1300,  del  1400, 
svecchiandoli  ed  aggrandendoli,  con  una  fase  nuova,  dando  opere  si- 
gnificanti. Owerbeck  compreso  da  virtù  cristiana  e colla  stella  del 
suo  genio,  presentò  nuovi  destini  ed  una  nuova  luce  all’arte  spirituale. 
Impressionato  dai  tempi  di  mezzo  in  cui  appunto  ebbero  il  primo  svi- 
luppo (in  fatto  di  letteratura,  pittura  ed  architettura)  i popoli  Ale- 
manni ai  quali  egli  appartiene,  ed  ammaestrato  fino  dalla  prima  sua 
gioventù,  quando  viveva  a Roma  dell’elemento  tradizionale  della  bel- 
lezza ideale,  trasse  origine  la  sua  preziosa  intelligenza.  Esso  consacrò 
le  proprie  meditazioni  alla  gloria  ed  all’affetto  de’suoi  connazionali. 

Se  non  che  la  di  lui  imperfezione  è di  non  conoscere  la  potenza 
del  colorito  da  sembrare  alcuni  .suoi  dipinti,  quasi  un  chiaro  scuro 
e segnatamente  quello  che  vedevasi  al  palazzo  Quirinale  in  Roma. 
Nel  disegno  lascia  desiderare  maggior  varietà  di  caratteri  alle  di- 
verse manifestazioni  dello  spirito  Cristiano. 

Owerbeck  allontanato  dall'Accademia  di  Vienna,  per  alcuni  abusi, 
ciò  non  toglie  ch’Esso  nell' osservare  l’ antica  beltà  greca  e le  pit- 
ture di  Raffaello,  Michelangelo,  Tiziano  e di  Leonardo , non  abbia 
rivelato  la  scienza  tradizionale  che  penetrò  in  Esso  come  potenza 
ispiratrice. 

Raffaello  Mengs  dice:  Una  scintilla  basta  ad  accendere  un  gran 
fuoco  dove  la  natura  abbia  posto  un  fervido  talento.  Questa  tacita 
operazione  della  facoltà  creativa  è uno  dei  tanti  misteri  del  genio 
che  ha  mezzi  tutti  suoi  e tutti  voluti  dal  suo  modo  di  essere.  In 
fatti  Dante  quando  scrisse  la  sua  divina  Commedia,  fu  stretto  dal- 
l’influenza del  tempo  a far  sottostare  la  sua  poesia  alle  forme,  dirò 
così,  della  scultura  e ad  avvolgere  nelle  immagini  sensibili,  anche 
i più  sublimi  misteri  della  religione.  Cristo  stesso  si  piegò  sponta- 
neo alla  legge  dell’  ambiente  giudaico'-pagano.  Si  accomodò  all'in- 
dole , alla  deb  olezza  , agii  errori  innocenti  del  tempo , del  paese  , 
degli  uomini  in  cui  viveva.  Così  risulta  chiaro  da  molti  luoghi 
evangelici.  Quanti  che  ripudiano  in  parole  i sacri  e venerandi  prin- 
cipi tradizionali,  e tuttavia , senza  volerlo  e saperlo  , per  la  loro 
educazione  accademica  sono  classici.  Il  che  accade  perchè  respirando 
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l1  ambiente  dell’antica  bellezza  moltilaterale,  come  quella  che  con- 
cerne la  base  e gli  elementi  delle  arti  belle,  sono  fazionati  da  queste 
dottrine  medesime  a cui  si  professano  avversi. 

Non  si  deve  ignorare  che  la  perfezione  consiste  nell’  equilibrio  e 
nel  componimento  della  sapienza  pagana  e cristiana,  bene  insieme 
commesse  e bilanciate  perchè  entrambi  conferiscono  al  vero  pro- 
gresso. 

Diffatti  il  genio  di  Owerbeck  non  poteva  disconoscere  queste 
verità.  Egli  si  è adagiato  al  gusto  classico  d’allora  riconoscendone 
il  valore  scientifico.  E come  tìsolofo  talora  parlava  a faccia  a faccia 
colla  natura  per  rapirne  il  segreto  della  forza  e virtù  ideale  onde 
col  pennello  esprimere  poi  la  verità  evangelica  sotto  il  velo  della 
allegoria. 

Le  sue  opere  più  importanti  sono:  Una  Madonna  e l’adorazione 
dei  Magi:  Gerusalemme  liberata,  alla  Villa  Massimi  in  Roma:  Il 
miracolo  della  rosa  che  si  vede  alla  Chiesa  di  S.  Angelo  a Roma  : 
L’  Entrata  di  Gesù  Cristo  a Gerusalemme,  nella  Chiesa  di  Notre 
Dame  a Lubeck.  Cristo  sul  monte  Olivieto,  a Hamburg  : Lo  spo- 
salizio della  Madonna  e molte  sacre  famiglie:  La  morte  di  S.  Giu- 
seppe e 1’  Influenza  della  religione  sulle  arti:  Gesù  che  benedice  i 
fanciulli  : San  Gio.  Battista  nel  deserto.  La  risurrezione  del  fan- 
ciullo di  Naim  e la  raccolta  della  Manna  : Una  Sant'  Anna  che 
insegna  leggere  alla  Madonna  : Gesù  nella  bottega  del  legnajuolo 
essere  fra  i suoi  migliori  quadri.  Owerbeck  ha  pure  pubblicato  a 
Parigi  una  edizione  splendida  della  passione  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo. 

Agli  altri  artisti  il  lavoro  de’secoli  basta  appena  per  poter  trarne 
alcune  conseguenze  e a rintracciare  le  ragioni  negli  effetti. 

Giuseppe  Fuhrich  nato  a Kragau  in  Boemia , dipinse  il  Trionfo 
di  Cristo  e la  sua  Crocifissione.  Il  voto  di  S.  Luigi  (aloysius)  ed 
altre  opere  per  cui  si  rese  insigne. 

Filippo  Veit  di  Berlino  ( figlio  del  celebre  Federico  Schlegel  ) 
operò  grandi  dipinti  che  hanno  fatto  la  sua  riputazione  : uno  raf- 
figura i sette  anni  d’  abbondanza , ed  un  altro  il  Trionfo  della  re- 
ligione. Fece  pure  molte  scene  del  Paradiso  di  Dante  alla  Villa 
Massini  a Roma. 

Enrico  Hess  nato  a Dusseldorf,  ha  un  dipinto  figurante  Gesù  in 
atto  di  benedire  i fanciulli.  E questa  forse  una  delle  più  religiose 
è.  più  toccanti  composizioni  che  mai  produsse  l’arte  moderna.  Ha 
eziandio  condotto  delle  pitture  nella  Chiesa  di  tutti  i Santi  in  Monaco 
con  grande  magistero.  Si  ha  di  lui  la  deposizione  della  Croce  ; Noè  . 
i Pellegrini  che  vanno  a Roma  ; la  Fede,  la  Speranza  e la  Carità  ; 
Appllo  e le  nove  Muse  ; ed  un  Funerale. 


235 

Hess  , seppe  avvertire  che  1’  arte  greca  era  la  scienza  del  bello 
ideale,  e l’arte  della  nuova  civiltà  Cristiana  quella  del  perfeziona- 
mento spirituale. 


L’arte  del  1300,  palesa  bensì  l’idea  Cristiana;  ma  imperfetta- 
mente, perchè  manca  del  vero  elemento  fondamentale  che  abbraccia 
i dissimili.  I Greci  infatti  ebbero  l’idea  poetica  soltanto  della  mi- 
tologia e delle  forme  esteriori  e non  dell’intuito.  L’arte  greca  in 
accordo  con  lo  spirito  Cristiano  è dunque  la  scienza  del  componi- 
mento di  due  elementi.  Cioè  la  conciliazione  universale  dell’  atto 
dialettico  delle  due  potenze  del  mando  antico  col  moderno  ; la  di 
cui  perfezione  risulta  appunto  dalle  loro  contrarietà,  siccome  ele- 
mento di  armonia.  Così  si  spiega  la  relazione  dei  contrapposti  che 
tramezza  tra  il  medesimo  e il  diverso.  Contiene  il  buono  delie  due 
arti,  senza  il  reo  ; unione  e non  separazione  ; distinzione  senza  con- 
fusione. Ecco  1’  armonia  degli  estremi. 

Il  razionalista  ed  il  naturalista  che  non  considerano  che  il  par- 
ticolare senza  il  generale  togliono  allo  spirito  Cristiano  ed  al  pro- 
gresso la  sua  efficacia  e importanza  tradizionale.  Questa  sembra 
essere  la  riflessione  di  Hess  sulle  arti  figurative.  Come  pure  di  Cor- 
nelius,  di  Veit,  di  Scheffer,  di  Fuhrich,  di  Schraudolf  e di  Steinle, 
e di  Kaulbach. 

La  vera. dottrina  dell’arte  tradizionale  ha  la  facoltà  di  elevare 
la  natura  al  sovrannaturale  e di  abbassare  il  sovrannaturale  alla 
natura.  I filosofi  artisti  fanno  quello  e questo  , a seconda  del  sog- 
getto. Viceversa  i naturalisti  ed  i razionalisti  volgari  non  fanno 
quello,  limitandosi  al  solo  naturalismo. 

Un  forte  ingegno  può  dirsi  Guglielmo  De-Kaulbach  di  Baviera 
che  stette  lungo  tempo  a Dusseldorf  sotto  la  direzione  di  Cornelius. 
Egli  produsse  il  tanto  encomiato  quadro  conosciuto  col  titolo  della 
Casa  dei  Pazzi-  Rappresentò  una  scena  tratta  da  leggenda  antica 
ove  è narrato  la  famosa  battaglia  degli  Unni  ed  i Romani  , essen- 
dosi per  ben  tre  giorni  combattuti  sotto  le  mure  di  Roma,  Fece 
il  gran  Cartone,  in  cui  ha  voluto  ritrarre  1*  epoca  della  Riforma  e 
i suoi  effetti  nella  cultura  dei  popoli  moderni  che  dicono  essere  una 
meraviglia.  Raffigurò  la  distruzione  di  Gerusalemme.  In  fatti  con 
questi  lavori  ottenne  uno  dei  premi  maggiori  d’  onore  , assegnati 
alla  pittura  nelle  sale  dell’  Esposizione  mondiale  di  Parigi  1867. 

Kaulbach  è celebre  per  le  sue  composizioni  di  storia  universale 
che  ammiransi  nel  Salone  del  nuovo  Museo  di  Berlino,  oltre  le  sue 
rinomate  illustrazioni  per  Reineke  Fuclis  (Volpe)  e recentemente 
per  la  sua  dimostrazione  ostile  contro  il  Concilio  Ecumenico.  Egli 
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è più  grande  disegnatore  che  coloritore , non  volle  adottare  il 
metodo  di  far  Cartoni , malgrado  ciò  il  suo  disegno  è piuttosto 
finito. 

Ary  Scheffer  nato  a Manheim , pittore  illustre , come  restaura- 
tore del  genio,  ha  pochi  competitori  e pochi  maestri.  Questo  gli 
assegna  un  seggio  unico  fra  le  glorie  dell’  arte  pittorica.  Le  sue 
bellezze  artistiche  paiono  facili  a delineare,  quando  si  vedono  ; ma 
T esperienza  ci  mostra  che  il  rinvenirle  e trarle  alla  luce , non  è 
impresa  da  spiriti  volgari. 

Scheffer  si  segnalò  con  le  opere  seguenti:  La  morte  di  Socrate  ; 
il  quadro  di  Marte:  Venere  e le  tre  Grazie.  Il  Borghese  di  Calais  ; 
la  Vedova  del  Soldato  : la  Famiglia  del  Marinajo  ; il  ritorno  del 
Coscritto;  la  Monaca  della  Carità.  Il  fatto  dell’invasione  del  1814  ; 
la  morte  di  Gaston  de  Foix  ; Francesca  da  Rimini  (1). 

Le  opere  di  Goethe  sopra  tutto,  furono  per  lui  una  sorgente  delle 
sue  meditazioni.  Il  Cristo  consolatore  (2)  e il  Cristo  Remuneratore  ; 
due  opere  ingegnose  le  di  cui  composizioni  sono  state  plauditissime 
tanfo  dal  lato  dell’  espressione  che  della  purezza  delle  forme  e pro- 
prietà di  esecuzione  ; ove  spicca  il  bello  ideale. 

Certamente  Scheffer  è il  vero  e raro  interprete  dell’  estro  poe- 
tico e dello  spirito  Cristiano  , nella  sua  pienezza  d’  armonia  fra 
1’  antica  e la  nuova  era  in  cui  consiste  il  progresso  dell’  arte  reli- 
giosa. Ecco  il  culmine  e la  perfezione  della  provvidenza  e sublimità 
evangelica  ; fonte  d’ogni  bella  cosa  e che  sorride  di  eterna  gioventù, 
Scheffer  in  questi  due  dipinti  ha  colto  l’ intuito  nella  vastissima 
idea  del  Verbo  incarnato  : ultimo  limite  della  sintesi  dottrinale 
cristiana. 


Non  può  essere  messa  in  dubbio;  le  opere  dei  trecentisti  e dei 
quattrocentisti,  ripeto,  sono  incompiute  e segnatamente  quelle  dei 
trecentisti  perchè  mancano  di  varietà  , di  purezza  e proprietà  di 
forme.  Coloro  dunque  che  vogliono  proporle  qual  codice  di  scienza 
e di  esclusività  per  lo  spiritualismo  religioso,  fanno  forza  alla  na- 
tura delle  cose.  Ed  essendo  un’arte  infantile  che  presuppone  bensì 
gli  altri  elementi  senza  però  contenerli , come  ad  esempio  , quelli 
della  formola  ideale  dell’atto  creativo,  rivelato  dall’antica  arte  greca, 


(1)  Opera  egregiamente  incisa  dal  romano  Luigi  Calamata. 

(2)  Del  Cristo  Consolatore,  Enrico  Dupont  ne  fece  una  pregevolissima  in- 
cisione con  molta  intelligenza  di  disegno. 
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così  ne  viene  la  necessità  d’  un  mediatore  che  unisca  e armonizza 
il  rigido  ed  adulterato  vero  colTintelligibile. 

Questo  mediatore  è la  relazione  dialettica  che  tramezza  fra  l’este- 
tica creatrice  e 1’  esclusività  della  natura  imperfetta  : relazione  che 
unisce  il  duale  sofistico,  diviso  dal  cristianesimo  coll’ideale.  Niuno 
dunque  cerchi  il  futuro  del  carattere  religioso  fuori  della  scienza 
antica  che  rampolla  dal  sovraumano  , e il  di  cui  germe  primitivo 
fiorisce  nel  ceppo  della  civiltà  odierna,  mediante  le  nuove  relazioni 
che  esprimono  una  legge  Cosmica. 

Guglielmo  Schadow  di  Berlino , fu  direttore  dell1  Accademia  di 
belle  arti  di  Dusseldorf.  Egli  studiò  gli  Autori  più  celebri  delle 
migliori  età  cominciando  dai  Greci.  Le  opere  che  sopra  modo  lo 
caratterizzano  , come  pittore  religioso  , sono  i quattro  Evangelisti 
considerati  fra  le  più  stimabili  opere  della  pittura  alemanna.  I suoi 
quadri  che  meritano  molta  estimazione  essere  1’  Assunzione  per  la 
Chiesa  di  S.  Paolo  e le  tre  grandi  allegorie  , il  Paradiso , .il  Pur- 
gatorio e l’Inferno. 

Schadow  stampò  anco  uno  scritto  in  lingua  francese  col  titolo 
L’  Influenza  del  Cristianesimo  nell’arte  della  pittura. 

In  uno  stile  opposto  a Kaulbach,  Carlo  Polity  di  Monaco,  dipinse 
con  moltissimo  effetto  di  vero,  Galileo  in  prigione  ; Nerone  sulle 
rovine  di  Roma  ; la  morte  di  Cesare  ed  altre  distinte  sue  opere. 
Polity  ebbe  uno  dei  primi  premi,  Parigi  1867.  Ultimamente  dipinse 
un  grandioso  quadro  storico  che  rappresenta  l’entrata  trionfale  di 
Germanico  in  Roma.  A Monaco  Maurizio  Sehwind  e Bonaventura 
Genelli,  sono  pittori  geniali  e compositori  di  classico  stile. 

Carlo  Becker  di  Berlino  dipinse  un  quadro  che  raffigura  Carlo  V 
e'1  Banchiere,  con  molto  sapere  e varietà  di  colorito. 

Non  è da  eccettuare  nel  novero  dei  distinti  Filippo  Folty  di  Berlino 
ed  Ernesto  Daeger  il  quale  ornò  de'suoi  dipinti  la  Chiesa  de’SS.  Apo- 
stoli a Remagen  sul  Reno.  Così  Francois-Xavier  Winterhalter 
nato  a Baden  pittore  officiale  di  Napoleone  III  che  dipinse  V Amore 
materno  ed  il  famoso  Decamerone  in  cui  rappresentò  tutte  le  Dame 
della  corte  imperiale  : quadro  che  fu  venduto  per  14,000  franchi. 
( Marzo  1 872  ) 

Murquardt  dipinse  il  matrimonio  di  Caterina  Cornavo  : opera 
stata  venduta  testò  a Vienna  per  75,000  fiorini. 

Devono  pure  essere  menzionati  Giulio  Lange,  Edoardo  Schleich, 
Federico  Heilbultd  ed  Adolfo  Menzel  che  ha  ottenuto  il  secondo 
premio  a Parigi  1867  ed  un  secondo  premio  lo  scultore  G.  Blaeser. 

Giovanni  Markart,  della  scuola  di  Polity,  ha  un  colorito  originale. 
Egli  vagheggia  raffigurare  corpi  femminili  con  stravaganti  effetti  di 
chiaroscuro. 
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A Dusseldorf  i pittori  di  genere  sono  moltissimi  ed  a Vienna 
primeggiavano  Federico  Amerling,  Edoardo  Ender,  Carlo  Blaas  e 
Giovanni  Matejho  che  fu  onorato  del  primo  premio  all’  Esposizione 
francese  1867. 

Come  pittore  militare  ed  illustratore  dell’ultima  guerra  a Berlino 
è duopo  ricordare  U.  Camphause.  Anco  in  Baviera  la  pittura  di 
genere  è fiorente,  come  lo  attesta  Luigi  Knaus  il  quale  ottenne 
uno  degli  otto  premi  straordinari  dell’ universale  Esposizione  di 
Parigi  1867.  Egualmente  che  lo  scultore  F.  Drake. 

Tutti  questi  grandi  artisti  tedeschi  andarono  ad  aspirarsi  e a 
studiare  per  del  tempo  in  Roma  : Città  eminentemente  tradizionale. 
Tali  pittori  formano  un  mondo  artistico  e diedero  nuovi  gloriosi 
destini  alla  scienza  del  bello  della  loro  nazione,  anzi  un’epoca  in- 
tera della  pittura  ; accelerando  i passi  dell’  intelligenza  in  tutte  le 
più  svariate  relazioni  dell'  arte  religiosa  e sociale.  E sono  smisu- 
ratamente superiori  a quelli  dell’età  del  1300  e del  1400. 

Questa  evidente  loro  maggioranza  , di  merito  giova  ripetere , la 
devono  alla  dimestichezza  contratta  coi  classici  e alla  forte  nutri- 
tura  che  fin  da  fanciulli  avevano  succhiato  da  quelli.  Certo  la  po- 
tenza della  luce  tradizionale  splende  vivamente  nel  Genio  specula- 
tivo. Ora  come  Essi  avrebbero  potuto  rinnovare  e vincere  i pittori 
dell’  arte  Cristiana  del  medio  evo,  se  il  bello  ideale  che  inspirava 
cotanto  1’  ingegno  degli  antichi  non  fosse  di  nuovo  apparso  alle 
divine  fantasie  dei  moderni  ed  onorevoli  pittori  di  quella  colta  na- 
zione ? 

Monaco  è giustamente  V Atene  dell1  Alemagna,  perciò  che  spetta 
alla  pittura  moderna  storica  e religiosa  ed  alla  architettura.  Non 
v’  è dubbio  che  i Tedeschi  hanno  ottimi  architetti  che  sanno  ispi- 
rarsi al  nostro  Palladio  , meglio  di  noi,  e i nomi  di  Semper  , Ha- 
senauer  ed  Hamsem , tengono  un  bel  posto  nell’  arte  moderna. 
Finalmente  i pittori  della  Germania  mostrano  coll’  esempio  e so- 
pratutto Owerbeck  , Cornelius,  Hess,  e Scheffer  , come  si  possa  e 
si  debba  dare  ai  concetti  cristiani  una  veste  tradizionale,  con  pro- 
prietà,di  forme,  con  purezza  di  disegno,  con  carattere  nobile  nella 
espressione  delle  teste  e con  eleganza  tutta  moderna  che  tanto  si 
scosta  dalla  vecchia,  profilata  e simmetrica  maniera  dei  trecentisti 
e dei  quattrocentisti. 


La  Danimarca  va  superba  e con  ragione  di  annoverare  fra  i suoi 
più  illustri  uomini,  il  sommo  Alberto  Thorwaldsen  di  Copenaghen, 
allievo  del  nostro  Canova.  Egli  è anco  onore  d’Italia  perchè  visse 
in  Roma  molti  anni , ove  concepì  i primi  miracoli  dell’  arte  sua. 
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Là  pure  tanti  altri  stranieri  si  istruirono  e svilupparono  i loro 
ingegni  studiando  e cogliendo  le  divine  sembianze  del  bello  assoluto 
ed  i pellegrini  trovati  della  fantasia  creatrice. 

Thorwaldsen  rappresentò  in  molti  basso  rilievi  il  trionfo  d’Ales- 
sandro Severo,  imperatore  romano,  che  vedesi  nella  Villa  Somma- 
riva  sul  Lago  di  Como  (1).  E 1 il  bel  monumento  in  marmo  in  onore 
di  Vaccà  Berlinghieri , oracolo  della  medicina  toscana  , Opera  , 
credo , collocata  nel  Campo  Santo  di  Pisa.  Nel  1826  sculpì  il  Mo- 
numento alla  memoria  del  pittore  Andrea  Appiani  : le  tre  Grazie , 
basso  rilievo  che  è un  capo  d’  opera,  esistente  nel  palazzo  Brera  a 
Milano.  Sono  degne  di  rimarco  le  famose  statue  colossali  di  Cristo 
e degli  Apostoli,  per  la  Cattedrale  di  Copenaghen.  Fece  i due  bas- 
sorilievi che  rappresentano  11  Giorno  e la  Notte  nella  Galleria  Tosi 
a Brescia  ed  un  nido  d’amori  molto  grazioso.  Il  pregiato  busto  del 
gran  bardo  scozzese,  Lord  Byron.  In  San  Pietro  in  Roma  , com- 
mendevole lavoro  è di  lui  la  Tomba  di  Pio  VII  1826  (Papa  Chia- 
ramonti  ) eh’  è assiso  sull’  alto  , tra  due  genii  alati.  Sta  collocato 
innanzi  il  grandioso  basamento  fra  la  Fortezza  e la  Sapienza  : statue 
scolpite  con  purgato  e severo  stile, 

Pure  non  primeggia  con  quelli  sculpiti  da  Canova  di  Papa  Rez- 
zonico,  di  Pio  Sesto  e del  Papa  Ganganelli  a Roma.  Così  il  Sepolcro 
di  Pio  Vili  del  Tener  mi  e 1 il  Monumento  di  Papa  Leone  XII  di 
Giuseppe  Fabris  s’ impiccoliscono  al  confronto  deU’armonico  magi- 
stero Canoviano.  Il  rimanente  poi  delle  tombe  che  trovansi  in  quel 
fàmoso  tempio , vengono  additate  non  molto  stimabili , tranne  la 
Pietà  di  Michelangelo. 

Al  presente  nella  Danimarca,  circa  la  pittura  si  distinguono  Gude 
e Muller,  ed  in  iscultura  Wolff  e Wilhelm  Bissen , allievi  e con- 
cittadini di  Thorwaldsen. 


Rivolgendomi  alla  Russia  , già  fin  dal  1830  Carlo  Paolo  Brulloff 
da  Pietroburgo,  a Milano  si  è reso  celeberrimo  come  dipintore  #i 
storia  e fece  il  gran  quadro  raffigurante  un  episodio  degli  ultimi 
giorni  di  Pompei.  Lavoro  immaginoso  che  può  dirsi  un  compiuto 
poema  (2),  Dipinse  la  famiglia  del  banchiere  Marietti  e T Ines  di 
Castro  trucidata  dai  Sicari  : produzioni  toccate  con  franco  magistero 


(1)  I Gessi  di  questi  bassirilievi  vedonsi  nel  palazzo  Quirinale  a Roma. 

(?)  Il  palazzo  a Pietroburgo,  ove  stava  questo  capo  lavoro,  è stato  incen- 
diato e così  l’insigne  dipinto. 
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artistico.  Eseguì  il  ritratto  della  contessa  Giulia  Samoyloff,  figura 
intiera  grande  al  vero  con  accanto  una  fanciulla  ed  un  paggio 
africano. 

Altro  grazioso  pittore  russo  è il  Thins  discepolo  di  Orazio  Vernet. 
Questo  distinto  artista  ebbe  incarico  di  raffigurare  le  principali  scene 
dell’  incoronazione  dell’  Imperatore. 

In  Napoli  a fianco  del  Teatro  S.  Carlo  trovansi  due  stimabili 
Cavalli  in  bronzo , tenuti  in  freno  da  due  belle  figure , regalati  da 
Nicolò  di  Russia  al  Re  di  Napoli.  Opere  che  attestano  essere  il 
Barone  Klot  ( russo  ) un  bravo  scultore,  il  quale  fece  anco  i gruppi 
d’uomini  e di  cavalli  fusi  in  bronzo  pei  ponte  d’Anitchkoff  a Pietro- 
burgo. 

Quanto  ne  ha  riferito  il  foglio  della  Nazione , nella  rivista  del- 
T universale  esposizione,  la  Russia,  sotto  il  rapporto  Pittura  è stata 
1’  ammirazione  degli  intelligenti  che  furono  a Parigi  in  quella  stra- 
ordinaria concorrenza  mondiale.  Ci  furono  alcuni  dipinti  che  po- 
tevano competere  coi  migliori  delle  altre  scuole.  Sono  quadri  di 
storia  o di  battaglie  in  proporzioni  ampie  e taluni  con  figure  grandi 
al  vero.  I migliori  artisti  della  Sezione  Russa  almeno  a giudicarli 
dalla  desinenza  sono  Polacchi  ; per  esempio  Costantino  Flavitsky 
che  dipinse  la  morte  leggendaria  della  principessa  Tarakanoff, 
che  morì  sorpresa  nel  proprio  letto  da  una  terribile  innon da- 
zione. 

Giuseppe  Simmler,  che  tratta  soggetti  Polacchi  e i di  cui  quadri 
appartengono  al  Museo  nazionale  di  Varsavia  , è un  gran  pittore. 
Il  suo  dipinto  storico  che  rappresenta  la  morte  di  Barbara  Rad- 
zivilie,  moglie  di  Sigismondo  Augusto  Re  di  Polonia,  fu  veramente 
uno  dei  più  belli  dell’  Esposizione.  Ricordasi  con  lode  anche  Bogo- 
liouboff,  pittore  di  marine,  di  combattimenti  navali.  Dipinse  Orazio 
che  legge  le  satire  in  presenza  d'Augusto  e di  Mécène. 

Alessandro  Kotzebue  dipintore  di  battaglie,  tra  cui  quella  di  Pul- 
tawa  bellissima,  e il  Passaggio  del  ponte  del  Diavolo  in  Svizzera. 
Basiglio  Peroff,  eccellente  pittore  di  soggetti  di  genere,  desunti  dai 
costumi  russi. 

Alessandro  Bizzarini  o Bizzoni  , italiano  naturalizzato  russo  e 
professore  a Pietroburgo  che  raffigura  bene  sinagoghe  e scene  ita- 
liane, specialmente  di  Roma.  Anche  il  Willervalde  fece  un  bel  quadro 
che  rappresentala  sommessione  di  Schamyl  (terra  della  gernania). 
Tutta  questa  giovane  scuola  russa  di  pittura  deriva  dall’  Italia  ed 
in  particolare  da  Roma  : fonte  primaria  per  attingervi  il  bello  del- 
l'arte. Così  che  in  quell’elemento  dell’antica  tradizione  e dell’eclet- 
tismo , Essi  hanno  potuto  elevarsi  e progredire , in  guisa  che  ha 
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guadagnato  ancor  Essa  una  grande  e nobile  reputazione  nelle  arti 
belle. 


Veniamo  ora  per  onor  d’Italia  alle  concorrenze  mondiali  di  Londra 
1851,  di  Parigi  1855  e 1867,  ove  la  scultura  ebbe  il  primato;  ed  in 
quest*  ultima  1867  la  pittura  Italiana  ha  pure  ottenuto  uno  dei 
grandi  premi  per  virtù  dell’  artista  Stefano  Ussi  fiorentino.  Con- 
temporaneamente Domenico  Morelli  napoletano  , fu  onorato  del 
secondo  premio.  Così  l’Italia  fa  fede  che  le  buone  tradizioni  sono 
sempre  vive  in  tutti  i tempi.  Eziandio  nell’  architettura,  la  Sezione 
italiana  ( 1867)  ebbe,  per  tacere  della  buona  disposizione  interna, 
il  frontespizio  più  bello  di  qualunque  altro  delle  Nazioni  esponenti. 

Il  napoletano  architetto  Antonio  Cipolla  lo  ha  ideato  con  un  ef- 
fetto grandissimo  e con  un  gusto  classico,  più  unico  che  raro,  in- 
spirandosi alla  svelta  eleganza  del  Palladio. 

Duole  che  il  Palazzo  innalzato  dal  Cipolla  in  Firenze  per  la  Banca 
Nazionale,  non  abbia  l’ aspetto  grandioso,  nè  varietà  d’  ornamenti, 
che  manifestano  l’estro  creativo.  Edilìzio  in  somma  senza  traccia  di 
originalità,  vale  a dire,  senza  improntarvi  il  proprio  marchio  eh’ è 
la  ragione  del  nuovo  e che  non  si  percepisce  co’sensi,  ma  splende 
al  pensiero  dell’  artista  : negando  così  un  fatto  dello  spirito  umano 
che  sta  neirordine  divino  pieno  di  relazioni,  e scemando  nel  tempo 
stesso  la  facoltà  creatrice,  specchio  della  natura  universa,  che  per 
dirla  col  filosofo  A.  Conti  , senza  la  'potenza  creatrice  non  si  dà 
l’ideale  ; senza  l'ideale  non  si  dà  creazione.  E l'ideale  non  esclude 
la  natura  diversa  nel  concetto  e nella  cosa  concepita  perchè  simile 
non  significa  punto  assoluta  identità. 

Così  l’imitazione  nell’ arti  figurative,  è il  vero  nell’intelletto,  il 
quale  s’accresce  sempre  pigliando  varietà.  E la  dialettica  che  cam- 
mina per  conciliazione  di  contrarii , anima  1’  estro  poetico  che  si 
alimenta  di  cose  diversissime  , accrescendo  le  filosofiche  relazioni 
da  cui  emanano  combinazioni  di  novità  ed  ammaestramenti  e mu- 
tamenti fra  il  passato  e il  presente.  Ecco  la  vita  nuova  dell’  arte. 

Altresì  non  si  deve  dimenticare  : il  bello  in  architettura  non  è il 
solo  utile , nè  il  relativo  che  tutto  ciò  può  non  essere  bello  , ogni 
qual  volta  è escluso  dalla  idealità.  Sarebbe  dunque  desiderabile  che 
il  Cipolla  ponesse  più  fede  nello  stile  proprio  con  cui  nobilitò  la 
facciata  del  compartimento  italiano  nell’  ultima  esposizione  mon- 
diale di  Parigi  che  meritamente  lo  ha  celebrato. 

Ad  onore  del  Cipolla,  devo  anco  notare  che  in  Bologna  ha  eretto 
alcune  belle  fabbriche  le  di  cui  decorazioni  esterne  , riuniscono  la 
ricchezza  alla  semplicità  ed  eleganza  delle  linee. 

SOSTER. 
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Primeggia  pure  in  architettura  il  bolognese  Giuseppe  Mengoni 
per  la  sua  splendida  e sfolgorante  Galleria  eretta  in  Milano  l’anno 
1867  e che  desta  la  meraviglia  di  quella  illustre  città.  Ora  il  Men- 
goni  a compimento  della  grandiosa  nuova  Piazza  del  Duomo , sta 
costruendo  l’edilìzio  presso  la  Galleria  medesima  e che  andrà  rie- 
scire  un’  opera  monumentale. 

Seguace  del  Cipolla  si  palesa  il  bergamasco  Antonio  Cantalupi  ; 
Autore  dell'  opera  Istituzioni  pratiche  elementari  sull ' arte  di  co- 
struire le  fabbriche  civili:  ( Milano  1862)  architetto  del  nuovo  pa- 
lazzo della  Prefettura  di  Bergamo. 

Altri  due  valenti  sono  i milanesi  Giuseppe  Balzaretti  che  edificò 
il  grandioso  e distinto  palazzo  della  Cassa  di  Risparmio  ed  altre 
buone  fabbriche.  E con  molti  ancora  accenno  volentieri  a Luigi 
Pirola  perchè  fu  premiato  con  grido  pel  disegno  di  una  Dganada 
erigersi  tosto  in  Milano. 

A Roma  primeggiano  Agostino  Mercandetti  e Camporesi.  Ohi  si, 
sarebbe  ormai  tempo  rientrare  di  nuovo  nel  nostro  antico  valore 
fecondato  dal  sentimento  di  nazionalità , e riprendere  quel  posto 
che  ci  si  destinano  le  tradizioni  primigenie. 


Certo,  rispetto  alle  idee  della  civiltà  cristiana,  noi  siamo  moderni, 
ma  quanto  al  bello  lineare,  siamo  e saremo  sempre  antichi,  se  non 
vorremo  degenerare.  E se  colla  Bibbia,  l’Europa  possiede  la  scienza 
delle  origini  e dei  Ani  ; così  il  regno  artistico  coll’  arte  Greca-Ro- 
mana rinnova  civilmente  e religiosamente  la  pittura  , scultura  ed 
architettura. 

Raffaello  fu  il  primo  artista  che  seppe  cogliere  ed  unire  il  pre- 
sente col  passato  , il  tempo  coll’  eternità  , la  terra  col  cielo , mo- 
strando le  correlazioni  di  questi  varii  elementi  ; mediante  i quali 
Egli  giunse  al  più  alto  grado  nella  partecipazione  del  bello  a cui 
uomo  possa  aspirare.  Invece  1’  artista  di  una  dote  contraria  per  la 
limitazione  e l’ esorbitanza  delle  sue  idee  in  ogni  genere , non  sa 
comprendere  e vedere  come  i vari  lati  del  bello  ideale  sieno  con- 
ciliabili col  gusto  moderno. 

Da  tutto  ciò  si  può  argomentare  che  quanto  si  trova  di  meglio 
nella  pittura  de’ nostri  tempi,  segnatamente  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania proviene  , dagli  attributi  della  classica  antichità  affratellati 
con  quelli  della  modernità  che  operano  nelle  menti  privilegiate  a 
perfezionare  le  loro  produzioni.  Colla  scorta  dunque  della  conti- 
nuità perfetta  che  è il  filo  tradizionale,  il  Genio  giunge  ad  assegnare 
la  riconciliazione  e l’armonia  definitiva  degli  opposti  in  cui  si  rile-' 
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vano  le  attinenze  dell’  infinito  col  finito  e quelle  diversità  degli  ef- 
fetti che  chiamasi  vena  inventiva  ed  inspirazione  poetica. 

Tenete  per  fermo  che  solo  gl’ingegni  grandi  di  loro  natura  sono 
sintetici  ed  analitici  al  tempo  stesso  cavando  dall’  intuito  il  prin- 
cipio armonizzatore  e fecondo  con  cui  saprà  abbracciare  le  parti 
intermedie,  mercè  doppia  azione  novella  d’instaurazione  e d’esalta- 
mento. Così  l’opera,  informata  e sublimata  dalla  sovrana  beltà,  tocca 
quel  colmo  di  eccellenza  a cui  può  giungere  l’arte  come  lo  atte- 
stano Owerbeck,  Cornelius  e Scheffer  ed  altri  insigni  che  hanno 
oggidì  rinnovata  ed  aggrandita  così  onorevolmente  l'arte  Cristiana. 

Questa  veste  semi- spirituale  che  si  potrebbe  chiamare  morale 
bellezza,  genera  nella  immaginazione  un’impressione  estetica  che  è 
il  bello  assoluto , sovrastante  a tutti  i pregi  del  vero  svisato  ; il 
primo  solleva  1’  artista  a sfere  più  eccelse , il  secondo  lo  abbassa 
alla  volgarità  del  copbta  servile. 

Eppure  i moderni  puristi  e naturalisti  nostri  non  avvertono  che 
la  loro  vantata  nuova  dottrina  del  progresso,  di  cui  sono  teneris- 
simi non  può  essere  ridotta  altrimenti  a termini  ragionevoli  se 
manca  del  debito  artistico  qual’  è quello  di  attrarre  possibilmente 
l’ idea  archetipa  e divina  della  beltà  ideale  che  si  accorda  assai 
bene  e naturalmente  coi  lumi  del  Cristianesimo  : vero  linguaggio 
della  riflessione  e della  commemorazione. 

Mi  si  dirà  eh’  io  ripeto  troppo  spesso  le  stesse  idee , ma  quando 
queste  sono  tali  da  non  mettersi  in  dubbio,  mi  si  permetta  di  rivol- 
gerle e mostrarle  per  ogni  verso,  finché  la  tradizionale  beltà  antica 
non  ritorni  un  dogma  per  gli  artisti.  Non  voglio  però  credere  che 
l’errore  di  costoro  debba  a lungo  prevalere,  alla  veneranda  auto- 
rità dei  secoli,  ed  alla  evidenza  della  ragione  filosofica;  non  meno 
che  al  consenso  di  tanti  uomini  sommi  compresovi  i Santi  Padri  i 
quali  piegarono  anch’  essi  il  capo  al  gentilesimo.  Tn  fatti , quando 
la  classica  antichità  fu  purificata,  ravvivata,  infiammata  dello  spirito 
Cristiano,  fece  ciò  che  tutto  il  mondo  sa;  cioè  si  estese  in  tutta 
rimanente  Europa.  Ma  gli  ingegni  deboli  e leggieri , non  sanno 
sfuggire  gli  eccessi  : peccano  di  temerità  ed  arroganza  : volendo 
volare  alle  stelle,  finiscono  col  cadere  sulla  terra  a carponi.  Pove- 
ra mente  umana,  come  ti  sa  buono  il  sofisma! 


Adesso  veniamo  alla  rivista  degli  Scultori  italiani.  Per  primo 
noterò  Lorenzo  Bartolini  di  Savignano , il  quale  si  segnalò  colla 
statua  di  Machiavelli,  che  vedesi  nel  portico  degli  Uffizii  a Firenze, 
col  suo  basso  rilievo  in  marmo  della  battaglia  d’ Austerlitz  : orna- 
mento della  colonna  Yendome  di  Parigi  ; una  delle  più  grandi  cose 
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che  in  scultura  siasi  fatta  in  Europa  dopo  la  morte  di  Canova  Si 
ha  di  lui  il  gruppo,  figurante  un  guerriero  greco  che  getta , dalle 
mura  di  Troja , Astianatte  figlio  .di  Ettore,  con  Andromaca  acco- 
sciata piangente  ai  piedi  del  carnefice  implorando  la  vita  del  fi- 
glio (1).  Ebb*e  l’universale  trionfo  quando  sculpi  l’Amazzone,  la  Ba- 
gnante per  Londra  e la  Fiducia  in  Dio  (•?).  Considerevole  è il  gruppo 
di  tre  figure  ad  onore  del  celebre  scrittore  Battista  Alberti  che  stà 
a Firenze  in  San  Lorenzo.  Singolarmente  poi  il  gruppo  della  Carità 
1824  esistente  nel  palazzo  Pitti.  Indi  il  monumento  al  Domidoff; 
ivi  ammirasi , graziosa  e leggiadra  figura  quasi  del  tutto  nuda , la 
Musa  de ’ Festini . 

Di  questo  singolare  scultore  , molto  avrei  a soggiungere  , ma  a 
risparmio  di  ripjtizioni,  mi  contenterò  di  affermare  che  non  molti 
lo  pareggiano  e lo  superano. 

L’ artista  che  poggia  ad  una  altezza  alla  quale  pochissimi  invano 
aspirano  di  giungere  aprendo  nuovi  sentieri , fu  Pietro  Tenerani 
Carrarese.  Il  quale  fece  crescere  e lussureggiare  la  scultura,  con- 
solidandola sempre  più  nel  suo  primato  in  cui  Canova  l’ha  innal- 
zata sopra  tutte. 

Eseguì  opere  mitologiche,  la  Vesta,  il  Vulcano  e le  grazie  della 
Psiche  destinate  per  la  Galleria  Torlonia.  Tre  monumenti  di  Simone 
Bolivar  e quello  della  Marchesa  Northamton  ; L’  Angelo  annunzia- 
tore  del  giorno  supremo  per  un  Monumento  di  Santa  Maria  di 
Roma.  Il  basso  rilievo  raffigurante  Eudoro  e Cimodocea,  teneris- 
simi sposi  cristiani  che  sono  dati  in  preda  alle  fiere  nell’ Anfiteatro 
Flavio  : posseduto  da  Chateaubriand , autore  del  Genio  del  Cristia- 
nesimo. Il  colossale  alto  rilievo , cioè  il  deposito  di  Croce  nella 
cappella  Torlonia  a S Giovanni  Laterano  : opera  significante  e di 
una  rara  bellezza  (3).  Fece  pure  un  Crocifisso  quasi  grande  al  na- 
turale, degno  di  molta  considerazione,  che  si  vede  nella  Chiesa  di 
Santo  Stefano  a Pisa.  11  Fauno  che  suona  il  flauto  ed  una  seconda 
Psiche  svenuta  che  gli  diede  molta  fama  eseguita  per  l’imperatore 
di  Russia.  Con  altre  parecchie  opere  che  segnalano  per  un  celebre 
Artista. 


Chi  disertò  dalla  scuola  italiana  per  calcare  le  orme  della  fran- 


(1)  La  morte  colpiva  il  Bartolini  quando  stava  per  compiere  il  marmo  di 
questo  gruppo.  Ora  esiste  in  Milano  in  Casa  Poldi  Pezzoli  ove  ammirasi  anco 
il  suo  modello  in  gesso  e il  marmo  la  Fiducia  in  Dio. 

(2)  Statua  incisa  dal  chiarissimo  Carlo  Raimondi  di  Parma. 

(3)  Cappella  che  a Torlonia  costò  un  milione  di  scu  li  romani. 
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cese  fu  Carlo  Marocchetti  di  Torino  , il  quale  condusse  la  statua 
equestre  di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoja  , in  bronzo  , orna- 
mento della  piazza  S.  Carlo  a Torino  che  è considerato  il  suo  ca- 
polavoro. 

Sculpi  una  fanciulla  che  scherza  col  Cane.  Altra  statua  di  un 
Angelo  decaduto  e San  Michele  Arcangelo  per  la  Cappella  di  Òhamp- 
motteux.  Nel  1844  eseguì  la  statua  equestre  del  duca  di  Wellington 
per  la  C ttà  di  Glascovia  la  quale  passò  per  essere  fra  le  più  belle 
nella  numerosa  legione  erettane  al  vincitore  di  Waterloo.  11  1850 
a Londra  espose  una  Saffo  che  fu  l'ammirazione  degli  Inglesi.  Poscia 
la  statua  equestre  di  Riccardo  Plantageneto  ; monumento  che  venne 
nel  1855  inaugurato  in  bronzo  rimpetto  alla  gotica  aula  di  Vest- 
minster  il  di  cui  piedestallo  è ornato  di  bassi  rilievi. 

A Venezia  Luigi  Ferrari  colla  sua  tragica  scena  del  gruppo  co- 
lossale in  gesso,  il  Laocoonte,  conservò  la  vetusta  tradizione  , lavoro 
che  può  essere  emulato  , ma  non  vinto.  Il  contrasto  dell’  età  , la 
varianza  delle  attitudini,  il  grido  del  dolore,  sono  espressi  con  tutta 
eloquenza  dell’  arte  , dando  la  maggiore  illusione  della  tremenda 
catastrofe,  da  destar  veramente  terrore  e compassione.  Con  questo 
gruppo  (I)  il  Ferrari  tentò  emulare  l’antico  senza  esservi  alcuna 
corrispondenza  di  parti  con  quello.  In  vero  tal  produzione  ridestò 
alla  pubblica  esposizione  di  Venezia  e di  Milano  V effetto  di  piena 
e soda  ammirazione,  che  è consolidata  dal  monumento  esistente 
nel  Campo  S nto  di  Vicenza;  dalla  statua  della  Melanconia  (2);  da 
quella  di  San  Giusto , e da  una  Ninfa  seduta  sopra  un  sasso  che 
sta  raccogliendo  un  fiore , opera  ordinata  dal  Conte  Serbelloni  di 
Milano  ; tre  statue  scolpite  coll’  idealità  antica.  E le  fattezze  d’ogni 
figura,  spiccano  il  merito  intrinseco  che  spetta  alle  regioni  dell’arte 
progressiva.  Si  ha  pure  di  lui  1*  Angelo  della  Risurrezione  ed  un 
gruppo  di  quattro  figure  denominato  l’Angelo  della  Carità  al  Campo 
Santo  di  Verona.  Peccato  che  Ferrari  lo  abbia  sopracaricato  di 
vesti,  produzioni  tutte  che  rendono  celebre  il  suo  nome. 

Pari  a quello  del  suo  collega  ed  amico  Innocente  Fraccaroli  che 
s’infuse  profondamente  il  germe  dell’antica  arte  nelle  viscere,  per 
cui  diede  successi  tali  da  produrre  la  statua  di  Achille  ferito  (3)  ; 
la  Clizia , 1’  Aurora  d’ Italia  che  trovasi  a Parigi  ; la  Vergine  Ca- 


li) Opera  in  marmo  ordinata  dal  conte  Tosi  di  Brescia  in  minor  gran- 
dezza del  modello  in  gesso. 

(2)  Statua  di  proprieià  del  cav.  Ambrogio  Uboldo  milanese. 

(3)  Acquistato  per  20  mila  lire  italiane  dal  barone  Eugenio  Cantoni  mila- 
nese e donato  all’Accademia  di  Belle  Arti  in  Brera,  1871. 
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milla  Volscar  per  commissione  del  principe  Giovanelli,  l'Èva  prima 
del  peccato  ; i tre  gruppi  Dedalo- Scaro  ; 1’  episodio  della  strage 
degl’innocenti  (I)  e quello  di  Achille  che  sorregge  Pentesilea,  re- 
gina delle  Amazzoni  da  lui  ferita  (2).  Considerevole  è poi  1’  opera 
di  dieci  figure  di  cui  il  Fraccuroli  non  fece  che  un  piccolo  modello 
in  gesso*  rappresentante  Cristo  mentre  viene  deposto  della  Croce. 

Ora  sta  lavorando  un  gruppo  colossale  di  tre  figure,  chiamato 
r Era  novella , Fraccaroli  ottenne  la  medaglia  d’onore  alla  mondiale 
esposizione  di  Londra  l’anno  1851,  poi  unitimente  a Dupré  toscano, 
ebbe  quella  di  Parigi  1855.  Ciò  che  merita  essere  notato  nello 
storico  procedimento  della  scultura.  In  tutte  queste  sue  produzioni 
spicca  il  bello  ideale,  traspirando  l’impronta  propria  con  semplicità 
e severità  di  stile. 


Sono  apprezzate  le  opere  di  Giovanni  Maria  Benzoni  bergamasco 
stanziato  a Roma  che  sculpì  il  gruppo  di  Amore  e Psiche  da  lui 
replicato  per  ben  sei  volte,  Diana  cacciatrice;  Èva;  San  Girolamo; 
la  Riconoscenza;  la  Fedeltà  e la  Speranza  in  Dio  che  gli  valsero 
il  premio  all’Esposizione  di  Londra  1851,  di  un  suo  gruppo  colos- 
sale bene  immaginato  che  rappresenta  una  famiglia  che  fugge  da 
Pompei  ; gli  furono  richieste  quattro  repliche  di  varia  grandezza. 
La  maggior  parte  delle  sue  opere  è stata  trasportata  in  America 
ove  era  salito  in  grande  fama. 

Nel  genere  grazioso,  degno  di  molti  encomi  è (l’interessatol  Giovanni 
Pandiani  milanese  , scultore  di  vaghe  donzelle.  Egli  può  servire  di 
esempio  , per  la  varietà  degli  aggruppamenti  e per  la  semplicità 
delle  loro  mosse.  Hanno  un  insieme  armonico,  sono  eseguite  con 
intelligenza  di  disegno  da  ricavarne  il  più  mirabde  effetto  e sempre 
fedele  alla  veneranda  catena  tradizionale  dei  bello  antico.  Le  scul- 
ture del  Pandiani  più  rimarchevoli  sono,  il  gruppo  Egle  ed  Irì , 
argomento  preso  dal  Ghesner.  L’  Estasi  del  sogno  d ' amore.  La 
Modella . Bacco  fanciullo  colla  Capra.  L’Èva,  e poi  Sant’Agata  (3). 


(1)  Gruppo  fatto  per  commissione  dell’imperatore  Ferdinando  d’Austria. 

(2)  Gruppo  esistente  a Milano  nel  palazzo  del  duca  Litta  a capo  dello 
scalone. 

(3>  Questa  statua  del  Pandiani,  fu  eseguita  per  commissione  dell’ammini- 
strazione del  Duomo  di  Milano.  Essa  somministrò  allo  scultore  il  marmo  che 
fu  dei  migliori,  e come  rare  volte  accade,  colorito  di  una  tinta  ro^ea  che 
presentava  la  più  molle  gradazione  della  carne  umana,  per  cui  la  statua  sem- 
brava essere  nella  squisita  e più  delicata  sua  freschezza.  Pandiani  la  eseguì 
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Costantino  Pandiani,  nipote  del  primo,  sculpi  la  vergine  Camilla 
amazzone  eroica  che  è tra  le  più  belle  creazioni  della  musa  latina. 
Pandiani  in  questa  statua  volle  a preferenza  del  suo  fisico , agile 
al  corso,  snella  di  forme,  quale  ce  la  dipinge  Virgilio  , esprimerla 
piuttosto  ardente  e provocante  nelle  armi  essendo  tale  carattere 
più  significante  e più  proprio  allo  scultore,  quanto  il  primo  al  poeta. 
Statua  premiata  dalla  Accademia  di  Milano. 

Lo  scultore  di  forte  operare  e noto  per  parecchi  lodati  lavori  è 
Pasquale  Miglioretti  di  Ostiglia  presso  Mantova.  Egli  mostra  fa- 
cilità e larghezza  di  stile,  sapendo  inspirarsi  al  sentimento  storico 
per  la  verità  degli  atteggiamenti  delle  sue  figure  che  sebbene  ten- 
gono più  o meno  al  naturalismo , sono  eseguite  con  intelligenza  e 
buon  disegno  : L’effigie  colossale  di  Cornelio  Nipote  ed  altre  opere, 
attestano  il  suo  talento  e sapere  artistico. 

Le  due  statue  che  più  d’  ogni  altra  fermano  F attenzione  e con 
le  quali  si  elevò  ad  ardito  volo  ,•  sono  Abele  Agonizzante  per  cui 
ebbe  la  medaglia  d’oro  all’esposizione  cosmopolita  di  Parigi  1855, 
e la  Carlotta  Corday  che  medita  Y uccisione  di  Giampaolo  Marat  ; 
Opere  che  possono  competere  fra  quelle  de’  più  insigni  scultori. 
Quest’ ultima  fu  esposta  a Milano  1865  e a Parigi  1867  ove  ebbe 
un  alto  successo  di  popolarità.  La  Corday  è seduta  di  fianco  della 
sedia  e con*  le  mani  unite  poste  alla  guancia  destra  ; e 1’  occhio 
fisso  sembra  nulla  vedere  rivela  il  terribile  atto  che  pensava  com- 
piere. Poi  fece  un  gruppo  allegorico  in  marmo  ; il  Mattino  della 
vita  e la  statua  intitolata,  è morta  bella  e pregievole  figura. 


Quelli  scultori  che  ora  signoreggiano  e che  sono  cari  nella  me- 
moria come  nuova  ricchezza  delle  glorie  patrie  essere  Vincenzo 


Duda  dai  fianchi  in  su  in  attitudine  di  ricevere  colla  cristiana  rassegnazione, 
il  martirio  del  verginale  suo  seno.  La  bravura  veramente  particolare  con  cui 
Pandiani  sa  modellare  le  sue  donne,  la  grazia  delle  linee,  la  morbidezza  delle 
carni  scolpite,  e quel  colore  roseo  del  marmo,  dettero  alla  statua  una  attrat- 
tiva singolare.  Pareva  vivo  il  gesto,  e vive  parevano  le  carni.  Quando  tu 
esposta  al  pubblico  nel  palazzo  Vescovile,  gli  spettatori  vennero  in  numero 
sempre  crescente  a farle  visita,  onde  i Monsignori  del  Duomo,  temendo  che 
al  senso  religioso  ed  estetico  si  mescolasse  qualche  altro  sentimento  di  na- 
tura più  profana,  tolsero  al  pubblico  la  Santa  e se  la  portarono  in  sagrestia 
d onde  fu  senz’altro  posta  al  suo  luogo  cioè  in  uno  dei  finestroni  posteriori 
al  Duomo.  (Vedi  il  giornale  della  Riforma  che  si  stampava  a Milano  27  e 
28  settembre  1867). 
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Vela  di  Ligornetto,  nel  Cantone  Ticino;  Magni  di  Milano  e Dapré 
di  Siena. 

La  prima  opera  di  Vela  che  attirò  V attenzione  pubblica  fu  la 
statua  del  Vescovo  Luini  per  Lugano.  Poi  fece  lo  Spartaco,  la  più 
appariscente  delle  sue  sculture,  anzi  quella  che  tiene  più  eminen- 
temente un’impronta  originale,  adorna  di  vivissima  ed  energica 
espressione  che  serpeggia  in  ogni  muscolo  e dentro  d'  ogni  vena. 
Quel  volto  manifesta  la  forza  e il  terrore  d’una  passione  impetuosa 
che  fa  paura.  Ond’  è che  1’  emozione  di  entusiasmo  , mossa  al  ve- 
derla, trionfa  da  qualunque  censura.  Questo  portentoso  marmo  forma 
un’  opera  compiuta  che  va  a pari  del  bello  greco  (1). 

Vela  ideò  V Inconsolabile  allogatagli  dal  Barone  Giacomo  Ciani , 
esistente  a Lugano,  e la  Desolazione:  figura  di  più  nitide  forme  e 
di  straordinaria  espressione  degna  dei  tempi  aurei  dell  antichità. 
Essa  sta  sedata  con  i gomiti  appoggiati  sulle  ginocchie  e con  le 
mani  chiuse  poste  ai  lati  delle  guancie  ; è di  una  assoluta  eccellenza 
da  escludere  ogni  nemica  censura.  Così  pure  la  sua  elegantissima 
statua,  la  Primavera  che  sorge  dai  fiori  per  il  signor  Bottacin  pa- 
dovano, è eseguita  con  invidiabile  sapere  artistico  e finezza  di  det- 
taglio. Se  non  che  vi  domina  troppo  il  naturalismo  a scapito  del- 
T idealità  qual  si  conveniva  al  tema  poetico  ; specialmente  nella 
testa  il  cui  sorriso  sente  un  poco  del  lezioso  (2). 

Fece  la  preghiera  che  attesta  la  valentia  dello  statuàrio.  Operò 
la  due  figure  di  Dante  e di  Giotto  per  la  Gttà  di  Padova,  che  sono 
spontaneamente  concepite  e vestite  con  tal  garbo  di  pieghe  che 
sembrano  toccare  il  culmine  dell’arte.  Quella  di  Dante  dimostra 
tosto  T idea  dell’  uomo  pensante  nel  momento  che  formula  il  con- 
cetto dell’  Inferno.  Sì,  il  Vela  è lo  scultore  che  ha  colto  nel  segno, 
raffigurando  quella  sublime  mente  italiana.  Solo  azzardo  dire  che 
la  fisonomia  del  Dante,  rivelasi  un  lieve  indizio  di  caricatura  (3). 

Altresi  ha  dato  forme  a due  figure  che  si  baciano,  alludenti  alla 
Francia  ed  all’  Italia. 

La  statua  di  Napoleone  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  a San- 
t’Elena  è di  molta  significazione,  congiunta  a somma  semplicità  e 
finitezza  d’ esecuzione.  L’Imperatore  è seduto  in  un  seggiolone  con 
cuscino  dietro  le  spalle  ed  uno  ai  piedi.  Un  drappo  gettato  sopra 
di  lui,  lascia  scoperto  solo  metà  il  petto.  La  mano  destra  è appog- 


(1)  Opera  posta  nel  palazzo  del  duca  Litta  a Milano  sul  pianerottolo  dello 
.scalone. 

(2)  Della  quale  statua  Vela  ebbe  occasione  di  eseguirne  alcune  repliche. 
i3)  Due  siatue  eseguite  in  pietra  di  Vicenza. 
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giata  sul  bracciolo  della  poltrona  ; 1’  altra  chiusa  preme  la  carta 
di  Europa  che  tiene  sulle  ginocchia.  La  testa  è preoccupata  da 
profondo  pensiero,  avendo  fisso  lo  sguardo  a chi  sta  dinanzi.  Statua 
che  destò  grande  sensazione  e primeggiò  fra  la  folla  dei  visitatori 
dell’  Esposizione  universale  di  Parigi  da  riconoscerla  meritevole  di 
premio  e fu  comprata  dal  Governo  Francese. 

Prossimo  a Vela  sta  Pietro  Magni,  considerato  come  suo  emulo. 
Il  quale  sculpi  l’Angelica;  la  Leggitrice  (1);  il  David;  il  Socrate; 
e F Altalena.  Ideò  pure  un’  opera  di  cinque  figure  in  marmo  allu- 
sive al  taglio  dell'Istmo  di  Suez.  A cui  fa  degno  riscontro  un’al- 
tra pure  di  cinque  figure  : la  fontana  della  Nabresina  in  Trieste  ; 
per  il  signor  Rivoltella.  Due  concetti  sviluppati  allegoricamente  e 
con  sapere  artistico  eseguiti.  Ecco  due  opere  di  tutta  creazione  ; 
ove  vedesi  l’ intelligibile  col  sensibile  cioè  figure  fantastiche  , le 
quali  mediante  il  relativo  simbolo , loro  assegnato  dall’  immagina- 
zione, serve,  dirò  così,  a spiegare  le  loro  proprietà  per  via  appunto 
di  una  certa  astrazione  ; giacché  lo  scultore  può  assai  meno  com- 
pitamente palesare  le  sue  idee,  che  il  poeta. 

Se  tal  risultato  artistico,  diventa,  quà  principio  di  concretezza,  là 
è principio  di  astrattezza.  Laonde  simili  tipi  fantastici , mancando 
di  estrinseca  e reale  sussistenza,  e non  avendo  alcuna  connessità 
colle  sventure  e felicità  della  vita  umana,  dirado  possono  causare 
grandi  impressioni  ed  effetti,  come  quelli  che  eccitano  le  cose  rap- 
presentanti i casi  nel  mare  magnum  delle  civili  e politiche  faccende. 
E se  le  figure  allegoriche  riescono  soltanto  dilettevoli , perchè 
aliene  a destar  forti  scosse,  si  prestano  però  assai  bene  a trattare 
tali  argomenti,  quali  sono  i due  del  Magni  che  diversamente  sareb- 
bero impossibili  di  raffigurare.  Fece  anco  una  Disegnatrice,  figura 
seduta  assai  simpatica  ed  avvenente  (2).  Da  ultimo  ricordo  volen- 
tieri il  famoso  Monumento  a Leonardo  da  Vinci,  a piedi  del  quale 
trovansi  i quattro  rappresentanti  della  scuola  leonardesca:  Cesare 
da  Sesto,  Boltaffìo;  Salaino  e Marco  da  Oggiono.  Solo  avrei  amato 
che  in  luogo  dei  quattro  allievi  del  Vinci , il  Magni  avesse  per- 
sonificato, la  Meccanica,  la  Musica,  la  Geometria,  e la  Filosofia: 
scienze  per  le  quali  si  era  pure  reso  celebre  Leonardo  (3). 

Opera  che  nessuno  ignora  emersa  da  un  antico  concorso  cui  la 
Città  di  Milano  inaugurava  poi  1’  anno  1872. 


(1)  A Magni  venne  dato  commissione  di  riprodurre  varie  volte  questo  suo 
lavoro  La  prima  fu  fatta  pel  sig.  Bottacin  padovano. 

(2)  Per  commissione  del  gentiluomo  Bottacin  da  collocarsi  nel  Museo 
Padova. 

(3)  Monumento  posto  nella  piazza  del  Teatro  della  Scala. 
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Tutte  queste  produzioni  sono  animate  dalla  luce  della  bellezza  di 
natura  scelta  e corretta,  congiunta  a semplicità,  varietà  ed  a gran- 
diosità di  stile.  Caratteri  propri  dei  soggetti  e bene  intesa  l’espre- 
sionc  delle  teste,  giustezza  di  disegno,  abbellito  dalle  mosse  di  tutto 
T insieme  delle  figure,  stabiliscono  il  grido  dell’Autore. 

Dirò  solo  che  la  testa  della  dignitosa  statua  di  Socrate  , sebbene 
conserva  il  suo  carattere , pecca  alquanto  di  naturalismo  che  im- 
pedisce di  simboleggiare  l’anima  di  quel  grande;  mentre  quella  di 
David  ha  veramente  un  ideale  che  incanta  ed  è significantissima, 
perchè  risultante  da  un  compiuto  eclettismo. 

Magni  nel  1850  fu  alla  difesa  di  Roma  a cui  aveva  preso  parte. 

Il  Sanese  Giovanni  Dupré  è incomparabile  artista.  Il  Caino  (1)  e 
l’ Abele  morente,  sono  due  statue  così  squisite  per  potenza  d’espres- 
sione e di  beltà  italo-greca  che  non  è lode  bastevole  a celebrarle; 
basti  il  dire  che  all’  Esposizione  mondiale  di  Parigi  1855  primeg- 
giarono siccome  adorne  di  un  valore  artistico  veramente  supremo. 
Fece  poi  la  Saffo  e 1 il  Bacco  fanciullo  che  piange  l’appassita  vite 
resa  insufficiente  dal  frutto  ; ma  un’  opera  delle  sue  migliori  essere 
la  Tazza  o Vasca  Egiziana  del  palazzo  Pitti  ; alla  qual  base  vi  sono 
attorno  quattro  gruppi,  composti  ciascuno  di  due  figure  simboliche 
in  alto  rilievo:  cioè  Tebe,  Roma  pagana,  Roma  papale,  1’  Etruria 
moderna.  Nel  primo  si  vede  Alessandria  melanconica  e a lei  vicino 
sta  il  Genio  delle  arti  meccaniche.  Poi#viene  la  figura  di  Roma 
pagana  ; 1’  accompagna  il  Genio  della  conquista.  Il  terzo  è Roma 
cristiana  che  con  ambe  le  mani  porta  il  libro  del  Vangelo  ; e il 
Genio  che  le  sta  a lato,  è come  un  angelo  con  la  Croce.  Il  circolo 
si  chiude  coll’  Etruria  ; e il  solito  Genietto  portante  con  sè  un  fa- 
scio di  allori. 

Dopo  il  pregievole  Monumento  Mossoti , nel  1864",  sculpi  quello 
eretto  in  Firenze  alla  Contessa  Ferrari- Corboli  : opera  significante 
ed  adorna  di  sapienza,  da  essere  fra  le  sue  più  distinte.  Ha  scol- 
pito anco  una  Baccante  ; i Putti  dell’  uva  ; il  Cristo  morto,  risorto 
e trionfante. 

Nel  1866  fece  la  Pietà  da  meritare  i migliori  encomi  ed  in  fatti 
alla  mondiale  esposizione  di  Parigi  1867  , Dupré  è stato  onorato 
dei  grande  premio  d’  onore.  La  Vergine  sta  genuflessa  reggendosi 
sopra  il  ginocchio  sinistro  e coll’altro  sostiene  la  parte  superiore 
del  corpo  del  suo  figliuolo  morto.  Essa  tiene  aperte  le  braccia  ed 
inchina  il  viso  piangente  verso  il  capo  del  Cristo.  Non  osa  ba- 
ciarlo e pur  vorrebbe  con  V alito  'materno  ridonargli  la  vita  ; 


(1)  Statua  bene  incisa  da  Aurelio  Alfieri  milanese. 


251 

o Ella  lo  vigila  anziosa  come  se  ancora  potesse  alleviare  i tor- 
menti patiti. 

L’idea  tanto  dell’uno  quanto  dell’altro  passo  segnato  che  si  in- 
dirizza ad  un  essere  agonizzante,  non  già  ad  un  morto,  parmi  male 
combinare  coll’atteggiamento  della  Madre  che  non  apparisce  adatto 
alla  significazione  indicata;  in  quanto  che  la  testa  della  Vergine  in 
luogo  di  essere  sopra  il  capo  di  Cristo  dovrebbe  figurare  faccia  a 
faccia  con  Esso.  Nè  perciò  io  veglio  inferire  eh’ Egli,  il  Dupré, 
manca  di  squisitezza  nella  scienza  poetica  e di  coltura  civile  ed 
estetica,  che  anzi  ne  abbonda  ; ond'io  mi  inchino  a cotanta  potenza 
d’ingegno,  destinato  ad  ornare  di  nuove  bellezze  l’arte  scultorica. 
Ed  in  fatto  in  quella  mondiale  gara  il  suo  gruppo  della  Pietà  ha 
attirato  l'attenzione  pubblica  in  un  modo  singolare. 

Il  grande  artista  ha  concentrato  tutto  l’interesse  e l'espressione 
nel  volto  della  Madonna  con  tale  un’  intelligenza  di  esecuzione  e di 
verità,  da  proclamarlo  veramente  maestro.  Solo  a pochissimi  e ve- 
ramente sommi  è dato  infondere  nel  marmo  tanto  valore  , nel- 
l’esprimere  l'angoscia  di  Maria  Vergine,  e nel  plasmare  la  castigata 
purezza  delle  forme  del  nostro  Redentore  in  cui  riluce  1’  armonia 
celestiale  e la  custodia  della  sublimità  evangelica. 

Fino  dal  1868,  Dupré  stava  lavorando  una  grande  opera,  il  monu- 
mento di  Cavour,  e che  ora  si  sta  collocando  a Torino.  Il  monu- 
mento , che  avrà  circa  sedici  metri  di  altezza,  è formato  da  tre 
gruppi,  uno  dei  quali,  quello  che  dovrà  essere  posto  sulla  sua  cima, 
rappresenta  l’ illustre  statista  italiano , in  atto  di  ricevere  dal- 
l’ Italia , eh’  egli  quasi  solleva  da  terra,  una  corona  di  lauro  ; gli 
altri  due,  di  dimensioni  meno  colossali,  figurano,  l’uno  la  Politica , 
coi  due  genii,  la  Rivoluzione  e la  Diplomazia , e l’altro  l’ Indipen- 
denza col  genio  dell’  Unione  da  un  lato , in  atto  d’ infrangere  le 
catene  alle  Provincie , simbolizzate  in  un  fanciullo  che  le  si  stringe 
al  fianco.  Alla  base  saranno  pure  collocate  due  statue  virili  gia- 
centi, rappresentanti  il  Diritto  ed  il  Dovere  ; e sul  piedestallo  fi- 
gureranno, oltre  le  armi  della  famiglia  Cavour,  due  bassorilievi  in 
bronzo  che  rammentano  la  Spedizione  di  Crimea  ed  il  Congresso 
di  Parigi.  Da  tutto  ciò  si  può  arguire  che  l’ opera  riuscirà  una 
stupenda  produzione,  fra  il  vero  della  natura  e la  idealità  poetica, 
fra  1’  antico  e il  moderno.  Monumento  che  consoliderà  all’  Autore 
la  fama  suprema  che  gode  tra  i suoi  contemporanei. 


In  conclusione  agli  Italiani , la  scultura  è un  elemento  sociale  e 
di  alta  importanza  ; dove  che  forse  altrove  è soltanto  una  vaghezza 
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o una  decorazione.  Sì , anco  la  scultura  occupa  la  mente  , nobilita 
la  specie  umana  perchè  tende  a trasportare  l’anima  di  chi  ammira 
in  un  ordine  superiore  d'idee.  La  stessa  sua  rigidezza  non  è scom- 
pagnata da  questi  allettamenti  che  fanno  la  delizia  degli  elevati 
spiriti,  offrendo  aneli’ Essa  cibi  intellettuali  di  pellegrini  palpiti  che 
svegliano  il  gusto  soave  e puro  della  vetustà  e idealità  scultorica. 

Pur  troppo  gli  spettatori  volgari  non  giungono  a vedere  altro  se 
non  le  facezie  e gli  intrighi  di  famiglia  accontentandoli  delle  sem- 
bianze del  comun  vero  che  non  bastano  a rendere  ki  scultura  dram- 
matica e di  molto  interesse.  Ciò  produce  dalla  frivola  moda  che 
vuole  abolire  il  buon  gusto  della  scienza  speculativa  o della  poetica 
verso  chi  è da  essa  chiamato,  ad  idealizzarla  e professarla. 

Però  ho  detto  che  il  progresso  del  nostro  tempo  ed  in  particolare 
la  investigazione  dell’  idealità  della  natura  pensante,  indirizzata  da 
Canova,  ci  dà  modo  di  mostrare  più  che  mai  l’ordine  delle  umane 
forme  e dei  lineamenti  in  attinenza  collo  spirito  d’  azione  specifi- 
cando sempre  più  l’evidenza  del  concetto. 


Ora  chi  fa  dell’  arte  un  monopolio,  con  influenze  non  abbastanza 
illibate  , della  quale  opinione  non  mi  rendo  mallevadore  , citasi 
Giovanni  Strazza  milanese,  il  quale  operò  la  fanciulla  che  guarda 
r anello  : la  Sposa  elegante  ; Ismaele  che  muore  di  sete.  E sopra 
ad  ogni  altra  sua  opera  viene  ammirato  il  gruppo  dell’  Aminta  e 
Silvia,  esposto  a Milano  nel  1864. 

Lo  Strazza  con  questo  lavoro  ha  colto  il  momento  in  cui  il 
giovinetto  Aminta,  innamorato  di  Silvia  (che  aveva  guarito  un 
giorno  l’amica  Filli  dalla  puntura  d’un’ape  col  succhiarle  il  labbro) 
ardendo  dal  desiderio  di  appressare  la  sua  alla  bocca  di  lei , finge 
d’  essere  ei  pure  punto  da  un’  ape  , onde  la  pastorella  lo  guarisca 
nello  stesso  modo.  Gruppo  che  fu  giudicato  meritevole  del  secondo 
Premio  alla  mostra  solenne  di  Parigi  1867.  Come  ben  giudica  un 
giornale  di  Milano,  lo  Strazza  nella  sua  composizione  non  poteva 
meglio  tradurre  i versi  del  Tasso,  nella  Aminta,  famosa  favola  bo- 
schereccia. La  dolce  estasi  nella  quale  si  vede  assorto  Aminta  al 
contatto  delle  amate  labbra,  e l’ innocente  premura  di  Silvia,  sono 
espresse  con  tanta  verità  in  quelle  fisonomie,  da  assicurare  al  già 
chiaro  suo  nome  quest’  alta  fama  di  cui  gode  fra  gli  scultori  mo- 
derni. 

Fece  1’  Audacia,  ossia  un  giovane  popolano  di  Roma  che  sta  le- 
vando la  miccia  ad  una  bomba.  Il  monumento  all’Ingegnere  Sarti; 
lavoro  bene  disegnato  e modellato.  Ultimamente  1872  eseguì  un 
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Satiretto  commendevole  che  acchiappa  per  la  coda  una  Capra  fug- 
gente ; ed  altre  opere  cui  non  potrei  rammentare. 

Pio  Fedi  nato  a Viterbo,  dallo  studio  d’incisione  di  Raffaello  Mor- 
ghen,  passò  a quello  della  plastica  nella  quale  ebbe  a maestro  Lo- 
renzo Bartolini.  A Roma  eseguì  la  statua  della  Cleopatra,  San  Se- 
bastiano, e il  buon  Pastore,  e la  statua  di  Cesalpii.o  scopritore  della 
circolazione  del  sangue.  Finalmente  la  scultura  più  saliente  e signi- 
ficante essere  l’ acclamato  gruppo , composto  di  quattro  figure  di 
grandezza  maggior  del  vero,  posto  nella  Loggia  dell’Orgagna  a Fi- 
renze 1866,  rappresentante  il  ratto  di  Polissena. 

Il  Fedi  con  poetico  concetto  scelse  esprimere  la  terribile  ferocia 
del  greco  guerriero  Pirro  che  quando  s1  incontrò  con  Polite  il  più 
giovane  dei  tìgli  di  Priamo,  mentre  accorreva  alla  difesa,  lo  uccise 
alla  presenza  della  madre  Ecuba , quasi  respinta  dall’  incalzante 
furore  di  Pirro.  Questi  stringendo  colla  destra  la  daga,* tiene  affer- 
rata e stretta  col  braccio  sinistro  la  fanciulla  con  l’ intenzione  di 
sacrificarla.  E chiaro  apparisce  la  disperazione  della  regai  Donna 
prostrata  ai  piedi  di  Pirro  nell'  atto  di  trattenerlo. 

La  composizione  di  questa  scena  tremenda  è molto  esprimente 
in  ogni  lato  ed  in  ogni  sua  parte.  Fina  è l’esecuzione,  il  nudo  mo- 
dellato con  sapienza.  Distinta  apparisce  la  varietà  dei  caratteri  e 
delle  pose.  In  fine,  Fedi  seppe  il  tutto  condurre  con  squisito  magi- 
stero dell’antica  tradizione  dell’arte. 

Il  diplomatico  Tito  Angelini  napoletano  è autore  dello  stimabile 
Angelo  del  dolore  e d’ un  bel  busto  di  Garibaldi , non  che  di  un 
gruppo  di  quattro  figure  : Mentore  ed  Ulisse. 

Il  friulano  Vincenzo  Luccardi,  domiciliato  a Roma  , fu  distinto 
col  secondo  premio  all’esposizione  di  Parigi  1867,  pel  gruppo  Epi- 
sodio del  diluvio  universale  , per  la  statua  di  Ajace  Oileo  e pel 
Caino  dopo  l’ uccisione  di  Abele.  Luccardi  concorse  a consolidare, 
co’suoi  lavori  la  fama  dell’arte  scultorica.  Ha  pure  operato  un  gra- 
zioso gruppo:  due  pargoletti  che  disputano  una  tortorella. 

Merita  essere  ricordato  Ugo  Zanoni  Autore  della  significante 
statua  di  Dante  in  piazza  dei  Signori  a Verona.  Fece  anco  una 
bimba  seduta  che  fa  calzette  e legge  insieme  un  libriccino.  # Due 
altre  statue  Studio  e lavoro  ed  il  Futuro  artista. 


I tre  dei  più  giovani  valorosi  scultori  milanesi,  sono  Francesco 
Barzaghi;  Edoardo  Tabacchi,  ed  Antonio  Tandardini.  Quest’ultimo, 
oltre  la  colossale  figura  di  Mosè,  trattò  il  soggetto  assai  gentile  e 
delicato:  Fausto  e la  Margherita  del  dramma  di  Goethe,  ossia  il 
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primo  bacio.  Gruppo  assai  bene  studiato  ed  anco  piaudito  dal  pub- 
blico milanese.  Si  ha  di  lui  la  bella  statua  colossale;  la  Storia  assisa 
appiedi  del  monumento  a Cavour  ( fusa  in  bronzo  ) atteggiata  con 
estro  poetico  e con  molta  intelligenza.  Arnaldo  da  Brescia;  la  No- 
stalgia ; la  Schiava  ; la  Bagnante  esposta  a Parma  1872  e la  Vanità. 
Eseguì  un  altro  stimabile  gruppo:  la  Sorella  educatrice.  Non  dob- 
biamo ommettere  ad  onore  di  Tandardini  che  venne  distinto  della 
gran  medaglia  all*  Esposizione  di  Berlino  1836. 

Il  valente  Tabacchi  si  segnalò  col  suo  basso  rilievo  che  raffigura  gli 
Angeli  ploranti  sul  corpo  spento  del  Redentore.  Qui  in  vero,  ben  mo- 
stra com’Egli  sia  penetrato  dal  religioso  affetto  ; senza  però  avere 
il  coraggio  di  sprigionarsi  dalla  tunica  Egizia,  oggi  tanto  in  voga;  anzi 
Essa  è,  nelle  arti  figurative  una  spe  ie  di  bigotteria.  Scimiottaggine 
in  contraddizione  collo  spirito  d’innovazione  che  soffia  dà  per  tutto. 
Conviene  perciò  guardarsi  da  questo  vizio  , per  non  figurare  mai 
pappagallo.  E perchè  non  scegliere  bambini  nudi  siccome  più  poe- 
tici e più  spirituali  degli  Angeli  adulti  e vestiti?  Forse  per  non 
fare  quello  che  hanno  fatto  i Classici?  o perchè  la  moda  lo  vieta! 
Povera  dialettica,  quanto  sei  resa  schiava  ed  incolta  a dispetto  del 
progresso  ì 

Fece  poi  il  gruppo  di  Ugo  Foscolo  nell’  istante  che  riceve  lo 
sfratto  dopo  il  trattato  di  Campo  Formio.  Opera  che  all'  Espo- 
sizione cosmopolita  di  Parigi  1867,  destò  la  simpatia.  In  fatti  la 
patria  tradita  e venduta  non  poteva  ^essere  meglio  rappresentata 
che  dall’  Autore  dei  Sepolcri.  Ultimamente  Tabacchi  tolse  dal  Pa- 
radiso del  poeta  inglese  Moore , il  soggetto  della  sua  statua  la 
Peri  (1),  mossa  con  un  che  di  nuovo  e il  tutto  armonico  e signi- 
ficante, come  in  fatti  all’  Esposizione  di  Milano  1870  fu  piaudita  ed 
a quella  di  Parma  premiata  con  medaglia  d'argento.  Altra  sua  statua 
degna  di  molta  lode  è la  Vergine  cristiana  destinata  al  supplizio 
infame  che  ha  figurato  all’Esposizione  di  Milano  1872.  Il  Barzaghi 
sculpi  Silvia  al  Fonte;  Ecce  Homo;  la  Vanerella;  il  gruppo  Mosè 
presentato  alla  figlia  di  Faraone  ; Frine  di  Tebe  al  cospetto  dei 
Giudici  per  causa  d'impudicizia:  cadute  le  vestimenta  a terra,  Frine 
appare  nuda  nell1  incantevole  sua  bellezza  che  la  salva  ! Sculpi 
anche  la  ragazzina,  intitolata  Mosca  cieca , premiata  dall’Accademia 
di  Milano  1869.  E nel  novembre  1872  l'Imperatore  Guglielmo  con- 
ferì a questo  scultore  la  medaglia  dell’arte  in  oro  ; e la  stessa  me- 
daglia d’  oro  allo  scultore  Giovanni  Battista  Lombardi  di  Roma. 


(i)  Le  Peri , sono  nella  religione  maomettana  una  tribù  di  spiriti  femmi- 
nili esclusi  dal  Paradiso  fino  all’espiazione  della  loro  colpa. 
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Ormai  Barzaghi  primeggia  fra  i distinti  scultori  e le  sue  statue 
ornano  i palazzi  di  Parigi,  di  Londra,  di  Madrid,  di  Francfort,  di 
Portogallo  e della  Russia. 

Secondo  la  fama,  Benedetto  Delisi  palermitano  accresce  la  ricca 
schiera  dei  segnalati  artisti.  La  sua  statua  di  Ruggero  Settimo  , 
viene  considerata  essenzialmente  di  meriti  rari.  Come  pure  il  busto 
del  generale  Garibaldi. 

Emanuele  Caroni  , fiorentino  all’  Esposizione  di  Parigi  1867 , si 
distinse  per  la  sua  statua  la  Schiava  al  mercato,  che  fu  ammirata 
anco  in  quella  di  Firenze  del  1861.  Fece  la  statua  Ofelia,  l’Amore 
che  vince  la  forza  d’  un  Leone  : e Leda  bambina. 


Un  siciliano  di  Caltagirone , Salvatore  Grita,  uomo  povero  e di 
un  animo  crucciato  da  potenti  disgrazie  famigliari.  Sculpi  la  Cieca 
che  legge,  statua  di  grandezza  naturale  che  fece  buona  mostra  di 
sè  all’Esposizione  di  Milano  1872.  La  sua  opera  più  notevole,  l’at- 
tinse ad  una  sventura  italiana,  poiché  ci  si  rammenta  l’epoca  infelice 
del  bombardamento  di  Palermo.  Scena  di  desolazione  e di  morte. 
Grita  fece  il  gruppo  composto  di  una  Madre , d’  una  figlia  giovi- 
netta e due  fanciulli.  La  figura  della  Madre  morente,  giace  supina 
colle  gambe  e la  gonna  impigliata  in  parte  in  una  trave  spezzata. 
Il  maggiore  dei  maschi  tenta  con  la  mano  accarezzare  il  volto,  ma 
Ella  più  noi  vede.  La  robusta  fanciulla  è rimasta  cadendo  in  gi- 
nocchio quasi  in  faccia  alla  madre  con  un  bracpio  appoggiato  sulla 
trave  che  nello  spezzarsi  seco  trasse  gli  sventurati  ; il  capo  posa 
sul  seno.  Dall’  altro  lato  v’  è il  piccolo  bambino,  abbandonato  dalla 
vita.  Il  tutto  presenta  pregi  non  comuni  che  difficilmente  tro- 
vansi  riuniti  in  un  solo  artista.  Le  figure  sono  di  grandezza  na- 
turali. 

Lot  Torelli  fiorentino , fece  la  statua , il  Tasso  giovanetto  che 
legge  la  storia  delle  Crociate  e quella  di  Evangelina  Saint-Cluire  ; 
statue  che  gli  procurarono  molti  elogi. 

Il  milanese  Giosuè  Argenti , fece  due  statue  di  giovane  donne  ; 
una  indicante  il  sonno  deli'  innocenza , l’altra  il  Martirio.  Per  le 
quali  Argenti  ebbe  il  premio  della  medaglia  d’  oro  all’Esposizione 
di  Monaco  1869  ed  un  secondo  premio  alla  mondiale  esposizione 
di  Parigi  1867. 

Giovanni  Capelli  di  Modena  operò  in  marmo  la  Schiava  con 
spontaneità  piacente. 

Pietro  Dal-Regro  veneto  ha  un  gruppo  Caino  ed  Abele  nella  loro 
adolescenza  : i caratteri  delle  teste  sono  ben  distinti. 
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Enrico  Braga  da  Milano  ideò  un  trastullo  puerile , statua  in  marmo,, 
premiata  dalla  medaglia  d’argento  all’Esposizione  di  Parma  1870. 

Carlo  Nicoli  da  Firenze  espose  colà  due  gessi  di  un  giovinetto 
mendicante  e del  gruppo  colossale  l'Angelo  sorvegliai  or  e che  libera 
V innocenza  dal  inzio , modelli  di  pregi  luminosi.  Emilio  Zocchi 
fiorentino  sculpi  Bacco  fanciullo  degno  di  lode.  E Pietro  Calvi  mi- 
lanese, un  Busto  in  marmo  e bronzo  dell’  Otello  : fatto  con  singo- 
larità notevole. 

Michele  Bonin segna  da  Milano  operò  in  marmo  ; La  Filatrice  , 
statuetta  esposta  alla  pubblica  mostra  di  Parma. 

Ivi  il  parmigiano  Cristoforo  Marzaroli  ebbe  la  statua  del  filosofo 
Romagnosi  ed  il  gesso  della  Nostalgia  , premiata  dalla  medaglia 
d’oro. 

Altro  giovane  pittore , tutto  ad  un  tratto , eccolo  rivelarsi  scul- 
tore insigne  Questo  essere  Giulio  Bergonzoli  milanese  , il  quale 
ebbe  1’  ardito  pensiero  di  comporre  il  nodo  di  due  gentili  e gra- 
ziose figure  con  mirabile  effetto  e con  molta  espressione  da  destare 
entusiasmo  agli  intelligenti  ed  amatori.  Il  gruppo  rappresenta  gli 
Amori  degli  Angeli , che  ispirarono  un  poema  a Moore  ed  un  mistero 
a Lord  Byron. 

L’ ideale  fanciulla  sorgendo  da  un  bel  cespuglio  di  rose  , fram- 
miste ad  altri  fiori,  cede  all’amplesso  dell’Angelo  Ariele  e coll’ali 
aperte  la  sorregge  innalzandosi  a più  alte  sfere  con  assai  gentile 
ed  armonioso  insieme.  L’ Angelo  che  librasi  sovr’  Essa , s’ innebria 
all’  estasi  dolcissima  di  un  primo  bacio  ; Ella  pure  ha  una  mano 
appoggiata  al  collo  dell’  Angelo , e 1’  altra  tiene  rivolta  verso  il 
cielo.  In  sommo  grado  è manifesta  1’  estasi  di  ambedue.  La  veste 
della  fanciulla,  sdrucciolando  lungo  il  fianco  e lasciandola  seminuda 
tocca  con  un  lembo  la  terra  e così  sostiene  in  aria  le  due  ardite 
figure.  La  composizione  è tale  che  da  qualunque  punto  la  si  osservi, 
si  presenta  sempre  bene.  Le  parti  tutte  dell’  insigne  lavoro  sono 
modellate  con  sapere.  In  breve,  il  gruppo  più  lo  si  guarda  più 
piace  e più  desta  l’idea  celestiale. 

L’  opera  venne  trasportata  alla  mondiale  gara  di  Parigi  1867  ; 
dopo  che  il  Giuri  ebbe  fatto  i suoi  giudizj  per  la  destinazione  dei 
premi.  E siccome  riscosse  l’applauso  di  tutto  il  mondo,  non  perciò 
fu  premiata  colla  medaglia  d’  oro.  Al  Bergonzoli  dopo  questo  so- 
lenne trionfo  artistico  , si  spense  la  vita  in  età  ancor  verde  nel- 
l’ottobre, cioè  del  1868!! 


Nell’Esposizione  italiana  1870  a Parma  si  ammirava  di  Giulio 
Monteverde,  nato  a Bistagno  nel  genovesato,  la  statua,  rappresen- 
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tante  le  prime  impressioni  del  giovane  Cristoforo  Colombo  (1).  Il 
quale  è seduto  sopra  un  piuolo  di  pietra  sulla  spiaggia  del  porto 
di  Genova , che  serve  a francare  la  corda  dell’  àncora.  La  gamba 
destra  è posta  sull’altra,  tenendo  un  libro  in  mano  e pensieroso  , 
fissa  collo  sguardo  profetico,  il  mare.  La  mossa  della  figura  è svi- 
luppata graziosamente  con  armonia  e il  tutto  modellato  da  mano 
maestra. 

Non  ci  voleva  che  un  plebiscito  del  pubblico  e di  tutti  i giudici 
delle  tre  sessioni  riunite:  pittura,  scultura  ed  architettura,  per  de- 
cretare il  premio  della  medaglia  d’ oro  alla  statua  del  giovane  Co- 
lombo; malgrado  la  maggioranza  del  Giurì  di  scultura  che  voleva 
posporla  ad  una  piccola  testa  di  Vecchia  in  cui  non  vi  era  scin- 
tilla del  pensiero,  ma  bensì  un’esecuzione  accurata.  Ah!  gli  sconsi- 
gliati ! quanto  sono  degni  di  commiserazione. 

Di  poi  il  Monteverde  ebbe  il  poetico  concetto  di  ideare  il  Genio 
di  Franklin  con  penetrante  significazione.  La  nuda  figura  del  Genio 
alato  posto  sul  comignolo  d’ un  tetto,  seduto  sulla  base  del  paraful- 
mine , è con  una  mano , riuscito  afferrare  la  folgore  attratta  dalla 
punta  metallica , mentre  coll’  altra  lo  obbliga  a seguire  il  filo  con- 
duttore. L’  atteggiamento  del  Genio  fa,  dirò  così , palpitare  l’ idea 
d’ essere  quasi  percosso  dall’  elettrico  (2). 

In  ambedue  questi  lavori  il  Monteverde  seppe  trasfondere , con 
fina  intelligenza  il  sentimento  della  vera  idealità  e delia  filosofia 
dell’  arte  con  un  trovato  peregrino.  A dir  vero  , in  quelle  solenni 
gare  dell’Esposizione  di  Parma  1870  e di  Milano  1872,  si  sollevò 
un  suono  di  lodi  che  eccheggio  intorno  ad  Esse.  Queste  due  potent 
ed  incomparabili  creazioni-,  serviranno  ora  di  esempio  a por  fine 
alla  febbre  del  realismo  troppo  spinto  a’ giorni  nostri,  e rinnove- 
ranno la  consolidazione  poetica  e storica  nella  scultura.  Onore  dun- 
que a Monteverde  per  questo  suo  trionfo  nella  scultura  italiana. 

Ora  il  Monteverde  sta  lavorando  un  gruppo  che  dinota  il  famoso 
medico  inglese  Jenner,  lo  scopritore  della  vaccinazione,  nell’istante 
che  tenta  sul  suo  bimbo,  come  prova,  l’operazione  dell’innesto.  Il 
Monteverde  ha  scelto  questo  interessante  episodio  storico,  per  mo- 
dellare il  suo  gruppo  in  gesso  ora  premiato  all’  Esposizione  di 
Vienna.  Il  puttino  completamente  nudo,  è di  forme  e di  espressione 
ammirabile,  Esso  sta  sulle  ginocchia  di  suo  Padre  (Jenner)  che 


(1)  La  statua  fu  acquistata  dal  principe  Giovanelli  di- Venezia. 

(2)  Il  Genio  di  Franklin  fu  venduto  per  20,000  lire  italiane  al  Viceré 
d’Egitto. 
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mentre  col  mento  gli  tiene  la  testina  assicurata  al  proprio  petto,  gli 
allunga  colla  mano  sinistra  il  braccio  destro  per  infliggergli  la  puntura. 

E qui  diciamo  sinceramente.  La  testa  di  Jenner,  sebbene  esprima 
Y ansia  dell’  amor  paterno  e la  sicurezza  del  felice  esito  ; ha  però 
un  aspetto  volgare  per  qualche  indizio  di  caricatura  ne’  linea- 
menti suoi  e per  il  goffo  vestito  secondo  il  costume  del  suo  tempo. 
Ciò  che  palesa  il  disaccordo  di  quei  tratti  plastici,  colla  nobile  si- 
gnificazione di  quel  sommo  Scienziato.  Per  evitare  questa  disso- 
nanza , era  d’ uopo  dell’  idea  filosofica  e poetica  , come  egregia- 
mente il  Monteverde  trasfuse  nel  suo  Colombo  e nel  suo  Genio  di 
Franklin.  È fuor  di"  dubbio  che  senza  la  sintesi  dell1  imitazione 
poetica,  allo  scultore  non  mai  sarà  dato  manifestare  la  nobiltà  del 
pensiero  nel  suo  esteriore  e tanto  meno,  agli  ammiratori  dell’opera 
insinuare  quel  sentimento  dignitoso  , venerando  e grande  , cotanto 
conveniente  alla  ricordanza  d1  uomini  che  molto  onorano  l’umanità. 

Adesso  importa  che  il  Monteverde  stia  bene  in  guardia  onde  non 
lasciarsi  prendere  dai  vezzi  della  ingannevole  moda  che  conduce 
gli  scultori  nel  positivismo  e nel  materialismo , contrario  agli  or- 
dini poetici  dell1  intelletto,  nelF  armonia  del  tutto. 

Sì,  l1  uomo  ama  meglio  il  verosimile  a preferenza  della  rigida  e 
sterile  realtà.  Diffatti  la  maggioranza  del  pubblico  trascura  di  leg- 
gere la  soda  e vera  storia  dei  sommi  scrittori,  pel  solo  piacere  di 
leggere  romanzi!!  E perchè  ciò  ? Perchè  appunto  la  verosimiglianza 
gl1  interessa  molto  più  che  il  rigido  reale,  tolto  da  ogni  elemento 
poetico.  Ad  esempio,  i Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni,  libro 
sì  caro  agli  Italiani,  è una  evidente  idealità  nello  stile  e nella 
lingua  che  non  è certamente  quella  parlata  dal  popolo.  Altrettanto 
ideale  bello,  trovasi  nella  dipintura  di  que1  personaggi  che  compa- 
iono nell’  immortale  suo  romanzo. 

Tanto  perciò  è piu  alta  l’idealità  in  un1  opera  letteraria  ed  arti- 
stica, quanto  più  rende  immagine  dell’uomo  interiore  e di  ciò  che 
1’  uomo  deve  essere , siccome  composto  di  due  nature , la  finita  e 
l’infinita.  E ciò  risguarda  la  relazione  del  verosimile  che  importa 
somiglianza  di  termini  e ad  un  tempo  diversità,  giacché  la  perfetta 
medesimezza  impedirebbe  ogni  ragione  umana.  Avvi  dunque  rap- 
pezzamento di  due  specie  contrarie  , 1’  una  che  riguarda  il  vero,  e 
l’altra  il  verosimile. 

Così  l’esimo  Paolo  Ferrari,  ne’, suoi  drammi  e commedie,  chiara- 
mente dimostra  la  beltà  del  suo  stile  eh’  è un  ideale , necessario 
per  la  perfezione  del  dialogo  comico  e di  quel  variato  brio  dram- 
matico da  destare  molto  interesse  al  pubblico. 

Quest’  arte  finissima  che  pone,  davanti  alla  fantasia , vive  le  ra- 
gioni di  usar  parole  e stile  come  il  vivace  moto  dell’affetto  richiede, 
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non  la  diremo  arte  bella  dunque  ? che  anch’  Essa  è pure  figliuola 
di  Natura  ? 

E la  bellezza,  non  potendo  essere  il  nulla,  è,  come  dissi,  un’en- 
tità, e l’entità  è un’efficace  armonia  che  accenna  gli  splendori  del- 
T infinito  ; mentre  il  bello  comune  o relativo  che  contraddicesse 
l'ideale  o il  poetico,  non  sarebbe  più  bello  comune  o relativo  ; ma 
un  errore  logico  e quindi  opposto  alla  verità. 

Che  più  ! Quel  simpatico  uomo  di  Carlo  Goldoni , sebbene  pieno 
di  squisita  naturalezza  co’  suoi  talenti  comici  insuperabili , non  è 
tacciato  con  ragione,  dagli  stessi  critici , perchè  le  sue  Commedie 
italiane,  hanno  uno  stile  prosaico  e senza  nobiltà  e quindi  mancano 
di  quell’ideale  che  Eglino  condannano  alla  scultura?  Ciò  fa  a pugni 
colle  esigenze  di  cotali  scrittori.  Perchè  dunque,  ad  ottenere  questa 
idealità  di  perfezione,  costoro  seguono  una  regola  contraria  per  le 
arti  figurative? 

Or  su,  diciamolo  francamente,  è una  vergogna  che  la  legge  tra- 
dizionale dell’  idealità  adottata  e rispettata  in  letteratura  , sia  dai 
medesimi  letterati , sbeffeggiata  e schiaffeggiata  nella  statuaria , 
perchè  i filosofi  sculturi  la  considerano  legge  universale  che  li  salva 
da  due  vizii  estremi,  col  non  soggettarsi , cioè,  ad  un  particolare 
tempo  ed  a particolari  uomini  che  tendono  allo  smodato  e alla 
materiale  copia  del  vero  adulterato  e prosaico  : mentre  pure  li  salva 
dall’  abuso  nei  panneggiamenti  e nel  costume  ordinario  delle  vesti 
che  spoetizzano  l’ argomento  storico  e religioso. 

Ecco  la  tradizione  universale  che  libera  gli  artisti  da  servilità  e 
tla  licenza  col  porgere  ad  essi  il  criterio  e l’ impulso  del  nuovo  e 
del  vero  carattere  di  nazionalità,  imprimendo  anco  all’ opere,  una 
forma  soprannaturale  , allorché  versa  nell’  intuitivo  per  virtù  del 
pensiero,  onde  l’ arte  chiamasi  metaforicamente  : emula  del  Crea- 
tore. 

Evvi  dunque  beltà  di  contradditori  connessi  da  totalità  di  rela- 
zioni che  soggiogano  il  contrasto.  Talché  il  simile  sta  nèl  diverso 
da  cui  spicca  1’  unità  di  armonia.  Giacché  1’  arte  tanto  più  è arte 
quanto  più  genera  i segni  del  pensiero,  e la  nobiltà  c olla  proprietà 
del  vestirlo  ; e tanto  più  elevata,  quanto  il  significato  è di  più  alta 
natura  ? 

In  tal  guisa  la  scultura  animata  da  vita  poetica,  non  può  morire 
finché  vive  la  coscienza. 

Ma  chi  poi  la  corrompe  per  smania  di  novità  di  moda , non  vo- 
lendo, tenta  di  ricondurre  l’ arte  nella  perdizione. 


Qui  teniamo  a mente.  La  teoria  dei  razionalisti  è l’orgoglio  della 
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ragione  che  non  comporta  la  signoria  dal  soprannaturale  e della 
idealità.  Costoro  non  fermandosi  che  nel  solo  rigido  realismo , ri- 
fiutano un  fatto  della  nostra  facoltà  inventiva  nelle  arti  che  ci 
eleva  dal  fangq  delia  materia.  E se  l'ossequio  irragionevole,  come 
scrive  A.  Conti , rompe  i nervi  dell * intelletto  , perchè  impedisce 
gVincrementi  della  scienza  e toglie  di  conoscere  gli  errori  ; ma  la 
scienza  di  voler  tutto  pensare  e operare  di  suo  fa  ben  peggio 
perchè  ci  divide  da  ogni  società  umana  e divina,  e V uomo  tutto 
di  sè  ed  a sè  è un  Dio  più  ridicolo  degli  Dei  d'  Egitto . 


Intanto  per  noi  sta  il  fatto  più  luminoso  che  risulta  dalla  storia 
dell’arte  vale  a dire,  la  condizione  presente  della  pittura  in  Francia, 
in  Germania?,  in  Russia  essere  assai  migliore  di  quella  dell’età 
mezzana.  Lo  sviluppo  progressivo  è evidente  nello  esprimere  i vari 
caratteri  degli  animi  agitati  da  nobili  passioni  e da  virtù  sociali  e 
•religiose  conforme  la  diversità  dei  tempi  e delle  nazioni,  sempre 
accompagnato  dalla  scienza  tradizionale  e dall’estro  poetico. 

Rispetto  poi  all’  Italia  v’  è grande  distanza  fra  le  opere  degli 
scultori  dei  medio  evo  e le  moderne.  Le  quali  vanno  considerate 
come  il  più  bello  trionfo  artistico  che  l’Italia  possegga  ? La  scul- 
tura adunque  col  finire  del  1700  e col  principiare  del  1800  ha  subito 
la  sua  crisi  benefica  facendo  ogni  sforzo  per  lasciare  i capricci  e 
possibilmente  gareggiare  colla  sua  rivale  la  pittura  del  1500.  E per 
verità  F odierna  scultura  venne  salutata  da’  popoli  inciviliti  ed  ad- 
dottrinati come  un  fatto  iniziatore  di  una  era  novella.  I suoi  trionfi 
sono  tali,  lo  ripeto,  d’essere  coronati  dalle  medaglie  d’oro  di  prima 
classe,  nelle  mondiali  concorrenze  di  Londra,  Vienna  e di  Parigi 
siccome  centri  primari  d’  Europa. 

A Londra  le  opere  di  Innocente  Fraccaroli , come  abbiamo  no- 
tato , ebbero  il  primato  e le  altre  sculture  che  attirarono  1’  atten- 
zione pubblica  erano  quelle  di  Carlo  Marochetti  , di  Antonio  Galli 
e di  Giovanni  Benzoni. 

A Parigi  1855,  i primi  premi  d’onore,  furono  accordati  a Frac- 
caroli ed  a Dupré.  Una  medaglia  di  seconda  classe  toccò  a Miglio- 
retti  (scultore)*  a Francesco  Podesti  (pittore).  Di  Francesco  Hayez 
piacque  a tutti  gl’ intelligenti  il  proprio  ritratto  dipinto  da  lui  me- 
desimo, ritto  in  piedi  con  la  tavolozza  in  una  m#no  e nell’  altra  il 
pennello:  figura  grande  al  vero  che  era  il  più  bello  dell’  esposi- 
zione (1).  Furono  pure  ritenuti  di  altissimo  pregio  lo  Spartaco  di 
Vela;  il  David  ed  il  Socrate  di  Magni. 


(1)  Di  questo  ritratto  Hayes  ne  fece  diverse  repliche. 
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Luigi  Minisini  di  Venezia  infine  si  fece  noto  con  la  statua  la  Pu- 
dicizia, premiata  nella  internazionale  Esposizione  francese  1866. 

Nell’ ultima  Esposizione  mondiale  di  Parigi  1867,  riscossero  me- 
ritamente il  plauso  generale  in  pittura:  l’Ussi;  ed  in  scultura  Dupré 
Vela , Magni  non  meno  che  Bergonzoli.  Per  verità  ai  due  primi 
venne  assegnato  uno  degli  straordinari  premi  d’ onore  ; mentre  al 
Vela  toccava  altro  primo  premio.  Al  Magni  poi,  con  mia  sorpresa, 
per  quella  inesorabil  legge  del  numero  limitato  delle  ricompense , 
venne  negato  il  premio,  che  per  giustizia  si  meritava. 

Giovanni  Strazza,  Giosuè  Argenti,  Vincenzo  Luccardi  (scultori) 
e Domenico  Morelli  ( pittore  ) ebbero  il  secondo  premio.  Pagliano 
e Faruffini  ( pittori  ) il  terzo  premio. 

Piacquero  pure  al  pubblico  le  statue  di  Antonio  Tantardini,  di 
Aristodemo  Costoli,  di  Edoardo  Fantacchiotti  e di  Emilio  Santa- 
relli. Vennero  fatti  non  pochi  encomi  a Giovanni  Pandiani  coll’Èva; 
a Costantino  Conti  col  Lucifero  : a Carlo  Botticelli  con  la  Toeletta 
greca  ; a Pietro  Bernasconi  coll’  Adultera  e la  figlia  di  Jefte.  E 
qui  non  v'ha  dimenticato  il  milanese  Luigi  Pagani  che  sculpi  il 
Fornaretto , vittima  dell1  errore  del  Veneto  Tribunale.  Non  passa- 
rono inosservati,  secondo  abbiamo  veduto,  il  quadro  di  Zona,  l'in- 
contro di  Tiziano  con  Paolo  Veronese  ; quello  di  Molmenti  : l’ar- 
resto di  Filippo  Calendario  , ed  il  recente  dipinto  di  Hayez  : il 
Bacio  di  due  amanti  pieni  di  espansione.  Un  tal  bacio , dice  un 
forbito  scrittore , può  fare  un  figliuolo , qualunque  sia  il  carico 
degli  anni  che  gli  sta  sulle  spalle. 

Antonio  Salviati  di  Venezia  per  i Mosaici  e Pietro  Giusti  di  To- 
rino per  le  sculture  in  legno  , hanno  meritato  la  medaglia  d’ oro. 
Clemente  Papi  di  Firenze  la  medaglia  d’argento  a titolo  di  primato 
per  la  fusione  in  bronzo  della  colossale  statua  il  David  di  Miche- 
langelo. 

Eziandio  l1  Imperatore  Napoleone  III  volle  rendere  splendida 
onorificenza , nominando  V architetto  Antonio  Cipolla  al  grado  di 
Cavaliere  della  Legione  d’  onore  pel  Prospetto  della  facciata  del 
compartimento  Italiano  nella  mondiale  Esposizione.  Lo  stesso  grado 
di  Cavaliere  della  Legione  d1  onore , venne  dato , agli  scultori , 
Giovanni  Dupré , Vincenzo  Luccardi,  e pei  mosaici  a Salviati.  Più 
venne  insignito  al  grado  di  Ufficiale  della  Legione  d’  onore  Vin- 
cenzo Vela. 

Mi  piace  pure  notare  che  Domenico  Morelli  è stato  scelto  uno 
dei  membri  componenti  il  Giurì  alla  destinazione  dei  premi  classe  I 
della  pittura  ad  olio.  Giovanni  Dupré  alla  classe  III  della  scultura. 
Antonio  Cipolla  alla  classe  LXV,  dei  lavori  pubblici  ed  architetto- 
nici. Il  Bertini  alla  classe  II.  Pitture  diverse  e disegni. 
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Dunque  possiamo  jtenere  alta  la  fronte  in  vedere  che  l’Italia 
oggidì,  oltre  la  scultura,  possiede  altresi  una  buona  falange  di  ar- 
tisti pittori  ed  architetti  da  poter  riprendere  quel  posto  che  le  de- 
stinano le  tradizioni  ed  il  nostro  glorioso  passato.  Questo  solenne 
giudicato  della  pubblica  opinione  europea  .nella  continuazione  di- 
moiti anni,  cioè  da  Canova  in  poi  innalzò  l’arte  Italiana  a quella 
grandezza  alla  quale  con  nostra  compiacenza,  la  vediamo  perve- 
nuta. 

Ma  io  domando  se  presentemente  i trecentisti  sarebbero  cos 
ammirati  come  furono  ai  tempi  loro  ? No  certo  ! Perchè  gli  ama- 
tori nostri  sono  educati  a vedere  il  bello  sovraumano  che  è il 
tradizionale.  Da  ciò  non  si  deve  inferire  eh’  io  non  li  celebri  in 
quelle  parti  che  a giudizio  di  tutti  i savi  sono  pregievoli  e degnis- 
rimi  di  lode  e di  ammirazione,  come  a suo  luogo  ho  indicato. 

Solamente  col  concorso  dell’arte  tradizionale  italo-greca,  il  con- 
cetto religioso  si  nobilita,  si  divinizza  e si  glorifica  accostandosi 
vie  meglio  all’  esemplare  della  primigenia  bellezza  impressa  dal 
supremo  Creatore  sull’ uomo;  bellezza  che  ha  quindi  con  sè  quel 
raggio  di  eccellenza  divina  per  cui  lo  spirito  Cristiano  alleato  colla, 
beltà  greca  compie  la  celestiale  immagine. 


Ora  se  il  corpo  umano  è la  più  bella  fattura  di  Dio,  e se  a’ tempi 
moderni  non  è quale  dovrebbe  essere  per  colpa  de1  nostri  mutati 
costumi  col  trascurare  il  migliore  suo  sviluppo , si  dovrà  dire  un 
bello  non  vero  o un  bello  artefatto  e quindi  proscrivere  il  tipo 
divino  onde  appigliarsi  alla  sua  degradazione  che  contamina  ed 
avvilisce  cotanto  l’ arte  ? Mai  no  ! Qual  pervertimento  di  idee  che 
osa  spegnere  ogni  scintilla  di  ricordanza  della  sublime  onnipotenza, 
per  abbassarsi  verso  la  tralignata  figura  umana. 

Laonde  trascurare  le  parti  vive  degli  antichi  e coltivare  soltanto 
le  morte  dei  trecentisti,  1’  arte  cadrebbe  dal  suo  splendore.  Coloro 
dunque  che  vogliono  far  riverire  il  Medio  Evo,  non  si  accorgono 
che  la  stagione  è passata;  cioè  l’epoca  determinativa  dell'infantile 
arte  ascetica  è finita  collo  scoprimento  dei  capi  d’opera  delle  scul- 
ture greche  e col  cessare  della  barbarie  che  la  rendeva  utile  es- 
sendo il  suo  correlativo. 

Oh!  Grenii  cavillosi,  cessate  di  predicare  l’affrancamento  d’ogni 
disciplina  che  è il  disordine  stesso.  E siccome  le  forti  opinioni  si 
fanno  strada  quando  gli  artisti  rifiutano  le  autorevoli  tradizioni  e 
le  rifiutano  quando  sono  dominati  da  mania  di  novità  e di  setta; 
così  nasce  1’  avversione  per  le  teorie  classiche  e la  pazzia  di  tutto. 
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riformare,  sotto  l’influenza  degli  intrighi  e di  una  intolleranza  in- 
quieta e turbolente.  Oh  ! cosmopoliti  innovatori  lasciate  le  arti  belle 
che  Esse  non  sono  cibo  del  vostro  stomaco  , nè  pascolo  de’  vostri 
denti.  Senza  la  base  dei  principii  tradizionali,  le  arti  figurative  non 
possono  avere  soda  stabilità  nè  felice  riuscita,  nè  fondare  una  scuola 
che  sia  e meriti  d’ essere  chiamata  nazionale  e progressiva. 

Certamente  prima  di  farsi  dittatori  di  una  scienza  qualunque,  fa 
d’uopo  di  studii  anteriori  per  accrescere  il  vigore  umano  che  in- 
grandito dalla  palestra  del  pensiero  tradizionale  entrerà  più  sicuro 
e baldanzoso  in  quella  delle  operazioni,  innalzando  il  senso  comune 
alla  perfezione  del  senso  retto,  e dissipando  gl’incantesimi  delle  false 
apparenze. 

Chi  dunque  uscirà  fuori  dal  proprio  sapere  e senza  una  coltura 
filosofica  , onde  giudicare  di  quel  che  non  sà , pervertirà  1’  ordine 
delle  cose  e travolgerà  tutta  1*  intera  tessitura  dell’  arte.  Simil 
prepotenti  e despoti  cervelli,  credono  pigliar  pel  ciuffo  ogni  scienza 
e modellarsela  a piacere,  alterando  e rovesciando  persino  gli  aspetti 
della  stessa  natura. 

Ecco  come  dalle  mani  di  questi  capisetta  le  apparenze  delle  cose 
diventano  strane  e nuove  e 1’  operato  loro  diviene  agli  ignoranti 
un  incantesimo. 

In  somma  se  noi,  persistiamo  a combattere  il  presente  pericolo 
di  anarchia  e di  distruzione  per  abuso  di  ragione;  io  ho  vive  lu- 
singhe che  si  approssimi  il  tempo  in  cui  il  naviglio  di  nuovo  spieghi 
le  vele  e ci  conduca  al  porto  della  riconciliazione  dell’  antico  col 
moderno  e quindi  al  perfezionamento  dell’  arte. 

In  questo  principio  è tracciato  il  classicismo  che  delinea  la  scuola 
italiana  e che  sarà  la  dottrina  dell’  avvenire.  L’ingegno  e lo  studio 
tradizionale  partoriscono  la  scienza  speculativa  che  solo  può  con- 
durre gli  artisti  alla  perfezione,  atteso  che  la  stabilità  della  radice 
dottrinale  fa  alimentare  il  progresso  il  quale  non  è altro  che  una 
sequela  o propaggine  del  principio  conservativo  poetico  e filoso- 
fico. 

Questa  vitale  unione  appartiene  propriamente  alla  dottrina  del 
progresso  che  germoglia  dall’antico.  E chi  sprec  il  suo  acquisto 
per  conquistare  il  nuovo,  impoverisce  ed  uccide  r i*te.  Verità  pur 
non  mai  abbastanza  ricantata. 


CAPITOLO  IX. 


Della  Nazionalità. 


Ciascuno  ' artista  deve  pascolarsi  dell’orgoglio  nazionale  onde  il- 
lustrarne i fasti  del  suo  incivilimento  con  argomenti  che  abbiano 
a rammentare  le  glorie  patrie,  facendo  tesoro  delle  tradizioni 
onde  serbare  intatto  il  nostro  impronto  italo-greco- cristiano.  Que- 
sta deve  essere  la  propria  diplomazia  letteraria  ed  artistica. 

Pur  troppo  tali  idee  non  possono  ora  consolidarsi  bene , perchè 
sorsero  qui  da  noi,  gli  spiritualisti  che  vollero  limitare  il  merito 
delle  arti  figurative  alle  provincie  dell’  Umbria  ; poi  i naturalisti 
restringerle  alla  tralignata  e consueta  natura;  cioè  al  bello  rela- 
tivo che  invecchia,  e finalmente  altri  che  vogliono  renderle  co- 
smopolite colla  sola  scorta  della  Dea  ragione,  rifiutando  ogni  au- 
torità scientifica  e tutte  le  disuguaglianze  che  vi  sono  fra  le  diverse 
popolazioni  così  marcate  e stabilite  dalla  provvida  natura. 

Questi  spiriti  per  il  provincialismo  di  una  data  epoca,  per  il  na- 
turalismo e per  il  cosmopolitismo,  mancano  del  vero  progresso  che 
si  radica  nel  bello  antico  che  è sempre  vivo  e generale  al  tempo 
stesso,  senza  però  escludere  le  accidentalità  particolari  delle  diffe- 
renti indoli  rispettive  dell’uman  genere. 

Ora  volendo  dare  alle  arti  figurative  l’indirizzo  nazionale  fa  d’uopo 
conservare  l’essenza  delle  istituzioni,  conciliare  il  passato  col  pre- 
sente e col  futuro , ciò  che  abilita  ciascuno  artista  ad  imprimervi 
con  misura  il  marchio , non  solo  della  individualità  propria , ma 
quello  dell’  Italica  scuola  : unico  de’  fiori  più  belli  dell’  arte  il  cui 
profumo  solleva  a nobiltà  vieppiù  l’ideale  bellezza  greca,  originata 
dalla  pianta  divina  che  l’ha  fatta  sbucciare. 

Facciano  pure  gli  odierni  spiritualisti  distinzione  da  una  prima 
ad  una  seconda  epoca  dell’arte,  da  un  primo  ad  un  secondo  carat- 
tere di  essa  ; l’uno  cagionato  dal  politeismo,  l’altro  dai  cristianesi- 
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mo.  Ad  ogni  modo  costoro  sono  costretti  a scoprire  che  questo 
secondo  carattere  religioso  sortì  dall’influenza  della  coltura  latina. 

Infatti  dobbiamo  avvertire  che  nella  prima  epoca  operò  la  sin- 
golare condizione  morale  politica  del  popolo  Ellenico  ; il  quale  fa- 
voriva e cercava  con  tutti  i mezzi  possibili,  lo  sviluppo  esteriore 
della  umana  beltà  ideale  ne’suoi  vari  caratteri,  come  abbiamo  nar- 
rato nel  principio  dell’opera.  Nella  seconda  epoca  agirono  gli  usi , 
le  tradizioni  e le  vicende  delle  opinioni  del  principio  cristiano  che 
andava  consolidandosi  ed  estendendosi  d’ogni  parte. 

Se  non  che  quel  poco  di  sacro  di  allora  rispetto  al  popolo,  ver- 
sava per  lo  più  intorno  a certi  accessori  di  astruserie  teologiche  e 
di  divozioncelle  sequestrate  affatto  dai  bisogni  e dai  doveri  della 
vita  umana.  Così  i pochi  buoni  si  diedero  alle  esorbitanze  mistiche 
ed  ascetiche,  facendo  della  perfezione  spirituale  una  lenta  distru- 
zione del  corpo  che  equivale  ad  un  continuo  suicidio , per  cui  si- 
mili pratiche  fruttarono  assai  lievemente  sulla  vera  fratellanza 
evangelica. 

Ma  vedete  antitesi , la  virtù  di  quella  età  media  era  negletta , 
sprezzata  dai  Signorotti  che  menavano  una  vita  scandalosa  ed  ini- 
qua a tal  modo  da  corrompere  tutta  la  coscienza  pubblica.  E lo 
stesso  cristianesimo  nel  medio  evo  era  persino  adulterato  dagli 
stessi  Papi  ; abusato  dai  principi  ; sformato  in  mille  guise  dai  teo- 
logi. 

Nè  per  questo  si  deve  intendere  non  esservi  grandissima  diffe- 
renza fra  l’una  e l'altra  delle  due  religioni.  E se  l’età  del  pagane- 
simo fu  eroica  nelle  armi  e splendida  luce  nelle  leggi  della  prima 
civiltà,  era  però  arida  nella  sua  grandezza.  Sì,  in  quel  popolo  co- 
losso, tutto  prestigio,  il  vuoto  c'era  ed  immenso  : mancava  il  senso 
intimo  del  cuore  ; scala  di  morte,  appunto  perchè  ogni  cosa  fidava 
al  caso  che  volge  la  ruota  a volubile  e cieca  fortuna. 

Comparve  dippoi  il  soffio  divino  nella  parola  di  Cristo  che  aprì 
le  porte  alla  schiavitù  verso  l’ incrollabile  fede , avvalorata  dalla 
speranza  eterna,  maravigliosamente  efficace.  Ecco  la  forte  ragione 
della  civiltà  moderna  che  riscatta  nelle  generazioni  nascenti  il 
mondo  morale,  ponendo , come  direbbe  Romagnosi,  in  cima  a' suoi 
precetti  quello  della  cordialità  e facendolo  più  che  gli  altri  riso- 
nare munito  dalle  massime  sanzioni  della  vita  avvenire  ; supre- 
mo motore  della  nuova  filosofia. 

Del  resto,  se  gli  Ellenici  e Latini,  nella  loro  arte  non  cercavano 
che  l’esteriore  a personificare  le  cosmologiche  cose,  con  un  mara- 
viglioso  mitologico  ; avevano  però  una  morale  di  fierezza  e di  glo- 
ria da  imprimere  il  carattere  nella  loro  fantasia  assai  diverso  dal 
nostro. 
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Non  perciò  s’interruppe  il  filo  delle  origini  greche- latine,  nè  smen- 
tisce l’azione  prevalente  delle  reliquie  di  quella  cultura.  Ottima- 
mente dice  lo  stesso  Romagnosi.  Lo  stato  d’ovo  e di  verme  si  può 
applicare  alla  prima  ; lo  stato  di  crisalide  e di  farfalla  alla  se- 
conda. 

Convengo  benissimo  che  lo  spirito  e il  carattere  del  medio  evo, 
come  testé  ho  indicato  , differiscono  dall’  antico  popolo  Ellenico , 
come  altrettanta  differenza  vi  è fra  l’odierna  vita  sociale  e morale 
religiosa  da  quella  del  medio  evo  che  pure  ripugna  al  genio  mo- 
derno del  secolo. 

Non  volendo  però  misurare  tutto  il  mondo  colla  squadra  gesui- 
tica, il  bello  ideale  de’ greci  non  contraddice  alla  squisita  morale' 
evangelica  perchè  anzi  concorre  a perfezionarne  1’  arte  cristiana 
nella  sua  figurazione.  Onde  la  pugna  non  è mai  fra  la  religione 
rivelata  e l’arte  Ellenica,  ma  fra  la  dottrina  adorabile  del  Reden- 
tore , cogli  usi  cattivi , cogli  abusi , tanto  delle  istituzioni  gentile- 
sche , quanto  quelle  della  mezzana  epoca  che  tutti  si  accordano  a 
tenerle  per  abbominevoli,  colla  differenza  che  i pagani  furono  privi 
della  luce  del  Vangelo  e quindi  più  scusabili  dei  Signorotti  del  1300 
e del  1400. 

Ad  ogni  modo  il  paganesimo  fu  sortito  da  Dio  per  essere  depo- 
sitario, secondo  scrive  Gioberti,  della  rivelazione  posteriore  al  di- 
luvio. Quindi  si  può  considerarlo , come  lo  strumento  della  ci- 
viltà ortodossa  più  antica  da  cui  uscirono  i primi  germi , onde 
approfittarono  in  appresso  i legislatori , i savi , e i capisetta  delle 
altre  stirpi. 


Ora  veniamo  al  nostro  assunto.  Il  bello  ideale , già  considerato 
immutabile  ed  assoluto,  sinteticamente  e tradizionalmente  , è però 
flessibile  ne’vari  suoi  lati,  serbando  ciascuno,  un  tipo  speciale  suo 
proprio  dotato  della  maggiore  bellezza  possibile  Quest’essere  il  più 
gran  campo  della  diversità  e varietà  maravigliosa , ove  spazia  a 
suo  talento,  e da  qui  nacque  quel  suggello  che  caratterizza  le  na- 
zioni, le  scuole  e gli  ingegni.  Tale  è l’eredità  che  ci  venne  rasse- 
gnata dai  nostri  maggiori  e che  si  deve  con  cura  e fedeltà  custo- 
dire per  serbare  il  genio  nazionale,  secondo  le  differenze  naturali 
che  corrono  fra  i popoli,  i secoli,  gli  idiomi  ed  i paesi.  Il  gover- 
narsi altrimenti  sarebbe  grande  errore  nelle  dottrine  del  bello. 

E chi  non  vede  l’assurdò  più  manifesto  di  coloro  che  vogliono  ob- 
bligare tutti  ad  abbracciar  quel  genere  di  cui  sono  ammiratori,  e 
quel  che  è peggio  a dismettere  persino  la  nostra  nazionalità  per 
imbastardirci  ed  entrare  in  una  via  assolutamente  regressiva,  che 
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invece  di  educar  artisti  farà  delle  scimmie , vestendo  i concetti 
italiani  con  abito  forestiero  ed  abborracciati  alla  barbara  del  me- 
dio evo,  come  se  tutto  quello  che  s’ha  di  latino  o di  greco  sappia 
di  cattivo. 

Nè  perciò  si  deve  escludere  le  saggie  innovazioni  essendo  ogni 
nazione  capace  di  un  certo  estetico  avanzamento , senza  pregiu- 
dicare la  loro  indole  e il  loro  stile.  Ben  si  richiede  che  gli  ele- 
menti forestieri  non  si  ammettono  se  non  si  incorporano  con  natii. 

Anco  il  forestierume  e il  gallico  vuol  essere  imitazione  dialettica 
e non  sofistica,  vuol  essere  unione  ed  armonia  e non  guazzabuglio, 
non  caos.  Per  possedere  una  cosa,  bisogna  immedesimarsela,  omo- 
geneizzare l’eterogeneo.  Il  Machiavelli  parlando  dei  classici  dice: 
tutto  mi  trasferisco  in  loro . La  trasfusione  dunque  ha  luogo  fra 
coloro  che  si  amano  e si  ammirano. 

Alfieri,  Pellico  e Manzoni,  ebbero  per  seconda  educazione  la 
lingua  e la  letteratura  francese.  Ma  che  importa  ? Essi  hanno  sempre 
conservato  il  caratteristico  del  loro  ingegno  italiano,  perchè  i sommi 
sanno  prendere  il  buono  ovunque,  adattandolo  al  loro  spirito. 
Mentre  i mediocri  pigliano  dagli  altri  tutte  le  forme  belle  e fatte 
e non  le  mutano  quanto  è necessario  ad  esprimere  1’  indole  dei 
loro  soggetti,  mendicando  originalità  al  di  fuori  che  palesa  la  mi- 
serabilità del  loro  ingegno , perchè  incapaci  di  cercarla  in  loro 
stessi. 


Non  v’ha  pure  dimenticato,  secondo  il  già  riferito,  che  ia  storia 
e la  scuola  nostra  hanno  per  base  più  d'ogni  altra  1*  elemento  tra- 
dizionale del  bello  ideale  greco- latino,  da  cui  scaturirono  le  dovi- 
zie poetiche  della  civiltà  moderna  e su  cui  debbono  aggirarsi  sem- 
pre il  pensiero  e il  senno  Italiano. 

Invece  i visionari  che  vogliono  cosmopolitizzare  e distruggere  le 
differenze  naturali  o accidentali  di  ciascuna  nazione  e paese , si 
contraddicono  perchè  non  ponderano  la  legge  della  veneranda  ca- 
tena di  continuità,  e la  suprema  legge  della  divina  creazione  che 
assomma  ed  accorda  , nella  sua  unità,  i contrari  e gli  opposti.  La 
stessa  vita  non  è forse  il  concerto  del  Medesimo  e del  Diverso  ?.... 

La  vera  imitazione  deve  dunque  tener  conto  delle  infinite  disu- 
guaglianze e variazioni  della  natura  che  distinguono  i popoli  gli 
uni  dagli  altri.  Tanto  che  l’essenza  dell’arte  non  consiste  nell’idea 
solo  o nella  universalità  di  tipi,  ma  nell’accozzamento  delle  diver- 
sità particolari  di  relazione  fra  loro  distinti  senza  confusione. 

Il  conflitto  è il  germe  dell’armonia  e l’idea  falsa  consistere  solo 
nell’esclusione.  E qui  sta  l’opera  dello  studio  e la  pugna  dell’arti- 
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sta,  non  nel  contraddire  e nel  ripudiare  le  singole  particolarità  di 
ciascuna  razza,  ma  attivare  le  tradizioni  e le  dottrine  dei  più  grandi 
maestri  ; onde  accoppiare  armonicamente  ciascuna  bellezza  con 
tutte  le  bellezze  ; e ciascuna  qualità  colle  stesse  qualità  ; stando  in 
questo  il  gran  mistero  di  ricomposizione,  relazione  e raffronti. 


Certo,  solo  l’armonia  estetica  produce  l’ammirazione,  il  vero  prò  - 
gresso,  il  sublime,  la  nobiltà  e l’ altezza  del  sentimento  nazionale. 
Eppure  a questi  smaniosi  di  cosmopolitia  e di  novità,  il  futuro 
colpisce  più  che  il  passato,  perchè  la  loro  mente  prova  più  stento 
a rivolgersi  indietro  che  a procedere  innanzi. 

Così  le  prime  mosse  della  loro  immaginazione  non  partono  dal 
passato , ma  solamente  dal  presente.  Quindi  si  spingono  più  in 
avanti,  di  quello  che  retrocedere.  Viceversa  chi  si  scaglia  all' in- 
dietro nei  tempi  remoti  onde  conoscere  la  gran  scala  della  perfe- 
zione dell’arte,  vince  gli  ostacoli  che  frappongonsi  sul  lungo  corso 
delle  fallaci  opinioni  e dei  falsi  criterii. 

Tal  essere  il  processo  universale  e dialettico  che  forma  la  scienza 
tradizionale.  L’artista  cristiano  rinnovando  la  sintesi  orientale  senza 
i suoi  errori  usufrutta  dell’estetica  greco-romana,  onde  idealizzare 
i concetti  religiosi.  Allora  lo  spirito  di  chi  osserva  si  sottrae  dalla 
realtà  per  soffermarsi  al  tipo  intellettuale  ed  assoluto  che  esprime 
un  non  so  che  di  puro  e di  sovraumano,  formante  una  potenza 
attraente  e progressiva  dell’arte,  la  quale  quanto  più  s’innoltra  nella 
curva  della  prisca  beltà,  tanto  più  è feconda  a destare  entusiasmo 
ed  impressione. 

Con  tutto  ciò  i razionalisti  e gli  spiritualisti  sdegnano  di  abbas- 
sare la  fronte  alle  opere  degli  antichi  grandi  maestri;  sdegnano 
conservare  il  caratteristico  dell’  arte  della  propria  nazione  per 
smania  di  voler  generalizzare  una  scuola  tutta  esclusivamente  co- 
smopolita ; e finalmente  chiudono  gli  occhi  davanti  alla  luce  tradi- 
zionale che  splende  profetica  nell’occhio  del  Genio. 

Operando  in  tal  modo  Essi  non  pensano  che  imbastardire  le  arti 
del  disegno  le  quali  mai  non  avranno  l’espressione  dell’epoca,  nè 
il  concetto  delle  singole  nazioni,  e nemmeno  del  popolo  delle  nostre 
contrade,  ove  per  la  prima  volta,  fu  innalzata  la  bandiera  della  ci- 
viltà universale.  Ecco  come  costoro  avviluppandosi  in  formole  mi- 
steriose inintelligibili,  non  hanno  missione  che  per  dissolvere  e ro- 
vesciare. 


Ma  se  le  scienze  tutte  sono  rivoluzionarie  e naturalmente  co- 
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smopolite;  la  letteratura  e le  arti  figurative  sono  invece  immuta- 
bili nel  principio , e flessibili  e nazionali  nell’applicazione.  Ciascun 
lato  della  bellezza  è governato  da  un  tipo  corrispondente  ai  vari 
tipi,  insieme  raccolti  e armonicamente  uniti.  E secondo  i concetti 
e la  indole  nazionale , devono  avere  le  attinenze  delle  parti  col 
tutto  che  abbiano  ad  indicare  la  propria  autonomia  nelle  loro  dif- 
ferenze, rispetto  agli  abitatori,  agl’instinti,  e ai  costumi  che  ritrag- 
gono dal  clima. 

Gli  analitici  che  tutto  dividono,  troveranno  apparentemente  che 
mi  contraddisco  ne’ragionomenti,  volendo  legare  i diversi  coi  con- 
trarii ; mentre  l’errore  sta  in  loro  che  scambiano  l’ opposizione  o 
la  contrarietà  colla  ripugnanza  o colla  discordanza  per  difetto  di 
sintesi  e di  relazione,  senza  di  cui  non  si  possono  riunire  con  ar- 
monia i dissimili.  Così  si  riscontra  maravigliosamente  nella  supre- 
ma economia  della  creazione  che  vuole  armonizzare  le  proprie 
opere  fra  loro,  ragguagliando  le  potenze  e le  ispirazioni  degli  inge- 
gni grandi  coi  bisogni  dei  luoghi,  dei  tempi  e dei  costumi. 

E siccome  la  parte  spirituale , la  tradizionale , la  bellezza  fisica 
ed  il  carattere  di  nazione , hanno  ciascuna  l’ essere  loro  proprio  ; 
così  sono  perciò  indissolubilmente  congiunte,  e vanno  per  una  via 
distinta,  ma  parallela  e conforme.  Ecco  come  il  sodo  e verace  sa- 
pere abbisogna  deli’  unità  e della  diversità  insieme  composte , e la 
congiunzione  non  le  confonde,  nè  la  distinzione  le  separa. 

Ciò  lo  vediamo  in  singoiar  modo  in  Italia  ove  la  pianta  delfuomo 
greco-latino , ha  affinità  naturale  col  genio  cristiano  , e questa  co- 
munanza è più  stretta  ed  intima  assai  che  altri  per  avventura  non 
crede,  perchè  il  genio  antico  e il  genio  religioso  si  rassomigliano. 
Non  v’ha  dubbio  dice  un  gran  teologo:  Epaminonda  e Socrate 
hanno  una  fisonomia  più  cristiana  di  Federico  secondo  e di  Car- 
tesio ; e Cesare  con  tutti  i suoi  vizii  cristianeggia  meglio  di  Na- 
poleone I.  Certamente  a chi  non  ha  dimestichezza  in  questi  ra- 
gionamenti di  estensione  scientifica,  il  nesso  logico , che  corre  fra 
le  divergenze  delle  due  opinioni,  agevolmente  sfugge. 


Circa  le  qualità  che  caratterizzano  una  nazione  v’è  anco  lo  stile, 
mercè  i molti  lati  della  bellezza  lineare,  la  quale  è capace  di  mag- 
giore o minore  leggiadria  e varietà  infinita,  secondo  il  modo  di 
interpretare  la  natura  e secondo  la  forza  d’ingegno  e fantasia  del- 
l'artista. 

Devo  eziandio  ricordare  che  i classici  italiani  oltre  il  loro  pregio 
straordinario  in  questo  rispetto , ebbero  molta  e squisita  inspira- 
zione che  pienamente  palesa  il  suggello  della  propria  nazionalità. 
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Gli  eclettici  artisti  si  educarono  all’antica  dottrina  commista  alla 
influenza  cristiana;  cioè  serbando  sempre  la  tradizione  del  bello 
ideale  e l’amor  forte  pel  vero.  Laonde  i loro  ingegni  si  sono  aperti 
ai  concetti  grandiosi  della  storia  e a quelli  dell’  Evangelio , mercè 
cui  hanno  dato  vita  perenne  alle  loro  opere. 

Col  serbare  dunque  il  convenevole  e naturale  caratteristico  della 
nazione  si  dà  l’opportuno  risalto,  senza  nuocere  alla  varietà  stessa  ; 
anzi  si  ottiene  il  legittimo  suggello  della  scuola  italiana,  ed  il  suo 
primato  classico  che  armonizza  i contrari  e le  differenze  per  mezzo 
appunto  dell’eclettismo  e dell’  elemento  tradizionale  e delle  nuove 
relazioni  fra  i dissimili. 

Dante,  Machiavelli,  Galileo,  Sarpi,  Ariosto,  Vico,  Muratori,  Gio- 
berti ed  Augusto  Conti , sono  i veri  campioni  ed  i rappresentanti 
dell’unità  di  molti  veri  disgiunti  che  avendoli  collegati  insieme,  ne 
hanno  fatto  una  dottrina  armonica  e semplicissima,  ammodernando 
le  amene  lettere , la  politica , le  idee  e la  civiltà  collegando  il 
moderno  mondo  all’antico. 

Certamente  nelle  attinenze  scambievoli  in  tutti  i contrarii  che  si 
immedesimano , risiede  la  luce , la  vita  e quindi  lo  spirito  delle 
verità  scientifiche.  Tal  che  i suindicati  uomini  universali  ed  unici 
nelle  storie  hanno  riunito  nella  teorica  e nella  pratica  ciò  che 
dianzi  era  separato  negli  studii  e nella  convivenza  sociale. 

Viceversa  gli  odierni  razionalisti  dividono  èd  escludono,  per  cui 
non  sono  dialettici  ma  sofistici  ; abusano  delle  analisi  per  troncare 
gli  anelli  del  nodo  che  li  congiunge.  Costoro  non  spianano  la  via 
ai  nostri  nipoti,  molto  meno  poi  gettano  le  basi  su  cui  devono  fio- 
rire le  nazioni. 


Del  resto  il  predominio  dell’elemento  tradizionale  nel  tipo  fanta- 
stico serve  anco  a sviluppare  i principii  e segnare  la  nazionalità 
nostra  delle  arti  figurative  , trasportandole  sull’ali  del  mondo  poe- 
tico e respirando  un  aere  puro  e vitale  nella  contemplazione  del 
bello  assoluto  e flessibile.  Il  che  avvezza  l'artista  alla  signoria  del 
tipo  ideale  sul  vero  semplice  non  meno  che  della  potenza  storica 
sulle  volgarità  delle  scene  famigliari. 

L’effetto  e l’evidenza  di  queste  dottrine  le  riscontriamo  perfetta- 
mente in  Leonardo , in  Raffaello , ed  in  Canova  che  possedevano 
l’intuito  cristiano  nell'arte  in  più  alto  grado  ; e per  la  pellegrinità 
del  loro  genio,  essi  furono  gli  antesignani  del  moderno  per  eccel- 
lenza da  far  risorgere  il  vero  antico  improntato  dall’arte  Italiana. 
La  quale  non  deve  perdere  la  sua  classica  origine  greco-latina  che 
solo  si  addice  al  Cristianesimo:  come  luce  di  progresso. 
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Qui  viene  in  acconcio  a notare,  giusta  Gioberti,  che  la  sapienza 
ellenica  fu  principalmente  una  pianta  italiana,  nata  sotto  il  fer- 
vido cielo  delV estrema  penisola , frapposta  momentaneamente  in 
Atene  ed  in  Alessandria , poi  tornata  in  Italia  e radicata  nel  suo 
centro,  onde  diffuse  i suoi  rami  e ricreò  colla  sua  ombra  tutte  le 
parti  del  mondo  civile . 

Ora  importa  moltissimo  che  i coltivatori  ed  i maestri  non  ab- 
biano a distrarsi  da  questo  alto  indirizzo  ; non  ingolfarsi  in  analisi 
inutili  e spesso  nocive,  come  si  fanno  oggidì;  ma  studiare  quella 
sintesi  potente  di  che  si  mostrano  capaci  i nostri  odierni  migliori 
artisti  prima  d’essere  stati  scossi  dalle  nuove  e false  dottrine  del 
purismo  e del  naturalismo  ; mentre  le  loro  opere  asseriscono  la 
capacità  ultima  dell’  italiana  scultura  , perchè  trionfarono  , notate 
bene,  alle  tre  esposizioni  mondiali,  di  Londra  1851  e di  Parigi  1855 
e 1867. 

Ciò  mostra  ad  evidenza  che  lo  studio  degli  antichi  greci , e il 
principio  eclettico* tradizionale  essere  V unica  base  onde  conoscere 
la  vera  imitazione  della  natura.  Metodo  d’imitazione  applicabile  a 
tutti  i tempi  e a tutte  le  nazioni.  In  tal  guisa  il  Bello  ha  una  luce 
propria  che  rivela  l’elemento  poetico  e l’anima  di  tutte  quante  le 
opere  delle  arti  del  disegno  e delle  amene  lettere. 


Ad  onta  di  questo  gli  spiritualisti  ed  i naturalisti , spiantano  o 
alterano  del  pari  la  nazionalità  per  smania  di  cosmopolitia  ; e per 
vezzo  di  paradossare  pongono  il  progresso  nella  esclusiva  imita- 
zione della  adulterata  e triviale  natura  ed  aboliscono  ogni  princi- 
pio d’autorità  tradizionale  plasmato  dai  secoli , che  forma  precisa- 
mente  quel  venerando  carattere  italico. 

Siffatta  presunzione  è da  fanciulli  e da  bimbi,  frattanto  essi  ri- 
fiutano di  essere  nazionali  e si  pregiano  di  cosmopoliti  ; e non 
che  sentir  punto  punto  d'italianità,  collocano  la  cima  della  cul- 
tura negli  influssi  esterni  che  più  valgano  a guastarla . 

Oltre  di  ciò  sono  persuasi  che  il  colmo  dei  progressi  artistici 
consista  nel  cangiare  ogni  cosa  e nello  spegnere  1'  antica  scienza. 
Tanta  è la  burbanza  e l’ incapacità  di  costoro  da  non  avvedersi 
che  sono  così  distanti  dal  progresso  come  il  polo  artico  e l’ an- 
tartico. 

Ma  se  si  dà  un  carattere  poetico , italiano , tedesco  , francese , 
spagnolo  ed  inglese  ; così  troviamo  il  carattere  nazionale  della  let- 
teratura , della  pittura , scultura  ed  architettura.  Le  arti  italiane 
hanno  poi  più  d’ogni  altra,  la  prerogativa  delle  tradizioni  e delle 
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origini  greco-romane  ed  hanno  quindi  la  gloria  di  averci  dati  i 
primi  ed  i più  grandi  maestri. 


Alle  presenti  considerazioni,  devo  ricordare  che  fra  il  poeta  e il 
pittore  e lo  scultore  corre  un  grandissimo  divario.  Il  primo  di- 
pende in  parte  dall’arbitrio  umano  in  quanto  si  fonda  sulle  regole 
costanti  dell’  onestà  e della  giustizia  che  nella  loro  applicazione 
hanno  un  margine  tanto  largo  quanto  è la  sfera  della  tempra  de- 
gli individui  e dei  gradi  di  coltura  di  un  popolo. 

Il  secondo  dipende  affatto  dall’umana  corteccia  della  bellezza  non 
mutabile,  perchè  una  ed  eterna,  abbenchè  abbia  molte  faccie  è do- 
tata di  flessibilità  che  si  adagiano  secondo  il  gusto  degli  artisti , 
dei  tempi  e l’essere  proprio  delle  nazioni. 

Di  qui  nasce  quella  infinita  e maravigliosà  varianza,  senza  togliere 
la  proprietà  che  è di  tutti  i secoli , costituendo  la  sua  armonia  e 
il  concerto  universale  che  non  esclude  il  'particolare  ; anzi  questo 
in  ogni  categoria  di  cose  è necessario  a quello. 

Ecco,  come  la  disciplina  dei  bello  soggiace  direttamente  alle  im- 
pressioni del  genio , sì  individuale  che  nazionale  di  coloro  che  le 
professano.  Ed  ecco  come  la  nazionalità  artistica  non  pregiudica 
al  carattere  subbiettivo  di  essa  ; ma  lo  perfeziona , mettendo  in 
luce  le  modificazioni  effettive  della  vetusta  beltà.  Questa  idea  sarà 
giudicata  assurda  dai  puristi,  dai  provinciali,  dai  razionalisti  e dai 
cosmopolitici  che  non  fanno  alcun  caso  delle  distinzioni  naturali 
dei  popoli  e del  giure  autonomo  delle  nazioni. 

Tengasi  per  fermo  che  il  municipalismo  e il  cosmopolitismo 
sono  due  estremi  viziosi  fra  cui  gramezza  Videa  dialettica  di  na- 
zione. Da  questa  differenza  di  condizioni  effettive  nasce  la  legge 
di  proporzione  che  è geometrica  e non  aritmetica  ; la  quale  vuole 
che  i progressi  e gVinstituti  sieno  simili , non  uguali , e che  ven- 
gano commisurati  alV essere  rispettivo  dei  vari  popoli.  (Gioberti. 
Rinnovamento). 

Dunque  l’ingegno  straordinario  deve  basarsi  (l’ho  già  detto  altre 
volte , ma  giova  replicarlo  ) sulla  beltà  antica  ed  al  tempo  stesso 
imitare  sempre  la  natura  ; solo  cambiare  il  punto  di  veduta  o la 
relazione  fra  un  lato  dello  stesso  bello  moltilaterale,  onde  distin- 
guerlo e farlo  comparire , dirò  così , nuovo,  ma  conservando  l’ele- 
mento tradizionale  e della  verità. 

Questa  è la  potenza  del  genio  che  fa  sentire  vivamente  gli  ef- 
fetti della  varianza  e diversità,  sparsa  sopra  la  natura  umana.  Ed 
è mirabile  che  per  mezzo  del  suo  fervido  spirito  e dell’  eclettismo, 
sa  equilibrare  le  varie  parti  esistenti , unendole  con  armoniche 
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proporzioni , fra  loro  in  uno  stesso  individuo  formanti  V aspetto 
nuovo  e nazionale. 

Conci  ossiachò  la  bellezza  ideale  è per  molti  rispetti  comune  a 
tutti  i tempi  passati,  presenti  e futuri  ; mentre  il  restringere  l’arte 
al  medio  evo  senza  far  conto  delle  dovizie  greche  per  le  quali 
l’arte  diviene  nobile,  nazionale  e progressiva,  è lo  stesso  che  ren- 
derla stazionaria  o volerla  dietreggiare  ; perchè  quando  difetta  di 
una  idea  dialettica  conciliativa,  non  è maraviglia  che  sdruccioli 
negli  estremi  ; e cada  nel  difettoso. 


Orsù,  per  fare  opere  di  qualche  considerazione,  d’uopo  è che  gii 
artisti  secondino  la  propria  tendenza  senza  violentarla,  custodendo 
gelosamente  il  carattere  nazionale.  Essere  quindi  errore  che  le  di- 
stinzioni si  oppongono  alla  idea  cosmopolita  della  specie  umana 
ma  anzi  si  affratellano  e si  ricompongono  arruolandosi  insieme 
sull’universale.  Di  qui  è che  pittura,  scultura  ed  architettura  de- 
vono per  tutto  conservare  buon  gusto  e ad  un  tempo  vestirsi  di 
varie  forme  e di  varie  accidentalità  a seconda  dell’indole  delle  na- 
zioni. E tal  cosa  si  riscontra  eziandio  nella  natura  umana  in  ri- 
spetto al  fisico  che  al  morale.  Per  cui  ogni  nazione  a questo  ri- 
guardo, ha  il  suo  genio  e tipo  particolare , determinati  da  molte- 
plici circostanze,  create  da  climi,  da  costumi  e da  leggi  differenti. 
Dunque  sarebbe  molto  da  biasimare  che  le  arti  italiane  smarris- 
sero la  propria  fisonomia  per  scimmiottare  le  altre. 

Questo  sarebbe  lo  stesso  che  voler  cambiare  la  natura  dei  po- 
poli. Da  ciò  si  deve  concludere  che  ogni  nazione  deve  gelosamente 
custodire  il  suo  proprio  colore.  Laonde  gli  artisti  senza  usufruttare 
delle  differenze  marcate  dalla  divina  provvidenza  su  tutto  il  creato, 
non  potranno  portare  condegni  frutti  che  diano  il  vero  carattere 
della  nazione. 

In  fatti  la  forma  organica  dell'uomo  è una  e immutabile  in  sè 
stessa , e tuttavia  attuandosi  piglia  mille  qualità  accidentali  del 
paese  in  cui  esso  uomo  abita , dalVaria  che  respira , dal  vitto  che 
usa , dall'educazione  che  riceve , dagli  esercizii  in  cui  si  travaglia , 
e insommo,  da  tutto  l'ambiente  materiale  e morale  in  cui  è col- 
locato. Onde  nasce  una  varietà  maraviglio  sa  nelle  conformazioni 
esteriori  che  vengono  vestite  dal  tipo  immutabile;  il  quale  ci  ap- 
pare bello  o deforme , secondo  il  sembiante  estrinseco  col  quale 
si  manifesta.  (Gioberti). 

Da  ciò  ne  consegue  essere  cosa  importante  che  l’insegnamento 
delle  Accademie  abbia  a custodire  con  gran  cura  l’elemento  di 
continuità  della  scuola  italiana.  Questo  mantenimento  tradizionale 
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dell’estro  greco-latino  non  è in  contraddizione,  come  già  dicemmo 
col  cosmopolitismo  dell’arte  ; ma  v'  ha  connesso  in  armonia  per- 
fetta. E siccome  il  carattere  di  ciascuna  regione  importa  distinzione 
e non  separazione  assoluta,  così  la  tendenza  cosmopolita  delia  spe- 
cie vuole  unione  bensì,  ma  non  separazione  senza  escludere  le  dif- 
ferenti specialità  degli  stili  individuali  e delle  Scuole. 

Egualmente  in  tutti  i popoli  l’unità  dello  Stato  non  esclude  le 
coordinazioni  inferiori  dei  municipi  e delle  famiglie.  Egli  è vero 
altresì  che  secondo  la  sana  filosofia  succede  nel  mondo  artificioso 
ciò  che  accade  nella  natura,  dove  la  varietà  più  moltiplice  e più 
ricca,  collima  alla  unità. 

E chi  non  sa  che  la  tempra  nazionale  di  un  popolo  consiste  nella 
lingua,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  instituzioni  e in  mille  altre 
cose  ? Coloro  dunque  che  vanno  immaginando  un  sol  tipo  assoluto 
di  governo,  una  letteratura,  un’arte  universale,  una  forma  unica  di 
poesia  e di  eloquenza;  non  farebbero  che  scemare,  indebolire  e 
quasi  spegnere  l’attività  maravigliosa  dell’ingegno  umano.  Perciò  i 
vari  caratteri  delle  nazioni  e delle  scuole  non  sono  opere  artificiali, 
ma  naturali.  E chi  non  sa  che  le  razze  differiscono  le  une  dalle 
altre  per  cui  non  si  può  mai  conchiudere  con  criterio  estetico  che 
il  tipo  Nero  è essenzialmente  uguale  a quello  dell’  Europeo.  E chi 
non  vede  che  ogni  stirpe  ha  qualche  specialità  organica,  e che  pos- 
siede alcune  qualità  intellettive , ed  effettive  che  la  differenziano 
dalle  altre. 

In  verità  non  vi  sono  due  nazioni  europee , che  moralmente  e 
corporalmente  si  somiglino  affatto.  Tanto  che  come,  dice  Gioberti, 
'poche  nazioni , anche  fra  le  più  lontane  ed  opposte  di  paese  e di 
clima , fanno  un  conti  apposto  così  singolare,  come  i Tedeschi  e i 
Francesi , che  pur  vicinano  gli  uni  cogli  altri , e vivono  sotto  i 
medesimi  o poco  diversi  gradi  di  altezza  polare. 

Il  voler  dunque  che  il  nostro  paese  adotti  il  semplice  naturali- 
smo, senza  detrimento  della  nazionalità,  è una  contraddizione  cosi 
grande,  come  sarebbe  il  voler  far  di  un  comune  solo  un  popolo 
intero.  Il  concetto  cosmopolitico , senza  il  carattere  della  propria 
autonomia,  non  è per  onor  di  Italia  un  frutto  del  nostro  suolo. 

Dunque  ogni  nazione  dee  usufruttuare  anzitutto  le  cose  proprie 
e far  vive  le  sue  potenze , dee  improntare  coll’indole  nativa  le  ri- 
forme a cui  mette  mano , e radicare  al  possibile  nella  patria  sto- 
ria i miglioramenti  dell’ avvenire. 


In  somma  gli  innovatori  infatuati  dello  straniero , o di  un  falso 
cosmopolitismo  non  sapendo  in  che  consista  il  nuovo , la  diversità 
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e la  nazionalità,  vogliono  spogliarsi  del  nostro  patrio  suggello  per 
infrancesarsi,  germanizzarsi,  o che  so  io.  Questa  loro  scoperta  o 
questo  loro  ritrovato,  non  altro  condurrebbe  che  a formare  una 
nojevole  uniformità  di  cose,  senza  distinzion  di  caratteri , di  stili  , 
di  scuole  e di  nazione , ubbriacandosi , costoro , di  tenerezza  per 
tutti  i popoli  dell’Orbe  abitato.  Grido  in  contraddizione  col  voler 
sempre  diversità  e novità  ! ! ! E mai  si  avvedono  che  la  cava  ricca 
e inesausta  della  beltà  ideale  stà  nell’antico  ; imitazione  della  na- 
tura perfezionata  che  non  esclude  il  caratteristico  particolare  delle 
singole  nazioni  ; anzi  ognuna  di  esse  deve  perciò  studiarsi  di  gelo- 
samente custodire , essendo  cosa  necessaria  a quella  , cotalchè  ne 
deriva  la  scuola  italiana,  scuola  francese,  scuola  tedesca  e scuola 
spagnuola.  E se  nazionalità  e cosmopolita  sono  due  dissimili,  non 
però  contraddiscono  all’unione  universale,  essendo  due  correlativi 
che  a vicenda  si  presuppongono. 

Le  nazionalità  infatti  sono  versa  il  nostro  genere  quel  medesi- 
mo che  gl" individui  verso  la  civile  comunanza  ; e nel  modo  che 
questa  consta  di  quelli , similmente  la  nostra  specie  è composta 
di  individualità  nazionali  che  concorrono  al  suo  essere  come  le 
varie  membra  a quelle  del  corpo  umano . (Gioberti). 

Questa  specialità  nei  pittori  e negli  scultori  grandi  è di  due 
sorta;  l’una  muove  dalla  loro  tempra  individuale,  l’altra  dall’indole 
civile  della  nazione  a cui  appartengono.  Ora  non  sembra  punto 
assurdo  il  dire  che  le  arti  figurativo  debbono  acconciarsi  al  genio 
nazionale  1 E sebbene  l’ideale  bello  visibile  è assoluto,  pure  essendo 
moltilatero  ed  arrendevole,  s’incarna  e si  veste  con  parti  accesso- 
rie della  stessa  natura  sommamente  parlante  e variata,  mercè  cui 
viene  avvalorato  il  genio  proprio  della  nazione. 

Dunque  insisto  a dire,  il  caratteristico  delle  differenti  scuole  non 
è cosa  artificiale,  ma  una  conseguenza  naturale  e spontanea  della 
divina  creazione.  E siccome  il  presente  si  radica  nel  passato,  l’ar- 
tista  deve  avere  la  conoscenza  delle  varie  fasi  tradizionali  del- 
l'arte per  sapervi  cogliere  quelle  parti  che  hanno  ancora  del  vivo 
e la  conoscenza  dell’  addentellato  in  cui  il  nuovo  comprende  gli 
opposti  e si  appicca  alle  tradizioni  anche  del  proprio  paese,  senza 
innovare  affine  di  condurci  nel  cosmopolitico  e nel  forestiero , con 
nessun  tipo  particolare  della  nazione.  Sta  bene  essere  anco  cosmo- 
polita perchè  giova  perfezionare  tutti  gli  artisti  di  qualunque  re- 
gione, ma  sarebbe  cosa  biasimevole  che  le  nostre  arti  belle  smar- 
rissero la  propria  fisonomia  per  prendere  quella  di  un  altro  popolo. 

Ora  chi  si  vanta  dello  spirito  cosmopolito,  non  sa  risalire  alla 
prima  origine  delle  corrispondenze  fra  i contrarii  e i dissimili.  Le 
menti  balzane  abbisognano  quindi  di  chiarirsi,  come  esse  attinenze, 
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abbiano  radice  nell’ordine  naturale  delle  forze  mondiali , siccome 
principii  fondamentali  applicabili  all’arte. 


Devo  qui  pure  aggiungere  a quanto  dissi  nell’  incominciar  dei 
discorso , che  nelle  arti  figurative  possono  essere  elemento  di  na- 
zionalità, la  scelta  degli  argomenti  storici.  Echi  oserebbe  negarlo  ? 
Perciò  intendo  che  sia  ufficio  di  esse  arti  raffigurare  possibilmente 
vigorosi  soggetti  patrii  onde  alimentare  gradevolmente  la  memoria 
e destare  al  pubblico  ammiratore  nobili  e forti  sentimenti  che  ono- 
rano tutta  la  nazione  a cui  appartengono. 

Questa  verità  è attestata  e corroborata  dell’  esperienza.  Con  tali 
argomenti,  il  passato  è presente  benché  imperfettamente.  Il  desi- 
derio di  vivere  per  alcuni  momenti  co’  padri  nostri  colmi  di  gloria, 
d’ immortalità  è naturalissimo , e specialmente  quando  1 loro  atti 
riverberano  sul  presente.  Ecco  la  perennità  del  passato  ed  ecco 
il  dilettevole  e V interessante. 

Chiunque  ha  fior  di  senno  s’ el  vede  che  lo  spegnere  ogni  carat- 
teristico nazionale  , eh’  è la  proprietà  delle  popolazioni  , per  una 
falsa  cosmopolita  è cosa  contro  natura  e che  farà  perdere  all’arte 
il  suo  volto  originale,  diventando  una  maschera  ridicola  e contraf- 
fatta. 

È noto  a tutti  che  la  natura  ha  stabilito  i confini  territoriali 
delle  rispettive  nazioni  , colla  diversità  dei  tipi , dei  luoghi  ; colla 
partitura  dei  monti , dei  mari  e fiumi  ; colla  varietà  delle  lingue  , 
delle  schiatte  e delle  complessioni , e finalmente  delle  vicende  so- 
ciali e poetiche. 

Da  queste  evidenti  differenze  nacquero  poi  anco  le  varie  usanze, 
istituzioni  e memorie. 

Eppure  in  mezzo  a tanti  dissimilitudini  si  riscontra  l’ unità  me- 
ravigliosa della  natura  e della  specie  umana.  Così  è del  bello  asso- 
luto che  non  impedisce  la  varietà  ; ma  si  combacia  e si  aggiusta 
col  passato  e col  presente,  non  che  porgere  dicevole  appicco  agli 
innesti  delle  varie  nazioni  che  seguiranno.  Le  quali  avendo  le  loro 
speciali  vicende  che  cotanto  le  differenziano  offrono  il  punto  più 
importante  in  cui  devono  la  pittura,  la  scultura  e 1’  architettura 
atteggiarsi  ed  alimentarsi  conservandosi  però  fedele  alle  sue  origini 
greca-romana  inesauribile  sorgente  di  razionalità  e di  solidarietà, 
onde  facilmente  dar  V impronto  della  propria  scuola  e nazione. 

Queste  varie  doti  non  esprimono  tanto  proprietà  differenti,  quanto 
diverse  facce  di  un  attributo  unico,  contenendo  eminentemente  tutti 
gli  elementi  onde  consta  il  genio  nazionale  delle  varie  popolazioni 


277 

e fanno  della  scienza  del  bello  ideale  un  tipo  sovraumano  e cele- 
stiale che  tutti  gli  individui  comprendono.  Tali  discrepanze  sono 
moltiplici  e risentite,  e tuttavia  fra  loro  collegate  con  molta  sa- 
pienza da  non  pregiudicare  in  alcun  modo  al  carattere  nazionale. 


Senza  menzionare  Dante , primo  esempio  a questo  riguardo , cbi 
meglio  dell’  Ariosto  seppe  accordare  l’ accozzamento  del  naturale 
collo  strano  e coll’  impossibile  nel  ritrarre  1’  indole  de1  suoi  perso- 
naggi, abbencbè  tengono  del  fantastico  e del  sovraumano  ? Raffaello 
col  suo  Parnaso  volle  rappresentare  una  specie  d’alleanza  fra  il 
genio  dei  tempi  antichi  e quello  dei  moderni.  In  esso  vedesi  raffi- 
gurato Elicona,  sotto  gli  stessi  boschetti  d’ alloro , vagare  in  com- 
pagnia delle  Muse  ed  attorno  ad  Apollo  gli  antichi  poeti  della  Grecia 
e di  Roma  con  quelli  dell’  Italia  moderna.  Così  nell’Eliodoro  mise 
Giulio  II  e nell’ Attila  Leone  X.  Parimenti  Tiziano  pose  in  molti 
de’  suoi  quadri,  fra’  quali  la  Rappresentazione  al  tempio  di  M.  Y.  : 
personaggi  che  non  vissero  contemporaneamente  all’argomento  da 
Esso  raffigurato.  Lo  stesso  francese  Paolo  Delaroche  nel  suo  af- 
fresco ingegnoso  ed  interessante  semiciclo  delle  scuole  di  belle  arti, 
rappresentò  i più  celebri  artisti  antichi  e moderni,  come  fossero 
vissuti  nella  nostrar  epoca  e nel  medesimo  paese.  Ma  che!  Chi  non 
vede  in  codesti  sommi  lavori  l’unità  e la  varietà  maravigliosamente 
accozzate  insieme  ? 

Circa  ai  principii  fondamentali  delle  arti  figurative  , dirò  , senza 
tema  di  paradossare  , che  l’ arte  greca  come  la  più  antica  sia  la 
più  giovane,  anzi  aggiungo  ch’Essa  è la  più  viva  appunto  perchè  è 
la  più  veneranda  e perchè  possiede  in  proprio  il  primitivo  archetipo 
ideale  progressivo  onde  acquistò  il  nome  di  classica.  Così  può 
vivificare  e ringiovanire  sè  stessa  od  altri. 

Tali  sono  stati,  senza  dubbio  gli  artisti  dell’aurea  epoca  del  1500 
che  svilupparono  i vari  lati  del  bello  ideale , segnando  il  caratte- 
ristico delle  diverse  scuole  e nazioni  del  loro  tempo.  L’Italia  dun- 
que traendo  dalla  propria  autonomia  il  privilegio  della  sua  antichità, 
uè  cava  eziandio  la  prerogativa  d’essere  perpetua  ed  eminente- 
mente cosmopolita  e nazionale  ad  un  tempo  , perciò  l’ Italia  non 
può  essere  alunna  di  nessuna  altra  scuola. 

La  vera  gloria  adunque  delle  nazioni  stà  nel  custodire  i loro 
privilegi  e non  nell’  invadere  gli  altri  ; e l’ Italia  sebbene  al  pre- 
sente , rispetto  alla  pittura  , non  possa  vantare  il  primato  come 
in  iscultura , è però  sì  riccamente  dotata  e privilegiata  dalla  più 
remota  tradizione  da  non  invidiare  le  sorti  degli  altri  popoli.  Certo 
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la  scuola  nostra  giungerà  all"  eccelsa  meta , sempre  chefcEssa  me-, 
desima  si  conservi  all’invita  estimazione  dell’arte  greca  e romana, 
rinnovando  quell’  unità  degli  opposti  che  resero  grandi  ed  ammira- 
bili Michelangelo , ■ Leonardo , Raffaello , Palladio  e Canova , veri 
portenti  del  genio  estetico  dell’Italica  nazione. 


In  fine  conchiudiamo  che  la  principale  cosa  dell1  estro  nazionale 
e del  nuovo,  nel  culto  del  bello,  è un  saggio  ritorno  verso  1’  anti- 
chità ; vale  a dire , rinnovare  le  parti  buone  e non  le  cattive , il 
bello  poetico  e non  il  prosaico  ; unire  gli  opposti  sapientemente 
purché  le  loro  attinenze  vengono  ajutate  dal  concorso  naturale 
delle  tradizioni  e non  saltando  da  un  estremo  all1  altro  : ma  pas- 
sando per  le  vie  di  mezzo  con  un  tutto  armonico  che  corrisponda 
al  carattere  della  nazione. 

Ora  questo  principio  unificativo  non  deve  essere  che  il  genio 
nazionale  medesimo.  Solo  in  siffatta  guisa  l1  arte  sarà  Italiana,  si 
radicherà  nelle  tradizioni  ed  avrà  quindi  la  nostra  indole,  il  nostro 
suggello  immutabile  del  genio  patrio  e l’anima  motrice  de1  suoi 
progressi.  Eccovi  la  scuola  classica  e nazionale  ad  un  tempo,  con 
un  solo  indirizzo,  senza  alcun  scapito  delle  sue  franchigie. 

Se  al  contrario  la  nazionalità  forestiera  prevale,  il  marchio  della 
propria,  perisce,  e ciò  condurrebbe  1’  arte  alla  decadenza. 

Laonde  è d’uopo  di  sicurarne  la  base  riposta  nel  genio  della 
nazione.  E ciascuna  maniera  e scuola  non  deve  differire  in  essenza 
dall’  indole  e genio  nazionale  che  costituiscono  1’  alleanza  e 1’  am- 
pliamento della  cosmopolita,  ma  conservare  un  volto  suo  proprio. 
Ecco  come  anco  ogni  particolarità  contiene  i germi  dell’unificazione 
universale  e del  progresso,  armonizzando  le  diversità  che  agitano 
gl'ingegni  poetici  ed  artistici. 

Così  le  arti  del  bello  si  trasformano  colle  relative  relazioni,  nella 
modernità,  qual  parto  di  sé  medesime,  favoreggiando  tutto  ciò  che 
affratella  1’  unificazione  armonica  ed  allontanando  tutto  quello  che 
gli  inimica  fra  loro.  Nocivo  è adunque  l’ imitazione  dei  forestieri 
perchè  ammortizza  la  propria  indole,  corrotta  dalla  mania  di  tutto 
innovare,  e guasta  il  criterio  particolare  d’ ogni  artista. 

In  somma  lo  spirito  nazionale  essere  l’individualità  delle  popo- 
lazioni che  sono  le  varianze  specifiche  del  genere  umano,  ossia  un 
immenso  aggregato  di  generi  e di  specie  che  soggiacciono  alle  leggi 
di  distinzioni  e d’  unione  colle  relazioni  fra  i contrapposti , i quali 
si  accordano  insieme  dialetticamente. 

È noto  altresì  che  la  colleganza  della  famiglia  umana  è ricca  du 
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varietà  che  scaturisce  di  mano  in  mano  dal  suo  seno , facendo  un 
tutto  e quasi  un  solo  individuo  collettivo. 

Coll’  elemento  dunque  unitario  di  tanti  enti  dissimili , si  attuano 
T ammirabile  e la  virtuale  armonia  delle  nazionalità.  Ma  la  nazio- 
nalità non  è compiuta  , se  le  parti  artificiali  di  essa  non  si  accor- 
dano alle  naturali  e non  s’intrecciano  insieme  e non  si  avvicendano 
nelle  varie  fasi  ed  aspetti  del  bello  visibile.  Se  manca  questo  ac- 
cordo, sorge  tosto  il  conflitto  sofistico  fra  la  nazionalità  naturale  e 
1’  artificiale  : conflitto  che  forma  il  progresso.  Eccovi  come  il  ca- 
rattere della  nazione  è parte  essenziale  allo  spirito  e genio  del- 
T artista. 

A tutte  le  nazionalità  poi  fa  capo  Roma,  perchè  ivi  alberga  il  so- 
vrano seggio  della  cosmopolita  scientifica  dell’arte.  Così  la  logica 
filosofia  delle  idee  ci  conduce  dalla  nazionalità  in  generale  alla  na- 
zionalità particolare  d’ Italia.  La  quale  è la  nazione  principe  perchè 
contiene  la  scienza  tradizionale  del  bello  assoluto  moltilaterale 
che  armonizza  tutte  le  nazionalità  particolari  disperse  sull’Europa- 

Ora  per  conservare  il  nostro  carattere  nazionale,  bisogna  nutrire 
l’ unione  dei  dissimili  e contrapposti  alla  loro  divisione.  Che  altri- 
menti avremmo  una  nazionalità  monca,  sbiadata,  scolorita,  anfibia, 
non  intera,  non  viva.  Tal’  è il  mio  assunto  di  aver  fatto  conoscere 
quanto  importi  e in  che  risegga  questo  caratteristico  delle  nazioni. 


CAPITOLO  X. 


D eli’ alle gor ismo  e del  simbolismo. 


Essendo  l’artista  obbligato  a fare  cose  verisimili,  non  può  ripro- 
durre lo  stesso  vero , laonde  è d'uopo  conoscere  la  differenza  che 
passa  fra  il  verisimile  ed  il  vero.  Il  verisimile  non  è il  vero , ap- 
punto, come  dice  Metastasio,  perchè  gli  manca  qualche  circostanza 
di  questo  ; che  se  nessuna  gliene  mancasse  diverrebbe  il  vero  me- 
desimo. Ecco  perchè  lo  statuario  senza  il  colorito,  deve  evitare  la 
tralignata  nudità  e il  volgar  costume  delle  vesti.  Cosi  fanno  i poeti 
medesimi  servendosi  delle  metafore,  delle  iperbole,  perfino  a con- 
durre nel  melodramma  musicale  gli  attori  a morire  cantando.  Ed 
è in  questa  guisa  che  le  arti  belle  si  arricchiscono  di  decorazioni, 
di  vezzi,  di  artificiosi  prestigi  e di  rari  incantesimi  d’  effetto  per 
conseguire  i maggiori  applausi  dei  più  assennati  ammiratori.  Ora 
a che  prò  v’affacendate , o innovatori  a convincere  gli  artisti  di 
essere  puntualmente  esatti  alla  verità  dei  fatti  storici  quando  pure 
concedete  agli  uomini  di  lettere  la  libertà  di  allontanarsi  per  via 
di  discorsi,  armonici  e misurati  non  solo,  ma  immaginati  e che  non 
avvennero  mai  ? 

E tutto  questo  perchè  ? Perchè  anco  nelle  amene  lettere  cioè 
nei  drammi,  nei  poemi  e nei  romanzi  non  v’è  tragedia,  nè  poesia, 
nè  attrattive,  nè  diletto  senza  ad  alterare  la  storia. 

Dunque  volere  o no,  è molto  più  necessario  agli  artisti,  l’allego- 
rismo  ed  il  simbolismo  perchè  circoscritti  di  mezzi,  che  ai  poeti 
certamente  , avendo  questi  maggior  campo  di  spaziare  all’  infinito 
colla  loro  immaginazione. 

Persino  i sommi  scrittori  di  storia  si  allontanano  da  molti  tratti 
schietti  di  natura  onde  per  mezzo  del  contrasto,  dirò  con  Foscolo, 
fanno  vedere  come  e quanto  V immaginazione  d'uno  storico  di 
genio , la  eloquenza  e le  teorie  filosofiche  alle  quali  fu  educato 
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dal  suo  secolo  possono  averlo  indotto  ad  alterare  i fatti , e o di- 
rigerli ad  una  tendenza  diversa  da  quella  che  hanno  realmente . 
Che  più  ! Ma  il  far  i poeti  i loro  discorsi  in  versi  è implicita , 
e nondimeno  manifestissima  confessione  che  i loro  discorsi  sono 
invenzioni  ; e ne  viene  per  direttissima , inevitabile,  evidentissima 
conseguenza  che  tutto  è finzione.  Qualunque  tragedia  , continua 
Foscolo,  tutta  intera  non  è che  la  rappresentazione  di  una  o più 
azioni  svolte  solamente  per  mezzo  di  una  serie  di  discorsi. 


Se  nelle  statue  che  furono  fatte  di  Napoleone  I vestite  tutte  in 
uniforme  ordinario,  si  cercasse  l’effetto  e l’estro  poetico,  invano  lo 
si  troverebbe.  Questo  sistema  di  voler  significare  le  gesta  gloriose 
e le  qualità  virtuali  di  un  privilegiato  ingegno  in  rigida  prosa  di 
verità  , non  fu  mai  tanto  praticato  che  dai  naturalisti.  Confesso 
che  questa  massima  non  mi  va  a genio  perchè  sorta  da  moda  vi- 
ziosa, nemica  capitale  dell’immutabilità  del  bello  assoluto , dimen- 
ticando che  è un’arte  muta,  coesistente  e non  successiva  nelle  azioni 
da  essa  figurate  e quindi  assai  insufficiente  a gareggiare  collo 
scrittore. 

Ma  quando  l’artista  vuole  trattare  argomenti  complicati  nella 
vita  collettizia  e successiva,  è obbligato  servirsi  di  figure  fantasti- 
che che  assumano  un  carattere  allegorico. 

Il  poeta  stesso  che  sebbene  non  abbia  le  imperfezioni  della  pit- 
tura e della  scultura,  personifica  però  le  astrazioni  con  dei  traslati 
come  fa  Milton  nel  suo  Paradiso  perduto,  quando  Lucifero  inganna 
Ariele:  Spesso,  benché  vegli  la  saggezza,  dorme  il  sospetto  sul 
limitare  della  porta  e rassegna  V ufficio  suo  alla  buona  fede , 
giacché  la  bontà  non  pensa  al  male  dove  non  ne  scorge  V appa- 
renza. 

Ma  allorquando  il  poeta  vuole  estendere  di  soverchio  questi 
enti  immaginarli  come  anco  le  similitudini , trasforma  talvolta  un 
essere  astratto  in  un  fantoccio  ! Peccarono  egualmente  anco  alcuni 
scrittori  italiani,  facendo  apparire  nelle  loro  opere  drammatiche , 
gli  spettri.  Simili  fantasmi  o si  riferiscono  alle  favole,  o alla  Bibbia. 
Allora  questo  oltranaturale,  e la  sua  convenienza  col  genio  poetico, 
sono  in  ragione  inversa  della  sua  credibilità  storica  e della  sua 
realtà. 

Ciò  lo  si  vede  adottato  da  quasi  tutti  i Romanzieri  d’oggidì.  Per 
esempio,  Vittor  Hugo,  Alessandro  Dumas,  Eugenio  Sue,  Guerrazzi 
e molti  altri  autori  di  questo  calibro.  E più  ancora  mescolando 
elementi  diversi.  Shakespear,  in  una  delle  sue  tragedie,  vi  ha  con- 
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giunta  una  novella  del  Boccaccio  con  una  tradizione  britannica 
del  tempo  degli  Imperatori  romani  ed  ha  saputo  annodare  per 
mezzo  di  felicissimi  trapassi , i costumi  della \ moderna  società 
con  quelli  degli  antichi  eroi  ed  eziandio  colV  apparizione  delle 
Divinità  favolose . Esso  in  altra  produzione,  fa  dire  ad  Amleto  Ch’E- 
gli è stato  educato  nell’  Università  di  Yittemberga , sebbene  al 
tempo  d1  Amleto  non  vi  fossero  per  ancora  Università.  I disegni 
de’drammi  di  Dryden,  posteriore  all’inglese  Shakespear,  sono  inve- 
risimili  fino  all’assurdo  ; gli  accidenti  vi  sono  introdotti  a caso , e 
i colpi  di  scena  i più  bizzarri  cadono  improvviso  dalle  nubi.  Ne’ca- 
ratteri  non  scorgi  orma  di  verità  ; e in  tutti  i personaggi  indarno 
cercheresti  un  solo  tratto  di  naturalezza.  (Sclhegl). 

Che  più  ; molte  pitture  dello  inferno  Dantesco  , le  streghe  di 
Shakespear  e del  Goethe  ; l’Orrilo,  l’Orca,  i Giganti  del  Boiardo  e 
dell’ Ariosto,  sono  tutte  cose  fuori  del  verosimile.  Gli  abusi  poi  del 
Milton,  che  sono  quelli  del  drammaturgo  inglese  ; la  morte  che 
alza  il  capo  per  respirare  V odore  dei  cadaveri  futuri  ; gli  Angeli 
ribelli  che  sparano  il  cannone  in  cielo.  Iddio  che  prende  un  com- 
passo per  circoscrìvere  Vuniverso  ; la  digressione  sui  cibi  degli 
angeli , i demoni  che  mutati  in  serpenti , deridono  confischi  il  loro 
capo  ; ed  altre  bizzarrie  proprie  dell'epoca  e dei  Nordici,  sebbene 
V Italia  scaldasse  la  sua  fantasia , e quivi  ideasse  il  poema  (1). 
Ora  perchè  si  vuole  interdire  agli  artisti,  che  hanno  tante  difficoltà 
per  farsi  intendere , ed  in  sopra  modo  allo  scultore  il  linguaggio 
poetico  col  quale  tradurre  collo  scarpello , la  figura  umana  in  un 
ordine  più  elevato  d’ idee  senza  di  cui  non  potrebbe  ottenere  su- 
blimi bellezze:  e molto  meno  la  significazione  del  soggetto. 

Il  poeta  ha  due  sorta  di  enti  e di  azioni  ; visibili  ed  invisibili 
che  sono  progressive,  le  cui  parti  si  sviluppano  l’ una  dopo  l’altra 
nella  successione  del  tempo.  L’  artista  non  ha  questa  prerogativa 
onde  per  lui  tutto  deve  essere  visibile  alla  stessa  maniera , e le 
diverse  parti  dell’azione  essendo  permanenti  si  sviluppano  simul- 
taneamente l’una  presso  l’altra  nello  spazio. 

Oltre  di  ciò  il  poeta  mira  più  alto  dello  storico  scrittore , non 
contentandosi  di  farsi  intendere,  di  esprimere  chiaramente  e ret- 
tamente i suoi  pensieri , vuole  altresì , come  nella  tragedia , nel 
dramma  e nel  romanzo,  far  apparire  l’uomo  maggiore  di  sè  stesso 
nella  virtù  o nel  delitto  che  ei  non  mostra  nella  vita  ordinaria. 

Appoggiato  a questi  esempi,  Canova  quando  fece  la  statua  di 
Napoleone  il  grande,  lo  rappresentò  nel  costume  eroico,  cioè  come 


(1)  C.  Leoni.  Dante. 
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un  Mito  ignudo,  ponendogli  1’  asta  nell’  una  mano  e nell’  altra  il 
Mondo  colla  Vittoria.  La  clamide  militare  gli  pende  dagli  omeri  e 
la  spada  è abbandonata  al  tronco  d’ appoggio.  Eccovi  poesia  che 
appartiene  a tutti  i secoli  e trasporta  la  mente  di  chi  ammira  a 
quella  elevatezza  di  gloria  postuma  : unico  linguaggio  emblematica 
e significante  degli  scultori  cotanto  ora  condannato  anche  dagli 
uomini  di  lettere  ; mentre  Essi,  singolare  a dirsi , se  ne  servono , 
abusandone  oltre  ogni  misura  (1). 

La  trasformazione  naturale  delle  arti  figurative,  circa  allo  spi- 
rito poetico  ed  al  costume  delle  vesti  è l’uscita  del  moderno  dal- 
l’antico. Così  la  trasformazione  essere  veramente  la  modernità  senza 
corruzione.  E sebbene  il  classicismo  ha  una  base  immutabile,  pure 
per  la  sua  moltilaterale  e flessibile  beltà,  subisce  una  certa  meta- 
morfosi od  un  cangiamento , sempre  a seconda  dei  tempi , ed  ot- 
tiene tanto  più  di  realtà  quanto  si  trasforma  con  più  proprietà, 
nelle  forme  e con  più  vigore  poetico  negli  abbigliamenti. 

Niuno  perciò  cerchi  il  futuro  dell’  arte  fuori  del  classicismo  , il 
quale  ammetterà  sempre  l'idealità  antica  che  è di  origine  divina  e 
non  mai  sacrificherà  il  passato  al  presente  più  che  il  presente  al 
passato  e non  ammetterà  mai  il  moderno  in  modo  che  ripugni  al- 
l’antico e lo  distrugga.  Il  vero  dunque  sta  nel  compimento  dialet- 
tico dei  due  estremi,  ossia  della  sintesi,  e dell’analisi , e dell’  idea- 
lità antica  e della  moderna  storia , mediante  il  principio  di  crea- 
zione che  armonizza  i contrarii.  Tal  essere  1’  arte  che  è l'idea  ve- 
stita con  proprietà  della  forma  e con  una  filosofica  composizione  : 
e che  dà  i segni  emblematici  dell’eloquente  significato  della  scultura. 

Dunque  raffigurare  un  uomo  illustre  col  triviale  vestito  e col- 
l’abbandonare  l’estro  poetico,  che  solo  può  dare  l’aspetto  esteriore 
di  quei  tratti  che  contengono , per  così  dire , la  sintesi  di  tutte  le 
virtù  mentali  messe  in  atto,  è uscire  dallo  scopo  filosofico  e crea- 
tivo della  scultura,  per  cui  il  più  bello  capo  lavoro  diminuisce  per 
lo  meno  del  suo  effetto , non  solo  in  quanto  alla  .verità , ma  alla 
ricordanza  ed  all’ammirazione  dei  contemporanei  e dei  posteri. 

Unicamente  la  parte  poetica  può  perfezionare  quello  che  nell’arte 
figurativa  è imperfetto  e dare  una  più  compiuta  idea  ai  personaggi 
che  lo  scultore  o l’artista  si  è prefisso  di  raffigurare. 


Da  queste  considerazioni  la  parte  storica  dell’  arte  plastica , si 


(1)  La  statua  in  marmo  è a Londra,  presso  il  Duca  di  Wellington,  e quella 
di  bronzo  nel  Cortile  del  Palazzo  di  Brera  a Milano. 
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dovrebbe  a tutto  rigore  chiamare  la  parte  poetica,  perchè  la  storia 
di  qualunque  avvenimento  od  azione  è successiva  e non  coesistente 
se  non  incompiutamente.  Dunque  lo  scultore  deve  supplire  a questa 
naturale  impotenza,  con  delle  libertà  o licenze  poetiche  , e perchè 
non  può  significare  che  una  cosa  e perchè  non  ha  che  un  momento 
da  indicare.  Laddove  il  poeta  e lo  storico  possono  spaziare  con 
tutta  F ampiezza  possibile  sopra  tutti  gli  accidenti  di  un  avveni- 
mento dal  principio  alla  fine,  senza  restrizione  di  unità  di  luogo  e 
di  tempo.  Invece  lo  scultore  ha  uopo  di  partirsi,  secondo  le  disci- 
pline dell’arte  e secondo  il  soggetto  , dalla  verità  ignobile , senza 
dire  che  sia  un  falsificarla,  ma  bensì  supplire  all’imperfezione  del- 
l’arte distogliendola  così  dalle  idee  famigliar!  e comuni  che  gli 
spettatori  hanno  con  Esso. 

Ora  se  al  poeta  si  approva  e si  applaudisce  le  licenze,  che  lo- 
gica è quella  di  condannare  l’artista  perchè  se  ne  prevale  ? Il  poeta 
e lo  storico  possono,  secondo  la  verità,  descrivere  il  personaggio 
deforme  o colla  gamba  zoppa  o col  gobbo  e al  tempo  stesso  im- 
primere nel  pensiero  di  chi  legge  nobile  e grande  ammirazione  per 
quel  personaggio. 

Non  così  è concesso  allo  scultore  che  non  ha  se  non  le  parti 
esterne  con  le  quali  possibilmente  mostrare  le  azioni  e le  virtù 
insigni. 

Ma  è forse  cosa  da  censurare,  se  la  libertà  dell’ingegno  creatore 
di  Canova , voleva  che  la  sua  opera  contenesse  un  carattere  di 
alta  poesia  ed  esprimesse  nobilmente  e sinteticamente  la  viva  im- 
magine della  straordinaria  potenza  mentale  del  suo  personaggio  ? 
Eppure  ciò  diede  e dà  occasione  di  gridar  contro  questa  apoteosi 
o idealità  nell’arte.  Ora  chi  non  vede  che  questa  licenza  poetica  forma 
la  voluttà  estetica  e il  vero  bello,  capace  di  produrre  le  più  forti 
emozioni  ! Non  egualmente  avviene  alla  vista  dei  naturalisti  a cui 
sfuggono  tutte  le  attrattive  scientifiche  e poetiche  della  scultura 
che  è pure  l’arte  de’sommi  poeti  e de’sommi  oratori  ; e notate  ben 
anco  degli  stessi  storici , i quali  aneli’  Essi  hanno  il  loro  ideale , 
onde  far  servire  il  piacere  estetico  alla  convinzione  dello  spirito  e 
alla  emozione  del  cuore. 

Ecco  perchè  danno  alle  loro  narrative  una  unità  drammatica  a 
guisa  dell’artista,  senza  lasciare  in  disparte  l’individualità  storica. 

Forse  che  non  vi  è l’ ideale  persino  nella  natura  dei  fiori , edu- 
cati dall’artificio  dell’uomo?  Egualmente  dicasi  dei  cavalli  ed  altri 
animali,  onde  ottenere  quella  perfezione  che  non  si  vede  nella  or- 
dinaria natura  se  non  assai  di  rado  o imperfettamente. 

Certo,  non  tutti  gli  oggetti  della  natura  sono  scrupolosamente 
da  imitarsi  ; quindi  lo  sculiore  deve  servirsi  di  tutte  le  combina- 
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zioni  ideali  e poetiche  a guida  delle  sue  osservazioni  per  cogliere 
in  complesso  il  vero  momento  dell’  azione  del  suo  protagonista  ; 
acciò  raffigurarlo  coll'artificio  delle  parti  esteriori,  in  modo  che 
possano,  con  un  colpo  d’occhio,  penetrare  nell’animo  di  chi  guarda, 
onde  ridesti  profondi  ricordi  e trasmetterli  alla  posterità. 

Se  tu  hai  veduto,  narra  un  sommo  scrittore,  certe' statue  e pit- 
ture francesi,  che  rappresentano  i loro  prodi,  come,  per  esempio  , 
il  principe  di  Condé  (che  essi  chiamano  il  gran  Condé),  nel  furore 
della  mischia,  colla  parrucca  in  capo , e in  attitudine  di  spiritato  ; 
e le  paragoni  coll’iconografia  eroica  dell’antichità,  questo  solo  rag- 
guaglio varrà  meglio  di  un  lungo  discorso , per  far  comprendere 
Tinfinito  divario  che  corre  fra  lo  esclusivo  naturalismo  e l'idealità 
dell’antica  Grecia  e di  Eoma. 

Sì,  lo  scultore  non  deve  rendersi  schiavo  del  figurino  di  moda, 
avendo  sempre  un  lato  ridicolo , o direi  quasi  della  femminilità , 
sdolcinatura  e grettezza  del  costume  dell’epoca  in  cui  visse  il  per- 
sonaggio rappresentato.  Cosa  troppo  bassa  ed  abbietta , incapace 
d’indicare  la  grandezza  delle  nobili  e sublimi  elaborazioni  dell’ente 
privilegiato  dalla  natura  per  cui  la  società  gl’innalza  un  monumento 
immortale. 

Il  celebre  Inglese  Giosuè  Reynolds  , vuole  che  un  soggetto  si 
concepisca  e si  tratti  in  un  certo  modo  poetico  e non  limitato  pe- 
dantescamente al  vero,  ciò  puossi  vedere  ne’  Cartoni  di  Raffaello  ; 
il  quale  sì  in  essi  che  in  ogni  altra  sua  opera , ha  dato  agli  Apo- 
stoli tanta  grandezza  e nobiltà , quanta  si  può  dare  alla  figura 
umana:  eppure  la  scrittura  dice  espressamente,  che  gli  Apostoli 
non  erano  uomini  di  apparenza  molto  veneranda  ; anzi  S.  Paolo  in 
particolare  dice  , di  sè  stesso , che  aveva  la  persona  meschina  e 
sparutella. 

Benché  si  dica  d’Alessandro  che  egli  era  piccolo,  l’artista  lo  deve 
rappresentare  altrimenti;  per  approssimarsi  alla  realtà  della  sua 
grande  potenza.  Agesilao  pure  aveva  un  corpicciuolo  storpio  e 
bruttacchiolo  ; ma  nessuno  de’  suoi  difetti  dovendosi  rappresentare 
in  un  quadro  o in  un  una  statua , di  cui  egli  fosse  il  personaggio 
principale,  perchè  tradirebbe  il  vero  delle  eroiche  doti  del  capitano 
Greco. 

Oltre  ciò  chi  non  sa  che  la  poesia  ha  più  attrattive  della  severa 
storia  ; così  dilettano  assai  più  le  epopee , i romanzi , sebbene  la 
storia  sia  la  narrazione  della  verità  stessa. 

E con  maggior  ragione  le  finzioni  in  arte  interessano  a prefe- 
renza del  pretto  e comune  vero  perchè  troviamo  tipi  formati  nei 
campi  deU’immaginazione. 

Questo  elemento  poetico  nell’  arte  ci  piace , mentre  1’  uniformità 
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ci  annoia  perchè  le  cose  della  vita  ordinaria  ei  il  ritratto  della 
adulterata  natura,  ci  stanca  e diviene  rancido. 

Non  può  essere  mai  messa  in  dubbio  che  la  parte  poetica  è l’o- 
rigine del  piacere  estetico,  del  maraviglioso  e del  sovraumano.  Nè 
perciò  il  sovrannaturale  dee  essere  seminato  col  sacco.  In  buon  ora. 
Forse  le  figure  più  ordinarie  del  poeta  non  sono  piene  di  metafore, 
di  comparazioni  e d’iperbole?  Onde  dare  maggior  energia  al  suo 
discorso  ? 

Per  la  stessa  ragione  le  arti  figurative  devono  servirsi,  secondo 
il  già  detto,  dell’espressioni  metaforiche,  e fantastiche.  Così  la  nu- 
dità si  può  dire  i versi  della  scultura  che  fan  vedere  i miracoli 
producenti,  l’arte  accoppiata  al  vero  idealizzato.  Se  dunque  Telo 
quenza  del  poeta  non  cessa  d’essere  imitativa,  come  non  lo  sarà  la 
scultura  che  a lei  siffatte  cose  sono  più  connaturali  e proprie  ? Il 
poeta  cerca  di  rendere  le  idee  assai  vivaci  onde  illudere  la  mente 
del  lettore,  acciò  non  faccia  attenzione  agli  arbitri,  quali  sono  ap. 
punto  le  metafore,  la  similitudine  di  cui  si  è servito  per  produrre 
l’illusione  (1). 

Ora  perchè  1’  artista  non  dovrà  approfittare  de’  suoi  necessari 
strumenti  con  cui  poetizzare  l’azione  onde  “nutrire  la  fantasia  dei 
suoi  ammiratori  con  grandi  e belle  immagini  ! 

Qui  sta  la  fratellanza  tanto  predicata  che  unisce  il  poeta  e l’ar- 
tista circa  al  bello  ideale,  il  primo  lo  trova  nelle  qualità  spirituali, 
il  secondo  nell’esteriore  figura  umana. 

Dunque  tanto  le  opere  della  parola  come  quelle  della  pittura  e 
scultura,  possono  essere  poetiche  e prosaiche  ; poetiche  quando  lo 
scrittore  e 1’  artista  si  innalzano  alla  sublimità  del  bello  ideale  ; 
prosaiche  quando  Essi  si  limitano  alla  semplice  imitazione  del  co- 
mun  vero. 


Vedete  potenza  di  pregiudizio , ad  onta  di  ciò  , gli  scrittori  in- 
scienti dell’arte,  per  secondare  la  moda  vogliono  tutto  cambiare  e 
non  sapendo  come  trarsi  d’ impaccio , Essi  cominciano  a descri- 
vere questi  mezzi  artistici,  non  solo  quali  vecchiumi,  e pedantesche 
puerilità  ma  sterili  scimiotterie  degli  antichi!! 

Eppure  sanno  tollerare,  nelle  produzioni  teatrali  e nei  romanzi 


(1)  L’immagine  del  serpente  che  cammina  sostenendosi  in  linea  perpen- 
dicolare, abbenchè  nel  poema  ( del  Paradiso  perduto  di  Milton  ) faccia  un 
buon  effetto,  risulterebbe  in  pittura  e in  scultura  spiacevole  alla  vista  perchè 
contraria  alle  leggi  generali  della  gravità.  (Lessingb 
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odierni,  tutte  le  loro  fanfaluche  e tutte  le  licenze  e stranezze  in- 
verisimili. 

Orsù  la  pittura  ed  in  singolare  la  scultura  vanno  giudicate  col- 
rimmaginazione  e con  entusiasmo  e non  solamente  col  freddo  cal- 
colo della  ragione  scrupolosamente  analitica,  che  ricusa  di  ricono- 
scere essere  la  verità  più  o meno  attraente , più  o meno  ornata  e 
perciò  una  delle  fonti  del  bello. 

Certo  una  ingegnosa  immaginazione  ha  stretta  relazione  con  una 
beiranima,  che  ci  toglie  alla  terra  e ci  trasporta  in  un  mondo  mi- 
gliore, destandoci  idee  pure  e sentimenti  generosi.  È bensì  vero 
che  siffatte  qualità  sono  riservate  agli  ingegni  superiori  ed  è ap- 
punto per  queste  licenze  che  le  arti  figurative  si  avvicinano  alla 
Poesia  e non  rassembrano  così  limitate  nei  loro  mezzi  quanto  lo 
sono  realmente,  onde  ricordare  idee  e destare  sensazioni  piacevoli 
allonimo. 

Il  pittore  e lo  scultore  nel  racconto  storico  di  una  azione,  come 
si  è veduto,  non  possono  cogliere  che  un  istànte  per  raffigurarla  , 
rimanendo  per  sempre  immobili  i loro  personaggi  e privi  della  pa- 
rola. È indubitato  dunque  che  gli  artisti  ottengono  difficilmente 
chiarezza  e che  per  farsi  intendere  hanno  bisogno  di  libertà  per 
l’applicazione  di  emblemi,  allegorie,  simboli,  e di  tutti  i lumi  e 
«olori  del  dire  poetico  e rettorico.  Queste  sono  le  convenzioni  di 
cui  gli  artisti  devono  appropriarsi  siccome  i vocaboli  che  servono 
alla  significazione  di  un  maggior  numero  di  idee. 

E siccome  il  lato  poetico  contiene  maravigliosi  fantasmi  che 
sono  di  loro  natura  simbolici,  in  quanto  esprimono  l’ intelligibile  e 
il  sovrintelligibile,  così  negli  emblemi  religiosi  la  parte  simbolica 
versa  sempre  nel  concetto  del  fatto  sensibile  e il  concetto  spiri- 
tuale ed  immaginativo  costituisce  la  cosa  simboleggiata. 

Da  qui  ne  conseguita  essere  un  grave  errore  quello  invalso  og- 
gidì che  vorrebbe  veder  tutto  distrutto  il  passato  a rovescio  di 
quello  che  noi  sosteniamo  : essere  cioè  il  passato  maestro  del  pre- 
sente e del  futuro  mentre  favorisce,  sviluppa,  coordina,  armonizza 
le  differenti  potenze  naturali  degli  artisti. 

Tali  cose  non  hanno  bisogno  d’essere  ulteriormente  dimostrate 
e corroborate,  essendo  come  tutti  sanno,  l’odierno  razionalismo  la 
causa  principale  della  ruina  dell’arti  del  disegno. 


Il  quale  razionalismo  ponendo  la  propria  autorità  sopra  al  con- 
senso della  storia  sociale  che  occupa  l'alto  seggio  nellar  gerarchia 
degli  enti,  annulla  radicalmente  tale  onore  ad  essa  tanto  dovuto  e 
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la  trabalza  nell’ultimo  suo  grado.  Così  l’infallibilità  non  è più  un 
privilegio  dei  Papi,  ma  anco  dei  razionalisti  ! ! 

Simile  orgogliosa  coscienza , che  si  arroga  1*  alchimia  di  farsi 
giudice  appellente  a buon  mercato  e senza  fatica  al  mondo,  spegne 
ogni  virtù  disciplinare. 

Orsù  guardiamoci  dagli  abusi  a cui  pur  troppo  è proclive  la 
gioventù  studiosa;  cioè  non  bisogna  seguire  soltanto  e ciecamente 
gli  spiritualisti  del  medio  evo,  nè  pedantescamente  i classici,  per- 
chè le  nozioni  simbolleggiate  in  ispecie  da  ciascuno  dei  due  con- 
trari, l’ intelligibile  e il  sensibile  , abbisognano  strettamente  F uno 
dell’altro.  Se  il  poeta,  come  per  esempio,  Shakespear,  ha  spesso 
mescolato  il  comico  negli  avvenimenti  più  seri , tanto  più  si  deve 
accordare,  secondo  il  già  esposto  , al  pittore  ed  in  singoiar  modo 
allo  scultore,  libertà  perchè  giova  ed  è imprescindibile  all’arti. 

La  mischianza  dell’  arte  greca- cristian a è anzi  un  effetto  d’im- 
pressione necessaria  per  produrre  il  soprannaturale  ed  il  sublime. 
Il  principio  classico  non  solo  non  soggiace  agli  inconvenienti  che 
si  suole  attribuirgli,  ma  offre  i mezzi  più  spediti  e sicuri  di  acco- 
starsi alla  perfezione. 


Se  non  che  cotesti  capricciosi  facitori  di  nuove  regole,  vogliono 
che  gli  artisti,  imitano  innanzi  tutto  il  vero?  A maraviglia:  bene! 
Ma  non  perciò  ne  consegue  che  s’abbiano  a rifiutare  i mezzi  onde 
l’arte  fa  uso  ? La  natura  umana  essendo  sommamente  variata  nelle 
sue  parti  e bellezza,  si  manifesta  or  più  or  meno,  anco  deforme  e 
brutta. 

Essa  non  si  è obbligata  a produrre  le  azioni  eroiche  e virtuose 
sotto  lineamenti  della  bellezza.  Se  l’artista  volesse  lasciar  da  banda 
le  convenienze  dell’estetica  per  seguire  ciecamente  il  rigido  con- 
creto, la  pittura  e scultura  si  renderebbero  meno  poetiche  della 
stessa  storia.  Non  sarebbe  forse  temerità  lamentarsi  di  un  Raffaello 
e di  un  Canova  e di  altri  sommi  artisti,  perchè  veduto  l’adulterato 
vero , non  hanno  osato  applicarvisi  servilmente  e pedantesca- 
mente ? 

Ora,  se  togliete  al  pittore  ed  allo  scultore  la  parte  ideale  che 
li  distingue  dallo  storico  narratore , che  cosa  loro  rimane  ? Che 
monta  se  i personaggi  sieno  o no  conosciuti  allo  spettatore  ? Basta 
che  lo  scultore  conservi  il  carattere  della  fisionomia  del  suo  eroe, 
del  resto  egli  deve  ornarlo  più  che  può  di  bellezza  relativa  onde 
giungere  alla  verità  poetica  ; è questo  un  filo  che  gli  viene  dato 
per  ottenere  l’effetto  sintetico  dell’azione  e passione  morale  da  lui 
rappresentata.  E ciò  non  tiene  forse  del  reale?  E perchè  lasciarlo? 
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Queste  essere  le  licenze  che  hanno  uno  stretto  legame  fra  le  varie 
parti  della  persona  collo  spirito , producenti  risultati  di  viva  im- 
pressione, e che  hanno  qualcosa  di  esclusivo  e di  proprio.  Da  ciò 
sorge  l’attrattiva  che  lo  spettatore  prova  considerando  una  tale 
azione  come  verisimile  , interessante  ed  efficace  nel  suo  insieme  > 
solo  scopo  che  l’artista  si  propme  di  eccitare. 

A dir  vero,  i geni  di  primo  ordine  tanto  in  letteratura  che  in 
arti,  hanno  praticato  queste  leggi  che  noi  ammiriamo  per  averci 
dato  opere  di  rare  bellezze.  Che  più,  la  stessa  filosofia  Cristiana 
pare  essere  destinata  ad  esercitare  gli  uffici  onde  governare  di- 
rettamente tutti  gli  artifiziati  delle  allegorie  e dei  simboli,  siccome 
mezzi  naturali  della  parte  immaginativa. 


In  fatti  l’allegoria  è l’arte  di  sviluppare  un  concetto  morale  coi 
raffigurare  l’azione  sensibile  ed  immaginata  a bella  posta.  Dunque, 
dirò  con  Buggero  Bonghi,  V allegoria  richiede  due  qualità  nella 
men-e  di  chi  la  trova  ; la  capacità  di  fissare  un  concetto  morale 
e quella  di  scovrire  una  storia  verisimile. 

Ma  perchè  nell’arte  non  si  vuole  rispettare  anzi  ayere  per  base 
gli  studii  Greci?  È bensì  vero  che  si  passò  agli  estremi,  come  il 
seicento  fino  ai  tempi  di  Vincenzo  Monti,  in  cui  ogni  poeta  non 
sapeva  aprire  le  labbra  senza  invocare  Apollo  e le  muse  ; quindi  le 
divinità  pagane  si  erano  sparse  in  tutte  le  educazioni  della  gio- 
ventù. Similmente  la  pittura  e la  scultura  si  erano  rese  affatto 
schiave  della  mitologia  onde  gareggiare  coi  poeti.  Eziandio  Boc- 
caccio fino  da’  suoi  tempi  ne’  componimenti  di  fantasia , fece  abuso 
di  mescolare  la  mitologia  con  la  contemporaneità  che  non  può  che 
produrre  un  accozzamento  mostruoso;  allorché  non  sono  con  par- 
simonia e filosofia  avvicinati. 

Lo  stesso  scrittore  drammatico  approfitta  delle  licenze  poetiche. 
Così  per  cagion  di  esempio  ogni  monologo  è un  dialogo  cogli  spet- 
tatori ; mentre  non  dee  essere  che  un  discorso  solitario  di  un  solo 
individuo.  Questa  dualità  nella  scena  è messa  in  evidenza  e resa 
sensata  dalla  tacita  conversazione  dei  medesimi  spettatori.  Ciò  che 
è una  vera  contraddizione  colla  verità. 

Il  Guarini  nel  suo  Pastor  Fido,  versò  con  larga  mano  l’esagera- 
zione delle  metafore,  l’affettazione  dei  concetti,  i giuochi  delle  pa- 
role , che  indicano  abbastanza  i primordi  della  corruzione  e del 
gusto. 

Non  è perciò  che  la  allegoria  sia  condannabile  ; ma  lo  abuso  che 
e ne  faceva  dava  all’arte  uno  aspetto  di  freddezza  e di  insigniti  - 
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canza.  Essa  va  considerata  ed  adoperata  come  simbolo  e frase  ve- 
nusta per  mezzo  di  cui,  manifestare  argomenti  che  senza  di  sif- 
fatti prestigi  poetici,  sarebbe  impossibile  raffigurare  collo  scarpello 
e col  pennello. 

Anco  la  stessa  mitologia  può  servire  a rammentare  e manife- 
stare la  sapienza  di  que’  popoli  che  prima  diffusero  la  luce  dello 
incivilimento  per  l'universo  e la  tramandarono  alla  Europa  mo- 
derna. Così  la  mitologia  deve  essere  considerata,  non  come  mate- 
ria e conferma  del  paganesimo,  ma  come  elemento  di  storia,  come 
parte  d'antichità,  come  deposito  delle  prime  tradizioni , come  do- 
cumento prezioso  della  storia  dello  spirito  umano.  (Tommaseo). 

Alla  fin  fine,  gli  spiritualisti  che  vogliono  erigere  una  gran  mu- 
raglia di  separazione  fra  le  due  arti  greca  e la  cristiana,  non  com- 
prendono che  senza  la  conoscenza  deli’  allegorismo  e simbolismo  , 
non  si  toglie  l’arte  dalla  consueta  e prosaica  realtà.  E tanto  meno 
si  può  innalzarla  a quel  fantastico  cotanto  conveniente  ai  principio 
poetico. 

Oh  si!  i’allegorismo  in  arte  è un  supplemento,  secondo  abbiamo 
veduto,  alla  povertà  de’suoi  vocaboli,  onde  palesare  più  manifesta- 
mente idee  astratte  ; il  che  non  si  può  dire  lo  stesso  in  lettera- 
tura. Mentre  lo  scultore  senza  queste  figure  non  può  esprimere  il 
suo  concetto,  non  essendo  che  significazioni  compendiate  di  altre 
idee  sotto  1’  aspetto  di  una  sola  persona , ma  che  eccita  mediata- 
mente  nello  spettatore  quel  complesso  di  concetti  e sentimenti  che 
- costituiscono  l’atto  che  si  è proposto  l’artista  di  indicare. 

Dunque  dalle  figure  allegoriche  percepiamo  un  tutto  ideale  , di- 
stinguendo la  varietà  delle  loro  significazioni  morali,  per  mezzo  de’ 
simboli. 

Uopo  è notare,  a dispetto  dei  puristi  moderni,  che  l’allegorismo, 
fu  introdotto  nella  letteratura  cristiana  da  Origene , e che  poscia 
imperversò  nel  medio  evo. 


Ora  avviciniamo,  per. maggior  chiarezza,  gli  attributi  del  poeta 
e del  filosofo,  con  quelli  dell’artista.  Il  poeta  ed  il  filosofo  abbrac- 
ciano il  mondo  intero  di  fenomeni  in  unico  concetto,  varcano  dal 
finito  all’infinito,  dal  reale  all’ideale.  Fanno  sentire  la  vita  intima, 
palpitare  il  cuore  e "raddolcire  le  sofferenze  dell’anima,  insegnando 
ad  elevarsi  a Dio  per  la  via  dell’umanità.  Inoltre  Essi  attingono 
nuove  forze  da  tutte  le  manifestazioni  successive  con  il  filo  profe- 
tico che  è la  perenne  aspirazione  della  mente  verso  il  Progresso. 

Al  pittore  ed  allo  scultore  nulla  di  tutto  questo  ! Eglino  sono 
poeti  di  particolari  coesistenti  nel  suo  insieme.  Si  fondano  sul  prin- 
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cipio  dell’individualità  in  tutte  le  sue  forme  ; traducono  sensibil- 
mente i frammenti  del  pensiero  o d’una  azione  e non  l’intiero  con- 
cetto perchè  loro  sfugge  la  continuazione  successiva  del  Dramma 
sino  alla  line. 

Il  poeta  ed  il  filosofo  trasmettono  il  pensiero,  educano  1*  anima , 
infiammano  la  mente  e fanno  progredire  la  società  con  leggi  che 
governano  la  vita  degli  Stati , conservando  l’ interna  loro  evolu- 
zione. 

Il  pittore  e lo  scultore  non  ricordano  che  gli  eventi  sociali  colla 
manifestazione  del  passato,  ingemmati  dalla  lineare  bellezza  esterna 
che  svela  l’elemento  tradizionale,  con  cui  scuotere  le  fibre,  destare 
l’entusiasmo  e l’ammirazione  dilettando  ed  interessando. 

E quantunque  è tenue  il  linguaggio  dei  segni,  delle  forme  e dei 
colori,  pure  nella  ammirabile  unione  di  queste  varie  parti  esteriori 
si  scopre  l’elemento  poetico  da  cui  sorge  una  stilla  di  rugiada  che 
tanto  attrae  l’osservatore.  Ad  ogni  modo  il  pittore  e lo  scultore 
possono  penetrare  nei  particolari  intimi  dell’animo  scosso  da  pas- 
sione ; ma  non  manifestare  le  profonde  situazioni  di  esso  nella  vita 
di  quiete.  Eglino  non  possono  far  migliori  gii  uomini  non  essendo 
la  natura  per  loro  che  una  varietà  infinita  di  armonia,  un  preludio, 
un’occasione  di  poetizzare  ed  attingere  le  loro  inspirazioni. 


Si,  o miei  signori  moralisti  dell’arte , non  vi  date  a sperare  che 
tolta  ad  Esse  la  facoltà  d’ ingentilire  gli  animi  dilettandoli  ed  in- 
teressandoli per  via  della  commemorazione  storica  non  avrete  mai 
scienza  educatrice  pei  vostri  figli,  e vero  miglioramento  sociale. 

Questa  essere  missione  riservata  all’uomo  di  lettere,  come  anco 
il  far  sentire  la  nostra  dignità  il  desiderio  d’adempiere  a tutti  i 
nostri  doveri  d’uomini  e di  cittadini,  onde  salire  d’  un  grado  sulla 
scala  dell’incivilimento.  Ed  allora  diventeremo  grandi  di  potenza 
mentale  e di  fede  religiosa  nella  maestà  del  concetto  rigeneratore. 

Ad  onta  di  tutto  questo,  gli  uomini  di  lettere  vogliono  condurre 
l’artista  nell’immenso  orizzonte  del  poeta  ; ma  tale  partecipazione 
non  frutta  perchè  la  materia  austera,  debilita  il  vigore  fantastico 
dell'artista.  Il  quale  si  avvilisce  avanti  alla  palestra  del  vasto  pen- 
siero del  poeta  e del  filosofo  ; quindi  invece  di  entrare  baldanzoso 
e sicuro  in  quella  delle  operazioni  della  mente , si  arresta  frenato 
dalla  prepotente  e sterile  materia  che  lo  imprigiona  e lo  incatena. 
Ciò  avviene  tosto  che  l’artista  presta  orecchio  alle  lusinghe  e alle 
chimere  degli  utopisti. 

Dai  già  esposto  ne  conseguita  che  i letterati  ed  i scienziati  ge- 
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neralmente  pensano  molto  e sentono  poco  gli  elFetti  delle  arti  fi- 
gurative ; invece  la  maggior  parte  degli  artisti  pensano  meno  e 
sentono  più  assai  la  bellezza  e la  potenza  dell’  espressione  della 
esteriore  natura  umana.  I pensieri  e le  idee,  come  dissi,  sono  la 
sostanza  dei  poeti  e dei  filosofi;  il  sentimento  della  commemorazione 
e del  dilettevole  sono  quelli  del  pittore  e dello  scultore.  Così  i lette- 
rati ne  vanno  superbi  e con  ragione  perchè  qualcosa  vi  ha  di  più  su- 
blime e di  più  importante  e meraviglioso  che  il  pieno  sviluppo  dei 
pensiero  e la  trasmissione  delle  idee  a scuola  ed  a vantaggio  di 
tutta  l’umanità  ? 

Ad  ogni  modo  le  arti  figurative  sono  tutte  comprese  nel  signifi- 
cato del  vocabolo  poesia , perchè  il  pittore  e lo  scultore , sono  da 
per  loro  capaci  a produrre  effetti  aggradevoli  ed  interessanti  al 
culto  pubblico  ; ma  se  mai  da  Eglino  si  dovesse  aspettare  quella 
sublime  scuola  dell'utile  morale  diretto,  perderebbero  intieramente 
le  attrattive  della  loro  arte,  senza  ottenere  il  santo  intento  del- 
l’uomo di  lettere  per  impossibilità  di  mezzi. 


Ora  giova  discendere  ad  altri  particolari  suH’argomento.  Quando 
ebbe  principio  l’ uso  universale  delle  allegorie  dall’  istinto  e dal 
bisogno  dei  popoli , divenne  comune  a tutta  1’  antichità.  E di  vero 
Vuomo  lia  una  inclinazione  naturale  a vestire  le  proprie  idee  con 
idoli  fantastici , e ad,  esprimere  col  bello  il  vero  da  lui  cono- 
sciuto ; donde  nascono  la  poesia , le  arti  nobili , e in  gran  parte 
la  stessa  eloquenza . 

E se  1’  allegorismo  cristiano  differisce  essenzialmente  da  quello 
dei  platonici,  pure  entrambi  si  valgono  di  questi  tipi  fantastici.  Se 
non  che  1’  allegorismo  cristiano  presuppone  una  storia  e quello  pa- 
gano una  semplice  mitologia;  1’  uno  trova  il  fatto  o l’idea  in  altri 
fatti  ; T altro  cerca  l’ idee  o i fatti  nella  favola. 

Così  V idea  dell ’ allegorismo  cristiano  è , come  direbbe  Gioberti, 
pellegrina , propria  del  vero  culto  e aliena  dalle  opinioni  dei  nuovi 
Platonici.  Tuttavia  a ben  considerare  il  concetto  generico  di  alle- 
goria, risulta  dalla  natura  mista  delPuomo,  dall’  essenza  delle  cose 
e dall’  armonia  del  mondo.  E sebbene  il  concetto  non  corrisponde 
alla  realtà  delle  cose,  pure  rammenta  una  virtù,  un  vizio  qualunque 
come  altresì  la  speranza,  il  timore  ed  altre  qualità  morali  che  non 
hanno  relazione  colle  esteriori  parti  del  corpo  umano. 

Queste  figure  convenzionali  rappresentative  delle  idee  sono  sen- 
sibili interiori  che  ricordano  concetti  reali  e senza  pregiudicare 
alla  verisimiglianza  del  tema  esposto  figurativamente.  Lo  stesso 
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delle  impressioni  deste  od  eccitate  da  un  dramma  tragico  che  per 
essere  puramente  finzioni  sono  belle  e piacevoli.  Mentre  se  si  tra- 
sformassero in  passioni  reali,  la  tragedia  lascerebbe  di  essere  bella 
e piacevole  , anzi  lo  spettatore  fuggirebbe  spaventato  , inorridito 
dal  Teatro  secondo  il  genere  degli  accidenti  equivalenti  alla  realtà. 

Tal  essere  il  motivo  per  cui  il  timore,  la  compassione,  il  dolore 
ed  il  terrore  che  si  provaho  dallo  spettatore  di  una  bella  tragedia, 
sono  ombre  del  reale  e non  la  stessa  realtà. 

L’  artista,  dunque  senza  finzione  poetica  che  simboleggia  un  tipo 
intellettivo,  non  potrà  giammai  eccitare  la  maraviglia  ed  il  dilet- 
tevole, nè  parlare  all’  immaginazione  che  ha  d’  uopo  d’una  impres- 
sione estetica  onde  cogliere  ed  abbellire  l’idea  della  ragione  tra- 
dizionale dell’  arte. 

Anche  il  letterato  nelle  produzioni  drammatiche,  non  seconda  e 
non  deve  secondare  il  vero,  ma  il  verisimile  onde  ottenere  l’ideale 
connesso  alla  natura  umana.  Si  danno  dunque  artificii  e licenze 
necessarie  e non  si  può  quindi  trasgredirle  senza  fallire  lo  scopo 
dell’  arti  nobili , perchè  impedirebbero  molte  bellezze  e prò Jureb- 
bero  molti  inconvenienti.  Così  il  rinunziare  questi  vezzi  poetici  per 
essere  ligi  alle  regole  e per  non  cadere  nell’  inverisimile  è un  pre- 
cipitare all’  eccesso  contrario  dell’  emancipazione  e porsi  in  oppo- 
sizione coll’  arte  stessa.  Dall’  altro  lato  un’  opera  d’ arte  che  non 
avesse  se  non  i soli  artifiziati  poetici,  che  sono  il  falso,  farebbe  di 
certo  un  cattivo  effetto. 

Dunque  nell’arte  è necessario  il  miscuglio  del  vero  col  falso  ed 
allora  soltanto  1’  opera  che  contemperi  ed  unisca  1’  uno  e 1’  altro , 
promuoverà  certamente  quell’  agitazione  che  deriva  dall’  attrattivo 
della  ben  combinata  alleanza  con  rapidi  movimenti  dell’animo.  Perciò 
da  siffatto  miscuglio  vi  traspira  sempre  quella  parte  di  falso  e di 
vero  che  sono  poi  le  qualità  scientifiche  dell’arte.  Ecco  come  un’o- 
pera che  contenga  la  sola  regolarità  del  vero  o la  sola  condotta 
del  falso  non  può  destare  quel  non  so  che  di  vario,  di  contrapposto 
e di  cangiante  che  fa  1’  opera,  congiungendo  le  due  qualità,  da  cui 
si  genera  le  grandi  attrattive  e le  grandi  sorprese  negli  osserva- 
tori. 

In  fatti  i più  famosi  artisti  e poeti  mischiarono  e mischiano  nelle 
opere  loro  il  vero  ed  il  falso.  Il  poeta  che  molte  volte  potrebbe 
far  senza  di  questo  miscuglio,  dà  il  maggior  esempio  d'una  gran  luce 
di  vero  intellettuale  e morale  tramezzata  da  molte  tenebre  di  falso. 
(jBianchetti  ). 

Ora  vedete  debolezza  ! Gli  uomini  di  lettere  sono  appunto  quelli 
che  non  vogliono  tollerare,  in  una  opera  di  scultura  l’ incorpora- 
mento del  vero  col  falso.  E come  nò?  Uh!  che  diavolo  di  giustizia 
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è mai  questa  ? Sì,  finché  resterà  scintilla  di  gusto,  le  arti  figurative 
se  ne  gioveranno  di  questi  mezzi  a loro  dovuti , senza  dei  quali 
sarebbe  assai  malagevole  di  fare  che  Esse  riescano  piacenti , e 
diffìcilmente  potranno  raffigurare  buone  ed  interessanti  idee. 


Per  altro  i fantastici  argomenti  svolti  allegoricamente  che  svin- 
colano dalle  leggi  della  vita  reale  , devono  essere  intrecciati  con 
un  ordine  di  cose  intrinsecamente  verisimili,  senza  indurre  alcuna 
dissonanza.  In  quest’  oltranaturale  rappresentante  le  idealità  sui 
generis , la  riflessione  travaglia  dando  forma  d’astrazione  e traendo 
i principii  ed  i corollarii  della  filosofia  in  particolare  e della  scienza 
universale. 

Simile  fantasmagoria  che  non  ha  luogo  nel  mondo  reale,  perchè  è 
conforme  al  sogno  ed  alla  visione,  apparecchia  una  scena  mentale 
in  cui  le  figure  allegoriche  si  muovono  ed  operano  secondo  la  loro 
qualificazione  della  virtù  visiva  caratterizzata  dal  simbolo  che  le 
accompagna  Così  l’ ammiratore  non  potendo  riscontrare  nel  vero 
il  tipo  intelligibile  può , mercè  una  squisita  coltura , rinvenirlo  in 
diversi  individui  ed  abbracciare  ih  suo  complesso  senza  che  ne 
segua  alcuna  inverosimiglianza. 

Questa  industria  mentale,  sebbene  la  volgare  opinione  condanna 
è sempre  da  commendarsi,  perchè  in  conformità  ai  principii  tradi- 
zionali che  sono  di  grandissima  efficacia  alla  scienza  immaginativa. 
E se  tale  libertà  poetica  ed  artistica  fosse  viziosa,  si  dovrebbero 
riprovare  le  più  celebri  produzioni,  sì  delle  amene  lettere  che  delle 
arti  figurative  e persino  le  stesse  celebri  storie  che  hanno  la  loro 
idealità. 

No  certo  il  pittore  e scultore  non  sono  storiografi  e tanto  meno 
fotografi  di  un  avvenimento  reale  ; ma  bensì  devono  incarnare  e 
rendere  sensibile  un  inclito  fatto  d’ una  particolare  nazione  e città, 
e personaggio  non  che  i fenomeni  proprii  della  propria  immagina- 
zione. 


Riandando  il  già  detto,  1’  artista  non  potendo  l’ azione  d’un  fatto 
qualunque  rappresentarla  con  tutta  la  regolarità  della  narrazione 
storica,  è mestieri  che  dia  corpo  ai  personaggi,  non  come  real- 
mente esistettero,  ma  con  l’ estro  poetico , figurarli  quali  si  affac- 
ciano all’ immaginazione  prodotta  dal  dramma  stesso  in  modo  che 
1’  osservatore  abbia  a partecipare,  in  certa  guisa,  all’illusione  della 
scena  raffigurata. 
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Cose  però  che  devono  sembrare  naturalissime  onde  abbiano  a prò  - 
durre  un  effetto  maraviglioso,  proveniente  dall’  artificio  e maestria 
del  pittore  e dello  scultore.  I quali  ponendo  in  atto  i fantasmi  non 
fanno  che  tradurre  l’azione  successiva  sulla  tela  e sul  marmo 
in  un  evento  storico  , sotto  le  sembianze  della  realtà.  Tale  deve 
essere  il  campo  della  poetica  del  pittore  e dello  scultore,  acciò  la 
fantasia  dell’  artista  abbia  a spaziare  e ricreare  i modelli  ideali  ed 
individuali  e quindi  tragittarli  nelle  regioni  della  scienza  lineare. 
Quando  Dante  si  pose  a comporre  il  suo  divino  poema  cominciò  a 
fingersi  addormentato.  Della  Lupa,  del  Leone  e della  Lonza  ne  fece 
una  allegoria,  come  in  fatti  Egli  stesso  lo  ha  detto  di  aver  sempre 
scritto  la  commedia  allegoricamente. 

Forse  ne' simboli  istituiti  da  Cristo  e ne' riti  aggiunti  dalla  Chiesa 
non  trovansi  quasi  effigiata  tuffa  la  dottrina  del  dogma  e della 
morale  Evangelica  in  una  lingua  universale , vale  a dire  in  una 
lingua  de'  segni  che  mettono  sott'  occhio  la  verità  in  rappresenta- 
zioni visibili  ? 

E in,  vero  la  perfetta  unità  nella  gerarchia  ecclesiastica  o degli 
Apostoli,  è simboleggiata  nell' Eucaristico  Pane , simboleggiata 
anche  in  quella  tunica  inconsutile  che  copriva  le  sue  carni  divine , 
era  siccome  l'ultimo  segno  di  tutti  i voti  di  Cristo , e d<  vea  essere 
il  frutto  de'  suoi  infiniti  patimenti , avendo  egli  detto  al  Padre  , 
che  per  ciò  appunto  desiderava  che  fossero  salvati  nel  suo  nome, 
acciochè  potessero  divenire  una  cosa  sola.  ( Rosmini  Serbati  ). 

Ma  che  importa  che  l’ arte  de’  greci  idolatri , e 1’  arte  cristiana 
moderna  offrano  due  grandi  differenze  circa  il  genere  e lo  scopo 
de’ loro  argomenti,  quando  la  scienza  non  può  essere  divisa,  essendo 
una  sola.  La  cristiana -moderna  non  si  serve  della  credenza  di 
tutta  la  favola  mitologica,  ma  sì  bene  del  bello  ideale  e degli  arti- 
fiziati  antichi  contenendo  il  principio  poetico  e la  stessa  scienza 
l’ elemento  progressivo. 

In  fatti  gli  stessi  uomini  di  lettere  più  studiosi  e le  popolazioni 
di  varie  età,  mantengono  vivamente  tali  attrattive  poetiche.  Ora  i 
partigiani  dell’  arte  cristiana  del  medio  Evo  ed  i naturalisti  e ra- 
zionalisti potranno  bensì  essere  secondati,  per  un  istante  dalla  mol- 
titudine che  ha  bisogno  di  cangiamento;  ma  divenire  eterne  le  loro 
dottrine  non  mai  ; il  momento  della  loro  caduta  verrà  io  spero , 
tra  breve  ! ! 

Concludiamo,  la  invenzione  dell’ allegoria , consiste  nel  saper 
cogliere  l’ idea  sommaria  d’ un  complicato  argomento,  rivelato  im- 
mediatamente in  sè  stesso  sotto  V involucro  della  composizione  di 
alcune  figure  allegoriche  e di  simboli,  senza  contentarsi  di  rappre- 
sentarlo limitatamente  secondo  l’ordine  naturale  e il  rigore  della 
storia. 
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Di  qui  è che  gli  artisti  dotati  di  feconda  immaginazione  penetrano 
per  via  di  tipi  intellettivi  somministrati  dalla  ragione  e dalla  tra- 
dizione, nel  vero  spirito  dell’ argomento  e lo  afferrano  e lo  svolgono 
ond’  è che  lo  sviluppo  della  complicata  invenzione  con  cui  gli  ar- 
tisti si  affacciano  ai  poeti,  appartiene  solo  a coloro  che  possiedono 
tal  sorta  di  intuito. 

Io  sarò  forse  tacciato  di  fastidioso  in  questa  mia  opera  perchè  vò 
ripetendo  cose  dette  più  volte,  ma  non  devo  far  tregua,  finché  dura 
l1  errore.  Le  arti  figurative*  non  periranno  in  Italia , finché  stanno 
fermé  sul  principio  della  tradizione  italo-greca-cristiana.  Nè  i pu- 
risti scrupolosi  devono  mettersi  in  apprensione  per  questa  fusione 
dell’arte  greca  col  principio  religioso;  fusione  che  anzi  fiorirà  e 
gioverà  assai  meglio  alla  fede  ed  alla  m or  le. 

Negare  dunque  il  grande  fondamento  della  tradizionale  sapienza 
ellenica  che  è la  verità  più  schietta  e più  utile  all’  artista,  irrita  e 
stomaca  tutti  i ben  pensanti  in  quanto  che  i vizii  non  vanno  ascritti 
all’arte  classica,  essendo  basata  su  santissimi  ed  alti  prineipii  ma 
bensì  alle  pedanterie  ed  agli  abusi.  Sì,  certo,  non  tutti  si  lasciano 
guidare  dal  ventre  e dalla  viziosa  moda,  nè  strascinare  come  i fan- 
ciulli, nè  illudersi  di  teorie  vaghe,  fallaci,  cosmopolite  ed  ortodosse 
a danno  della  sapienza  poetica  ed  artistica  degli  antichi  e dei  di- 
stintivi naturali  delle  nazioni  che  additano  anzi  una  meta  la  più  si- 
cura e la  più  compiuta.  Niuna  barriera  sotto  alcun  pretesto  deve 
innalzarsi  per  dividere  1’  arte  antica  dalla  civiltà  moderna  e per 
estinguere  i vari  caratteri  che  differenziano  naturalmente  gli  uomini 
che  vivono  sotto  altri  climi  e condizioni  politiche. 

Sì , non  altro  che  coll’  allegorismo  e col  simbolismo  , 1’  artista 
spicca  un  volo  più  alto  ed  unisce  la  materia  allo  spirito  che  è il 
perfezionamento  della  dottrina  tradizionale.  Dottrina  che  non  si 
acquista  se  non  per  comparazione  e per  contemplazione  della  fan- 
tasia addottrinata  e della  bellezza  visiva  che  origina  dal  supremo 
ordinatore  di  tutte  le  cose. 

Orsù  l’allegorismo  e il  simbolismo  sono  mezzi  fìttizii  onde  signi- 
ficare delle  idee  mentre  la  natura  tutta  quanta  è un’allegoria  per- 
chè il  sensibile  vi  esprime  l’intelligibile,  l'allegoria  stessa  è dunque 
una  imitazione  della  natura  ed  è un  linguaggio  dell’arte  affine  di 
allargare  il  ristrettissimo  orizzonte  artistico. 

Così  la  scienza  della  pittura  e della  scultura,  abbraccia  tutti  i 
tempi  ed  è perpetua.  Abbraccia  il  passato  in  virtù  dei  prineipii 
ricevuti;  il  presente  per  opera  dell'  esplicazione  trovata  ; il  fu- 
turo mediante  V esplicazione  ulteriore  di  cui  acchiude  il  germe 
nel  presente. 
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In  somma  Dante,  nella  sua  divina  Commedia,  innestò  nell’antico 
r elemento  e 1’  ambiente , dirò  così , del  suo  tempo , adoperando  le 
immagini  mitologiche,  mescolate  alla  cristiana,  ma  in  modo  da  non 
produrre  la  menoma  disarmonia  ; anzi  se  ne  servì  affine  di  riunire 
tutti  gli  elementi  offerti  dalla  letteratura  che  risorgeva  movendosi 
omogenea  di  vita  spontanea. 

Dunque  1’  antico  e il  moderno  allegorismo  e simbolismo  si  sono 
accompagnati  ed  accordati  alla  nostra  civiltà.  Unione  da  cui  sorge, 
mercè  le  nuove  relazioni  e l’ eclettismo,  l'armonia  estetica,  il  prin- 
cipio poetico  e 1’  elemento  progressivo. 

Dunque  chi  nega  il  tradizionale  allegorico  e simbolico  , dimezza 
il  progresso.  Se  questa  feconda  innovazione  dello  spirito  poetico  , 
nella  pittura  e nella  scultura  , non  viene  fra  noi  interrotta  e sof- 
focata da  bizzarrie  della  moda  effimera  che  pur  troppo  oggidì,  ser- 
peggia da  per  tutto  , io  non  dispero  delle  sorti  gloriose  della  mia 
Patria. 

In  somma  togliere  dagli  occhi  dello  artista  questo  impulso  alle- 
gorico e simbolico,  come  efficiente  allo  sviluppo  e volo  dell’arte; 
nè  il  pittore,  meno  poi  lo  scultore,  non  potrà  mai  avvicinarsi  ai 
poeti  : mancando  delle  qualità  essenziali  a rendere  durevole  e per- 
petua la  sua  facoltà  speculativa. 


CAPITOLO  XI. 


Canova  e le  sue  opere. 


Spiace  vedere  l’insistenza  e l’ostinazione  dell’abuso  di  ragione  che 
minaccia  rovina  nelle  nostre  arti  figurative.  E per  verità  sulla 
scena  delie  quali,  pur  troppo  si  presentano  inscienti  innovatori  che 
hanno  fatto  dello  strepito  nel  consorzio  artistico  col  ripudiare,  di- 
menticare e screditare  geni  sommi  che  godettero  e godono  una 
celebrità  ben  meritata.  Queste  ombre  funeste  di  novelli  traviati 
spiritualisti , razionalisti  e naturalisti  non  hanno  deciso  fin’  ora 
nessuna  questione,  nè  stabilito  principii  solidi,  ma  bensì  fecero  na- 
scere partiti  con  incostanza  di  dottrine , di  sistemi  senza  base  e 
senza  certezza  avvolti  spesso  in  molte  contraddizioni  e in  dispute 
senza  fine,  abbastanza  da  innalzare  una  nuova  torre  di  Babele. 

Certo,  la  scuola  tradizionale  è ancora  e sarà  sempre  una  moneta 
di  buona  lega  avente  corso  legale.  Anzi  a marcio  dispetto  degli 
ipocriti  lamenti  sui  classici , siccome  figli  legittimi  dell’  arte  Elle- 
nica è la  scuola  che  ha  servito  allo  sviluppo  perfetto  dello  spirito 
cristiano  assai  più  che  i pittori  del  medio  evo. 

Di  qui  ne  conseguita  che  il  vocabolo  forma  nel  senso  scientifico 
dell’arte  non  svela  solamente  le  forme  esterne  dei  muscoli  insigni- 
ficanti, come  pensano  gli  uomini  di  lettere;  ma  svelano  una  data 
modificazione  dell’animo  agitato  con  un  tipo  e stile  speciale  del 
bello  speculativo  esprimente  una  virtuale  e gradevole  impressione 
operante  in  chi  osserva. 

Conciossiachè  le  forme  divenute  significative  dalla  varianza  de 
loro  aspetti,  e dalle  alterazioni  dell’animo,  ajutano  a dare  maggior 
eloquenza  all’arte.  Nè  queste  possono  essere  nella  scultura  divor- 
ziate dall’antica  bellezza  che  ha  con  sè  il  raggio  di  sue  divine  at- 
trattive. 

Grazie  appunto  di  questo  classico  impronto  le  opere  di  argomento 
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sacro  possono  rendersi  possenti  e toccare  il  cuore  degli  osserva- 
tori. 

Vedete  dunque  di  quale  e quanta  importanza  e legittimità  si  è 
l’alleanza  delle  due  arti  greca- cristiana  che  sempre  brillerà  sopra 
gli  occhi  di  tutti.  Non  si  vuole  uno  spiritualismo  nell'arte  che  tra- 
scuri e posterghi  la  ideale  beltà  fisica  in  grazia  del  cielo  ; ma  che 
abbia  intrecciarsi  colla  natura  sensata , colle  tradizioni  , colla  na- 
zione, colla  storia  e colla  religione  perchè  conchiudendo  la  dialet- 
tica del  Vangelo  abborrisce  dalla  esclusione  e vuole  armonizzare 
gli  opposti,  non  dissociarli. 

In  vero  mirate  come  Gesù  Cristo  incominciava  dal  risanare , 
dal  nutrire  i corpi  con  un  pane  materiale  , pria  di  nutrire  le 
anime  col  pane  spirituale  della  sua  celeste  dottrina.  Il  sacerdote 
che  non  prenda  parte  alla  condizione  civile  e politica  del  popolo 
si  priva  di  una  gran  parte  della  morale  sua  forza.  (P.  Ventura). 


Coloro  dunque  che  ripudiano  l’ antico  ritirandolo  dall’  armonia 
universale  dei  sacri  dogmi,  per  rinnovare  l’arte  del  medio  evo  che 
essendo  provinciale  e vecchia,  non  può  risorgere  e passa  con  l’op- 
portunità dei  tempi,  sono  in  disaccordo  coll’intuito  ; mentre  l’arte 
greca- romana  animata  3 purificata  dallo  spirito  Cristiano,  non  solo 
è nuova,  ma  è universale  ed  eterna,  siccome  il  Vangelo  che  fondò 
le  promesse  sulle  ricordanze,  le  speranze  sulle  tradizioni  e l’avve- 
nire sul  passato. 

Così,  fra  le  due  ere,  paganesimo  e cristianesimo  si  dà  distinzione, 
non  g à separazione.  In  vero  la  filosofia  cristiana  , come  scrive  il 
filosofo  A.  Conti,  non  condanna  tutto,  ma  corregge  ; non  disperde, 
ma  unisce  ; non  distrugge  , ma  compie.  Perchè,  la  filosofia  cri- 
stiana prende  in  sè  come  proprio  tutto  il  buono  de’filosofi  Gentili, 
a quel  modo  che  l’una  civiltà  ebbe  dall’altra  moltissimi  beni.  Così 
dicevano  i Santi  Padri  ai  quali  Platone  era  il  loro  libro  favorito , 
ma  la  loro  pietra  di  paragone  era  il  Vangelo.  E qui  consiste  l’ il- 
luminato loro  connubio,  tanto  ora  biasimato  dagli  scrittori  d’arte. 

Egualmente  la  nozione  del  bello  ideale  si  unifica  col  reale,  per- 
chè l’ideale  non  si  può  concepire  se  non  come  reale;  nè  il  reale 
se  non  come  ideale  che  abita  tranquillo  nelle  regioni  speculative. 
Quindi  l’analisi,  l’eclettismo  e la  ricostruzione  della  sintesi  primi- 
tiva ellenica-cristiana  si  introduce  fra  i contrapposti,  mercè  nuove 
relazioni  che  li  conciliano , dando  corpo  a quel  bello  assoluto  che 
incatena  la  potenza  intellettuale  colla  fisica  natura. 

Ecco  l’operazione  che  può  dirsi  dialettica-religiosa.  La  quale  è 
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la  dottrina  più  eccelsa  e più  dilatata  onde  tutto  abbraccia  e rilega 
nella  sua  immensa  espansione  ; tanto  che  la  scienza  artistica  punta 
e si  alza  nel  sovrannaturale  e ci  trascina  verso  l’infinito. 

Laonde  l’ applicazione  del  bello  e del  vero  ideale  è privilegio 
dell’  ingegno  grande.  Raffaello , Palladio  e Canova  sono  figli  del- 
l’antichità e quindi  moltiformi  e universali  e da  loro  uscì  ogni 
arte  moderna  come  la  letteratura  italiana  nacque  da  Dante  e tutti 
i valorosi  che  calcarono  le  sue  pedate , si  inspirarono  al  suo  in- 
gegno. 


Qui  si  deve  notare  esservi  due  generi  di  tradizioni,  una  risale 
all’antico  popolo  ellenico  che  giunse  all’  apogeo  del  bello  ideale  sì 
letterario  che  artistico  ; mentre  1’  altra  sorge  dalla  rivelazione  di 
Cristo. 

Ora  la  sintesi  dottrinale  deve  conciliare  le  due  tradizioni.  Perciò 
l’ufficio  dell’uomo  di  genio  e rinnovare  il  deposito  de’  nostri  ante- 
nati, circa  al  bello  effettivo  per  indi  dargli  l’aspetto  morale  e reli- 
gioso del  nostro  tempo. 

In  tal  guisa  l’arte  è in  grado  di  procedere  a nuovi  acquisti  che 
sovrastano  al  difetto  di  quella  dei  Gentili.  E siccome  lo  spirito  cri- 
stiano presuppone  il  reale  perchè  senza  di  esso  non  si  può  conce- 
pire nessuna  idea,  così  la  beltà  greca,  considerata  scientificamente, 
forma  la  preparazione  al  perfezionamento  dell’arte  cristiana  del 
1500.  La  di  cui  spiritualità  risale  verso  il  1300 , perciò  che  spetta 
all’idea  evangelica  onde  mosse  la  dottrina  moderna. 

In  somma  il  principio  di  creazione,  da  cui  origina  la  beltà  greca 
che  rintegrata  da  quello  di  redenzione,  non  solo  evita  le  memorie, 
le  imperfezioni  del  mondo  pagano  ; ma  anzi  contempera  sapiente- 
mente  lo  studio  del  vero  coll’  amore  del  belio  antico , porgendo 
un’idea  adequata  e per  ogni  verso  perfetta  dell’arte  cristiana. 

Move  però  meraviglia  il  vedere  che  alcuni  aderenti  ai  Gesuiti 
inveiscono  contro  queste  verità.  E per  Giove  qual’è  il  motivo  che 
a ciò  li  avrebbero  indotti  ? Non  altro  certo  che  le  preoccupazioni 
per  la  bassa  età  che  appanna  il  loro  vacillante  giudizio , sprofon- 
dandoli nel  pantano  e traboccandoli  in  un  abisso  di  tristizia!  Oh 
sì,  bisogna  che  si  persuadino  loro  malgrado , non  essere  vero  che 
la  dottrina  del  Vangelo  sia  nemica  della  greca  bellezza  ! Possiamo 
ammirare  la  perfezione  dell’arte  ellenica  senza  passare  per  turchi 
e pagani. 

Lasciamo  all’oscurantismo  dei  puristi  scrittori  inarcare  contro  di 
noi  il  ciglio.  Ma  non  tarderà  molto  che  la  voce  pubblica  farà  eco 
alle  nostre  sincere  parole.  Solamente  i puristi  ed  i naturalisti  , 
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devonsi  considerare  i pedanti  ed  i nemici  dell’  arte  e del  pro- 
gresso. 


Poste  queste  premesse  non  sarebbero  ora  da  certuni  di  corta 
vista,  mal  giudicate  le  opere  di  Canova , ma  lodate  ed  ammirate , 
come  furono  nel  principio  del  nostro  secolo  dai  sommi  uomini  di 
lettere  e dagli  artisti  i più  celebri,  tanto  Italiani,  cbe  Stranieri! 

I falsi  spiritualisti  d’oggidì  sconoscendo  queste  verità,  accusano 
Canova  di  avere  a sproposito  applicato  la  scienza  dell’  arte  greca 
ai  subbietti  della  nostra  rivelata  religione , mentre  la  loro  unione 
è voluta  dallo  stesso  culto  cristiano  che  è riposo  di  fede  Oh!  qual 
razza  di  scrittori  ed  artisti  sono  cotesti?  E non  volete  che  se  ne 
rida  ? Sì,  a loro  malgrado,  l’intelletto  di  Canova  iniziò  l’epoca  no- 
stra , ponendovi  il  lievito  della  facoltà  creatrice  che  sfida  tutti  i 
veleni  degli  spiriti  corruttori  dell’arte  ! 

Non  è la  credenza  mitologica  intrusa  nello  attuale  spirito  orto- 
dosso, ma  è l’estetica  lineare  antica  che  origina  dall’  atto  primor- 
diale del  mondo,  innestato  nel  soggetto  crist  ano  che  produce , uso 
l’espressione  di  Manzoni,  una  commozione  indistinta , e tanto  più 
gradevole. 

Chi  non  vede  nelle  opere  di  quel  sommo  artista,  il  suggello  ca- 
ratteristico della  scuola  italiana  ; cioè  quel  connubio  dell’arte  italo- 
greca- cristiana  che  dà  l’idea  di  quell’infinito  di  cui  abbisogna  l’arte 
onde  tessere  alla  libera  le  sue  finzioni.  Volere  o'no,  se  ne  deve 
saper  grado  all’  esempio  di  Canova  che  la  restaurazione  tradizio- 
nale del  bello  ideale,  segnato  dall'  arte  italo-greca  è specialmente 
nostra,  sia  perchè  delle  tre  famiglie  che  le  appartengono  due  al- 
lignano in  Italia,  e perché  italiano  di  origine  dir  si  può  il  tronco 
pelasgico  (Gioberti.  Del  bello). 

E sebbene  l’arte  Cristiana  differisce  , in  quanto  allo  spinto  mo- 
rale, dalla  Pagana , sono  sorelle  considerandole  cosmologicamente 
ed  artisticamente.  Anzi  la  filosofia  evangelica , ripeto , prende  per 
sua  la  verità  d’ogni  scuola  e d’ogni  setta;  così  non  v’è  altra  arte 
se  non  la  cristiana,  che  prende,  per  suo  ogni  bello  antico  e nuovo . 
Tal’è  l’eclettismo  dell’arte  religiosa,  ossia  l’unione  di  ciò  che  deve 
essere  unito  di  più  bello  in  attinenza  al  perfezionamento  di  essa. 

Ecco  sciolto  la  lite  de’ Paganeggianti  e de’Cristianeggianti,  brutti 
gli  uni  e gli  altri  se  falsi , beili  se  rendono  la  verità  celestiale  e 
poetica.  Perchè  servono  meglio  a commemorare  ed  eternare  fatti 
del  mondo  sociale,  religioso  e politico  di  ogni  tempo. 

Questa  lampante  filosofica  e poetica  qualità  di  eclettismo  e di 
perfezionamento  deve  essere  l’idea  predominante  nelle  artistiche 
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rappresentazioni.  Ragione  per  cui  le  opere  di  Canova  chiamarono 
a sè  gli  sguardi  di  tutti  i dotti  e dei  coltivatori,  salutandole  come 
miracoli  d’ingegno  più  che  mortale. 

Esso  oltre  la  passione  dell’arte  sua  che  gli  dominava  il  pensiero 
e scaldava  il  cuore  aveva  la  pietà  religiosa  nobilmente  sentita  e 
monda  dalle  lordure  della  bacchettoneria  del  medio  evo.  Canova 
senza  essere  ipocrita,  fanatico,  affettato  ed  orgoglioso,  fu  profonda- 
mente modesto,  nobile  di  carattere  , severo  di  costumi,  gioviale  , 
fermo,  per  cui  attirossi  l’ammirazione,  l’amore  e la  stima  di  tutti. 
Nè  il  suo  squisito  buon  senso  si  lasciava  prendere  dagli  invidiosi. 

Nella  sua  età  rinnovò  le  arti  del  disegno  in  tutta  quasi  Europa 
coi  principii  tradizionali,  togliendole  dal  letargo  in  cui  erano  cadute. 
E se  il  Canova  non  avesse  ottenuto  altro  successo , questo  solo 
basterebbe  ad  assicurargli  una  gloria  affatto  singolare  nella  storia 
delle  arti  figurative.  In  breve  Esso  era  un  uomo  , ripeto , di  vita 
intemerata,  di  modestia  incomparabile,  di  carità  senza  esempio.  E 
le  sue  opere  , meno  alcune  macchiate  di  affettazione  e di  emende 
convenzionali,  palesano  tanti  tesori  di  scienza  da  sbaldanzire  qua- 
lunque degli  odierni  scrittori  di  estetica. 


Ora  i falsi  criterj  dei  riformisti  con  le  armi  del  misticismo , as- 
saliscono  le  sue  più  belle  ispirazioni,  senza  vedere  che  le  di  lui 
opere  abbracciano  l’ intendimento  delle  due  arti  greca-cristiana 
sebbene  Canova  non  ignorasse  che  l’ufficio  della  prima  procedesse 
per  via  differentissima  da  quest’ultima.  La  quale  , dirò  col  filosofo 
Conti,  corresse , riunì  e compiè  tutto  ciò  che  nel  Paganesimo  era 
scorretto , disunito  e non  compiuto.  Eppure  costoro  immaginarono 
una  impossibilità  di  avvicinamento  , facendo  ridicoli  raffronti  sto- 
rici ed  accumulando  sofismi  di  tale  enormezza  che  fa  vergogna  a 
rammentarli.  Nientemeno,  asseriscono  essere  i costumi  del  1300  e 
del  1400,  inimitabili  modelli  di  virtù  e di  morale  evangelica,  quando 
nelle  viscere  stesse  di  quella  umana  convivenza  contenevansi  certi 
brutti  misterji , i quali  apprestarono  agli  storici , sozza  e schifosa 
materia  di  orribilissime  narrazioni. 

HSì,  a quell'epoca  gli  uomini  sdrucciolarono  nel  fango  della  dis- 
solutezza e vi  si  trovarono  come  nel  proprio  elemento.  Mentre  i 
moderni  gesuitanti,  scrissero  con  opposto  indirizzo,  libri  che  acce- 
sero il  gran  fuoco  del  petulante  razionalismo.  E non  avvertirono 
che  le  spine  del  medio  evo , soffocavano  i nuovi  fiori  delle  virtù 
sociali , e quella  corruzione  impediva  il  rigoglio  della  giovane  ci- 
viltà. Grand:  virtù  in  particolare  e grandi  delitti  in  generale  ; ecco 
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il  medio  evo.  Eppure  in  mezzo  a queste  controversie  , i nostrani 
spiritualisti,  non  godono  della  vista  della  bellezza  italo-greca  che 
sempre  si  allontana  dai  loro  sguardi,  senza  mai  vedere  quel  raggio 
di  luce  che  brilla  nelle  opere  classiche  del  cinquecento  e posterior- 
mente in  quelle  del  Canova. 

Oh!  sì,  il  bello  ideale  è faccia  e stella  del  Vero  poetico  il  quale 
è simbolo,  e tradizione  e manifestazione  del  pensiero  e del  sovrau- 
mano, dando  eloquenza  alle  arti  figurative.  Questo  bello  poetico 
non  si  può  afferrare  ed  apprezzare  se  non  collo  studio  dell'  antica 
arte.  Esso  splende  su  di  noi  ed  alimenta  la  profonda  sorgente  d’in- 
finite combinazioni  della  scienza  artistica. 

Tal’essere  altresì  la  poesia  sublime'  di  Dante , unione  di  cose  di- 
versissime di  quante  mai  potevasi  allora,  ma  unione  naturale  d’ar- 
monia, benché  meditata.  Quindi  questa  armonia  di  relazioni  fra  i 
dissimili,  è fondamento  della  filosofia  dell’arte.  Filosofia  che  splende 
nella  legge  Divina. 

Non  v’ha  dubbio,  la  natura  è una  armonia  universale  che  suona 
nella  nostra  coscienza  e che  si  palesa  nella  tradizione  di  tutta  l’u- 
manità senza  separazione , e senza  confusione , e senza  esclusione. 
Egualmente  nella  filosofia  dell’arte , primeggia  il  concetto  di  rela- 
zione ed  ogni  verità  scientifica  che  è ordine  della  natura  Quest’or- 
dine poi  altro  non  è se  non  un  aggregato  di  relazioni  fra  le  cose 
opposte  da  cui  germina  ogni  perfezione  d’ armonia  che  alligna 
nella  scienza  artistica.  Per  tal  modo  fra  l’antico  e il  nuovo  risulta 
una  unità  suprema  che  è il  sublime  della  scultura. 


Infatti  Canova  in  molte  sue  opere  diede  quell’espressione  reli- 
giosa che  regna,  nelle  credenze  cattoliche,  ed  in  molte  altre  d’  ar- 
gomento profano  , toccò  il  segno  di  quella  vetustà  a cui  sia  giam- 
mai salito  l’ ingegno  scultorico , col  suggello  caratteristico  eminen- 
temente della  scuola  italiana.  La  quale  cotanto  si  affratella  colla 
greca  per  la  euritmia  risultante  da  un  raggio  di  beltà  spirituale 
che  anco  prima  della  luce  evangelica  rallegrava  colla  sua  presenza 
le  cose  create. 

Onde  temperare  l’asserzione  dei  visionari  che  sostengono  il  Ca- 
nova avere  imitato  il  genere  e lo  stile  dell’arte  pagana  che  invase 
tutta  Europa,  dirò  che  Costoro  non  capiscono  e non  vedono  tam- 
poco ch’Esso  non  li  ha  imitati,  ma  bensì  studiati  onde  imposses- 
sarsi della  estetica  lineare  per  congiungerla  colla  ispirazione  cri- 
stiana. Tal  essere  la  vera  e profonda  scienza  tradizionale  di  quei 
straordinario  ingegno,  secondo  a nessuno.  Questo  semplice  innesto 
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equivarrebbe  a qualsiasi  lunghissima  discussione  estetica  da  cui 
emerge  da  sè  la  vera  ragione  onde  la  bellezza  può  subire  diffe- 
renti alterazioni  e in  guise  diverse  riprodursi,  modificarsi  ed  at- 
teggiarsi secondo  l’altezza  e la  divinazione  del  concetto  nelle  parti 
esteriori  della  figura  umana.  Mentre  l’infantile  arte  del  medio  evo, 
figlia  d’un  vero  pervertito  è priva  della  vetusta  tradizione,  per  cui 
gli  artisti  d’allora  mancavano  di  purezza  e proprietà  di  forme  e di 
nobiltà  nella  espressione. 

All’ incontrario  l’estro  poetico  di  Canova  coll'assoluto  dominio 
della  scienza  tradizionale  informò  1*  idea  cristiana  nella  maggiore 
sua  pienezza  d’ azione  sensibile  ed  estetica  lineare  ; persuaso  che 
nell’arte  sua  non  si  possa  in  tutto  attivare  la  potenza  della  mente, 
perchè  inceppata  dalla  servilità  della  materia  , la  quale  astringe 
troppo  i confini  del  linguaggio  artistico.  Ecco  la  linea  di  separa- 
zione fra  il  poeta  e l’artista.  E che  dire  su  questo  conto  allorché 

10  stesso  Dante  giunse  ad  arrampiccarsi  e stridere  in  tutta  1’  ari- 
dità della  scolastica  perchè  non  riuscì  a vincere  la  resistenza  della 
esteriorità  della  forma? 

Noi  ammiriamo  Canova,  ma  la  nostra  ammirazione  non  ci  porta 
airoffuscamento  di  trovare  ogni  sua  opera  perfetta.  Ciò  che  non  è 
conciliabile  coll’umana  insufficienza.  Da  prima  bisogna  dirlo,  quando 
Egli  studiava  di  farsi  conoscere  pittore,  fu  più  cieco  che  ragione- 
vole, non  essendo  che  un  cattivo  scolare  di  sè  medesimo  (1).  Quanto 
alla  plastica  Canova  ha  delle  statue  che  vanno  censurate , essendo 
macchiate  di  qualche  vizio  ; altre  difettano  di  bellezze,  fra  quali  le 
Danzatrici.  La  statua  del  Marchese  Poleni , in  pietra  di  Vicenza  , 
sculpita  nel  1780  che  vedesi  nel  prato  della  Valle  a Padova,  è più 
che  mediocre  confina  col  brutto.  Ciò  non  fa  alcun  torto  al  di  lui 
genio;  perchè  qual  è il  poeta,  l’artista  e il  filosofo,  che  non  abbiano 
pagato  qualche  tributo  all’umana  natura  ; quasiché  Dante  con  tutto 

11  suo  ingegno,  come  dice  Gioberti , non  sia  stato  uomo  anch’  egli 
e non  abbia  potuto  talvolta  sonnacchiare  come  Omero  ? 

Del  resto  la  più  parte  delle  mende  di  Canova  derivano  da  buoni 
principii  e non  possono  togliergli  l’immortale  alloro  acquistato  col 
consenso  di  tutte  le  nazioni.  E se  la  scultura  italiana,  oggi  pri- 


(1)  Per  altro  Canova,  come  architetto,  non  lo  si  può  dire  fanciullo  o cieco^ 
essendosi  mostrato  conforme  ragion*  e degno  di  encomio.  Ideò  innalzare  a. 
Possagno,  sua  patria,  un  tempio  semplice  e maestoso  ad  imitazione  del  Par- 
tenone  d’Ateue  e del  Panteon  di  Roma;  perno  principale  della  razionale  ar- 
chitettura. Da  questi  due  classici  monumenti,  Egli  ne  cavò  un  componimento 
che  li  ricordasse,  senza  mirare  a scopi  nuovi. 


meggia  in  Europa,  non  ne  dobbiamo  il  merito  al  grande  esempio 
del  Canova  ? Il  quale  educò  al  vero  bello , anche  fuori  degli  arti- 
fici scultorici,  il  gusto  universale  ? 


Ora  discendiamo  nei  particolari.  Molte  teste  ideali  di  Canova 
sono  insignificanti  ed  hanno  lo  stesso  impronto  o tipo.  Così  anco 
alcuni  ritratti  non  sono  belli  .ed  altri  difettosi.  Poche  dunque  sono 
le  teste  che  danno  una  scossa  deliziosa  facendoci  gustare  viva  e 
nobile  impressane  con  caratteri  differenti.  Ma  queste  poche  sono 
d’una  squisitezza  indicibile.  Verb  grazia  quella  di  Napoleone  I,  della 
statua  colossale , tiene  un  carattere  pronunciato  e grandioso  con- 
forme agli  antichi  Eroi,  senza  adularne  soverchiamente  il  vero  (1). 
Nella  propria  effige  in  proporzioni  colossali  riuscì  a dare  1’  inspi- 
razione dell’  alto  ingegno  suo  e la  sincerità  del  sentimento  del 
sommo  artista  non  facendo  torto  alla  somiglianza.  Oh  ! sì  in  quel 
busto  può  dirsi  che  palpiti  vera  vita  come  d’uomo  che  ascolta  una 
voce  interna. 

Nella  testa  del  Cristo  morto  del  gruppo  della  pietà  vi  si  traspira 
un  soffio  divino  con  lineamenti  semplicissimi.  In  quella  poi  di  Papa 
Rezzonico  genuflesso  è solenne  la  potenza  del  raccoglimento  del- 
l’animo profondo  e veramente  pio,  con  un  occhio  confidente  della 
provvidenza.  In  tal  ritratto , V autore  non  ebbe  prototipo  alcuno 
dall' an  tichità,  ma  tutta  ei  trasse  V opera  della,  natura  e da  un 
ideale  suo  proprio , conservando  perfettamente  la  simiglianza  del 
Pontefice.  Le  teste  dei  due  Pugillatori,  palesano  il  terribile  carat- 
tere dell’atto  violento.  Il  volto  del  Perseo  ha  1’  aria  espressiva  di 
due  estremi  affetti.  La  risoluzione  degli  occhi,  il  gonfiamento  delle 
narici,  fanno  ravvisare  lo  sdegno  che  cede  al  momento  della  vit- 
toria. 

Non  v’ha  pure  dimenticato  la  testa  del  Centauro  , che  fa  parte 
del  gruppo  del  Teseo  per  essere  anch’essa  modellata  con  una  idea- 
lità magistrale.  Questi  sono  capi  lavori  che  assai  distinguono  l’au- 
tore sopra  tutti  quanti  mai  vissero,  perchè  vi  seppe  trasfondere  il 
grandioso  , il  divino , l’alta  inspirazione , il  penetrante  , il  sublime 


(1)  Lo  stesso  Canora  diceva  a Napoleone,  mentre  stava  facendo  il  ritratto, 
1 a fisonomia  di  vostra  Maestà  è talmente  favorevole  alla  scultura  che  sco- 
prendola in  una  statua  antica,  saria  creduta  sempre  appartenere  ad  un  de* 
più  valenti  uomini  di  che  le  antiche  storie  l’onorono.  (Missirini). 


SoSTER. 
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della  forza  : qualità,  che  indicheranno  in  ogni  tempo  una  certa  idea 
astratta  degli  uomini  straordinarii. 


Le  sue  grandi  sculture  di  pregio  poetico  e beltà  ideale,  che  me- 
ritano speciale  attenzione  sono  le  seguenti. 

Il  Gruppo  di  Alone  e Venere,  pel  marchese  Berio  di  Napoli  , 
eseguito  il  1795.  Il  gruppo  della  pace  e delia  guerra,  sotto  il  titolo 
di  -Marte  e di  Venere  manifesta  1*  espressione  affettuosa  e pudica 
insieme  della  Venere  che  cerca  disarmare  il  Dio  della  guerra  : 
gruppi  modellati  con  tale  sapienza  da  essere  poste  fra  le  sue  opere 
migliori  (1).  Altro  gruppo  colossale  rappresentante  Teseo  che  nella 
zuffa  de’Lapiti  uccide  il  Centauro  Fereo,  modellato  nel  1805  e ter- 
minato il  marmo  nel  1819,  quando  l'autore  compiva  62  anni.  L’E- 
roe preme  col  ginocchio  l'atterrato  Centauro,  con  la  sinistra  mano 
afferra  il  di  lui  collo  e la  destra  possente,  alzando  la  clava  lo  mi- 
naccia della  vita. 

Il  quarto  pure  colossale  rappresenta  Ercole  divenuto  furioso  p?r 
la  forza  dell'  ardente  tunica  intinta  nel  veleno  di  Nesso , pren- 
dere il  giovinetto  Lica  pei  capelli  colla  destra , e per  un  piede , 
colla  sinistra  nel  punto  di  slanciarlo  nell' Eufonica  marina.  (Mis- 
sirini)  .(2).  Un  quinto  con  figure  grandi  quasi  al  vero,  V aggrup  «ato 
Amor  Psiche  ideato  il  1787  e scolpito  il  1793.  Dal  tergo  di  Amore 
sórgono  le  ritte  ali  cingendo  con  i suoi  amplessi  la  tenera  amica 
Psiche  che  supina  innalza  le  incurvate  braccia  e pone  l’estremità 
delle  dita  sulla  testa  di  Amore,  avvicinando  il  di  lui  volto  alle  sue 
labbra.  Tal  gruppo  è così  armonico  e variato  nelle  sue  movenze  e 
nel  suo  annodamento  che  il  gusto  più  raffinato  non  può  trovarvi 
nulla  a ridire. 

Quello  del  Teseo  ha  parecchi  meriti  senza  dubbio.  Le  propor- 
zionate membra  dell’Eroe  sono  vigorose  e marziali  senza  essere  di 
genere  erculeo.  Lo  sforzo  che  fa  invano  Centauro  per  addrizzarsi 
è di  una  naturalezza  ammirabile.  Produzione  che  fu  eseguita  sotto 
l’influenza  quando  l’autore  avea  piena  la  mente  del  tempio  di  Teseo 
e delle  metope  del  Partenone,  allora  pubblicate  soltanto  nell’opera 


(1)  Canova  esegui  questo  lavoro  il  1816  per  il  Re  d’Inghilterra. 

(2)  Sublime  gruppo  che  fu  modellato  nel  1795  e sculpito  nel  1802.  Il  mo- 
dello in  Gesso  vedesi  all* Accademia  di  Venezia  e l’opera  in  marmo  nel  Pa- 
lazzo Torlonia  a Roma. 
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di  Stuard,  ed  ora  trasferite  nel  Museo  britannico  (1).  Se  non  che  . 
l’impeto  di  Canova  che  lo  trascinava  verso  1’  antico  era  alle  volte 
prepotente  da  non  sapersi  difendere  dall’  esuberanza  , come  lo  pa- 
lesa la  testa  dello  stesso  Teseo  che  è da  meno  della  sua  fama; 
laddove  quella  del  Centauro,  è di  molta  significazione  e di  un  tipo 
originale,  cioè  ha  nessuna  attinenza  coll’  antico  Laocoonte  , nè  col 
vero  comune.  Questo  fa  conoscere  quanto  Canova  aveva  succhiato 
dalla  natura  accoppiandola  coll’estro  speculativo,  mirabilmente. 

Pur  troppo  alla  maggior  pirte  non  è ancor  bene  chiarito,  che 
la  bellezza  in  uno  scritto  storico,  può  divenire  difetto  notabile  nella 
produzione  del  poeta  e specialmente  in  quella  dello  scultore,  a’  quali, 
ben  si  addice  allontanare  dai  loro  Eroi  i difetti,  gli  accessori  e gli 
accidenti  particolari  della  comune  natura  che  impediscono  il  pieno 
sviluppo  del  grande  avvenimento. 

Non  così  è dello  scrittore  storico  o meglio  ancora  del  Cronista 
che  narrano  i fatti  con  tutte  le  circostanze , e presentano  le  virtù 
con  tutti  i difetti  che  le  accompagnano  ed  il  vizio  con  le  buone 
qualità  che  ne  diminuiscono  l’orrore. 

Allo  scultore  invece  abbisogna  la  maestria  neU'incarnare  e indi- 
viduare il  suo  concetto  per  tradurlo  colla  vastità  del  pensiero, 
senza  di  che  non  può  colpire  dilettando  la  virtù  fantastica.  Su  tal 
conto  , quale  osservatore  di  natura  più  filosofica  e poetica  si  può 
immaginare  in  pittura  di  Raffaello  ed  in  scultura  di  Canova  ? Que- 
st’ ultimo  anco  quando  col  suo  Teseo  , si  discostava  dal  semplice 
vero,  riluce  la  sua  perizia  a trovare  i generali  nei  particolari  e a 
contemplare  il  suo  tema  nella  maggiore  altezza  possibile  onde  ca- 
ratterizzare la  Mitologia  come  base  dell’argomento. 


Ora  soffermiamoci  sulle  così  dette  esorbitanze  del  Canova  male 
interpretate  perchè  a questo  riguardo,  corre  oggi  un  vezzo  di  scre- 
ditare la  sua  facoltà  poetica  e scientifica  e far  di  lui  un  copiatore 
dell’arte  pagana.  Ciò  mostra  l’ imperizia  di  Costoro  a non  vedero 
che  nella  corrispondenza  dell'  artificiale  col  naturale , consiste  la 
verità  estetica,  collegandosi  col  principio  di  creazione  che  è ad  un 
tempo  filosofico  e religioso,  antico  e moderno,  italiano  ed  univer- 
sale. 


(1)  All’ Accademia  di  Venezia  esiste  1’ originai  ì modello  in  gesso  ed  i^ 
marmo  fu  acquistato  dall’ Imperatore  Francesco  d’  Austria  che  rifabbricò  a 
Vienna  l’Antico  Tempio  di  Teseo  per  collocarvi  questo  Gruppo. 
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E se  scultore  vuol  dire  poeta  , Canova  si  dee  valutarlo  tale , 
avendo  l’ ingegno  gagliardo  più  o meno  composto  armonicamente-, 
di  idee  nei  campi  dell’  immaginazione  ed  un  potente  bisogno  di 
sottrarsi  in  qualche  maniera  alla  realtà  circoscritta  , prosaica  e 
degenerata.  Di  qui  è che,  la  vita  della  scultura  consta  di  due  ele- 
menti ; l’uno  necessario  che  è la  esteriore  figura  umana  e sulla 
quale  fartista  esercita  la  parte  poetica;  l’altro  consiste  nella  no- 
zione intellettiva  verso  la  esprimente  beltà  formale  e versante  in 
una  immagine  delle  cose  impresse  nella  mente  che  lo  scultore  deve 
ricordare  e raffigurare  con  molta  proprietà. 

Solamente  in  simile  guisa  potrà  Egli  idoleggiare  qualche  idea  y 
rendendola  sensibile  e trasportare  nell’ordine  della  visiva  bellezza, 
la  raffigurazione  delle  differenti  situazioni  dell’animo. 

Laonde  dopo  avere  tradotto  l’ idea  nella  proprietà  della  forma  , 
questa  risale  verso  l’idea  stessa  imme  lesimandosi.  Tale  essendo  il 
processo  che  il  Canova  adoperava  per  aiutare,  colla  fisica  bellezza 
moltilaterale,  la  nostra  comprensiva  alla  ricordanza  delle  virtuali 
ed  eroiche  azioni  dei  tempi  favolosi  e storici. 

Da  ciò  si  vede  quanto  importa  che  la  viva  fiamma  della  sapienza 
filosofica  e del  puro  pensiero  poetico  animano  1’  artista  ; bisogna 
ch’Egli  si  studia  alla  manifestazione  dello  spirito  umano  per  mezzo 
del  nudo  e coll’astenersi  dalla  trivialità  e dalle  frivolez  e del  co- 
mun  vero  pervertito.  Ma  più  ancora  coll’  evitare  , possibilmente  il 
plateale  costume  delle  vesti  tanto  sfavorevoli  all’espressione  di  una 
sublime  intelligenza  od  azione  personale  onde  toglierla  dalla  sfera 
della  vita  ori  inaria  che  è tutt’ altro  che  la  vera  imitazione.  Senza 
queste  considerazioni  Canova  col  suo  Teseo  non  avrebbe  potuto 
far  spiccar  il  carattere  eroico  dal  lato  più  poetico,  cioè  messo  a 
fronte  della  prosaica  vita  giornaliera,  la  quale  è antipoetica  ed  an- 
tiartistica. 

Persino  lo  stesso  poeta  tragico  non  dipinge  il  lato  prosaico  della 
vita  umana  e nemmeno  di  que’luoghi  comuni,  e di  quelle  passioni 
superficiali  che  sono  più  ancora  un  convenuto  artificio  di  teatro 
che  la  idealità  della  natura.  Di  fatto  dirò  con  Gioberti,  che  cosa  di 
più  basso  in  poesia  che  quei  far  parlare  i personaggi  come  se 
fossero  delle  passioni  personificate  ì 

Canova  volle  poeticamente  significare  T intera  scena  del  Teseo 
col  diffondere  su  tutte  le  parti  e forme  esteriori , qualche  cosa  dì 
grande  e di  poetico  che  alzasse  l’immaginazione  sopra  la  sfera  della 
vita  reale. 

Ripeto  essere  dunque  fraintese  l’esuberanze  del  Canova  , perchè 
molti  confondono  l’ideale  coll’esagerato  e col  caricato  , non  riflet- 
tendo che  si  può  , con  qualche  vizio  ed  esagerazione  , copiare  la 
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semplice  verità.  Quanti  artisti  hanno  sempre  in  bocca  la  Natura  e 
non  vogliono  avere  altra  guida  e venerare  altra  autorità  fuori  di 
questa?  Eppure  il  complesso  delle  loro  opere  è lontano  da  natura 
e senza  elemento  poetico  ; similmente  a quegli  uomini  fervidi  che 
non  conoscono  le  molle  segrete  dei  loro  cuori , e si  credono  vir- 
tuosi, mentre  sono  soltanto  egoisti.  Inoltre  v’  ha  calcolato  che  il 
reale  della  figura  umana,  come  già  dissi,  degenerata  dalla  sua  ori- 
gine, è un  fittizio  della  vita  umana,  cioè  il  prodotto  arbitrario  della 
moderna  costumanza  sociale  e quindi  una  natura  tolta  dalla  sua 
insita  idealità:  come  parte  più  nobile  che  classifica  1'  uomo  al  di 
sopra  degli  altri  esseri.  Ragione  per  cui  Canova  col  gruppo  del 
Teseo  col  Centauro  si  è prefisso  un’  idea  poetica  onde  trasportare 
nel  regno  delle  favole  il  suo  dramma,  dandogli  l’aspetto  antico  ed 
originale  e corredandolo  di  tutto  quello  ch’è  atto  a ricordare  l'or- 
dine maraviglioso  voluto  della  celebre  scena  della  Mitologia. 

E chi  non  vede  che  nell’idealismo  entra  sempre  una  possibilità 
superiore  alla  possibilità  finita  e vi  entra  poi  la  naturale  simbolo- 
gia del  pensiero  che  il  Canova  ridusse  ad  arte.  Ora  i Positivisti 
biasimano  questo  poetico  gruppo  e da  altri  non  pregiato  quanto 
vale,  per  non  vedervi  il  vero  concreto  ! ! Ma  di  grazia,  imitazione 
di  natura  significherà  f >rse  un  copiarla  ? E se  l’eccesso  di  una  virtù 
scientifica  produce  l’esuberanza;  non  così  il  vizio,  ch’è  il  suo  con- 
trapposto, e chi  p°.r  esempio  spinge  la  ca  ità  sino  ari  essere  pro- 
digo non  sarà  mai  avaro.  (Rovani). 

Che  mai  vuol  dire  dunque  imitare  ? Fare  una  cosa  simile  in 
scultura,  non  esclude  la  sua  propria  diversità  nei  concetto  e nel- 
l’opera concepita,  ch’è  entro,  non  fuori  dell’anima  e che  infine  è la 
stessa  potenza  della  natura  creatrice.  Canova  nel  suo  grandioso 
gruppo,  presentò  un  ordine  nuovo  che  esprime  l’ideata  eccellenza 
del  concetto  e l’ha  immaginata  verosimilmente. 

Non  avvi  dubbio , dice  il  filosofo  À.  Conti  , che  V arte  produca 
nuove  bellezze,  poiché  natura  da  sé  sola  non  fa  poemi , nè  disegni , 
nè  begli  edifizii , nè  melodie  o armonie  in  un  tutto  determinato . 


I principali  personaggi  che  compaiono  nella  Novelli  Eloisa  di 
Rousseau , tanto  letta , gustata  e che  ad  esso  molti  scrittori  la 
vanno  imitando,  non  sono  uomini , ma  delle  creazioni  che*  appar- 
tengono soltanto  alla  sua  immaginazione.  I caratteri  vi  sono  tal- 
mente ideali,  che  escono  al  tutto  fuori  dal  reale;  e coll’arte  insi- 
diosa del  suo  magico  stile  e con  dei  sensi,  ciascuno  de’ quali  è pieno 
ài  verità , ha  dipinto  degli  esseri  certamente  non  conformi  alla 
natura. 
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Ma  che  ! tutte  le  opere  più  insigni , di  Dante , Ariosto , Tasso 
Manzoni,  Giusti,  Milton,  Shakespeare,  Byron,  Schiller,  Goethe,  Vit- 
tor  Ugo,  Eugenio  Sue,  ecc.,  non  solamente  sono  lontane  dalla  vita 
reale,  ma  alimentate  dall’estro  creativo  e dall’idealità  la  più  ma- 
nifesta. 

Ora  perchè  gli  scultori  si  devono  disapprovare  se  adoperano 
quelli  artifizi  del  linguaggio  poetico,  adottati  da  tutti  i romanzieri, 
che  per  diritto  appartengono  e più  naturalmente  agli  artisti  che 
agli  uomini  di  lettere  ? 

Tali  sono  i falsi  criteri  d’oggidì , secondo  i quali , bisognerebbe 
rigettare  anco  la  pura  e vera  storia  esposta  da  sommi  scrittori  in 
chi  trovansi  coordinati  i vari  elementi  della  natura  in  armonici 
gruppi,  di  cui  ciascuno  si  trova  nelle  realtà,,  ma  che  in  quanto  sono 
insieme  riuniti  non  si  trovano  in  essa  , e destano  in  noi  il  senso 
che  si  chiama  ideale  e non  il  vero  semplice. 

Infatti  ,meno  gli  acceccati  dal  naturalismo,  chi  può  negare  che  le  sta- 
tue del  Perseo,  dei  due  Pugillatori,  di  Napoleone,  operati  da  Canova, 
hanno  un  non  so  che  di  ispirazione  spontanea  e di  eleganza  at- 
traente nella  nostra  immaginazione  per  le  vetuste  bellezze,  sì  nelia 
purezza  e proprietà  delle  forme  che  nelle  proporzioni  squisitamente 
sviluppate  dando  anima  e moto  d’  azione  con  aspetto  tutto  ideale 
secondo  il  perfezionamento  e la  maestà  della  natura  ! 

Ora  nella  plastica,  questo  ideale  che  cosa  è altro  se  non  il  com- 
plesso di  quelle  rare  modificazioni  e combinazioni  che  l’ occhio 
estetico  tradizionale  vede  di  volo  nella  figura  umana,  raccogliendo 
in  un  punto  solo  gli  elementi  sparsi  e accoppiandoli  con  quella 
armonia  della  stessa  legge  divina.  Ecco  l’eccellenza  e la  cima  della 
statuaria. 

All’  incontrario  quando  V artista  non  ha  di  mira  che  la  consueta 
realtà,  in  un’  opera,  d’  immaginazione,  mostra  sempre  difetto  d’in- 
gegno. Sì,  col  solo  naturalismo  Canova  non  avrebbe  potuto  mani- 
festare la  forza  straordinaria  e l’energica  espressione  poetica  singo- 
larissima che  havvi  nei  due  suoi  insigni  gruppi,  il  Teseo  e l’Èrcole 
e Lica.  E sotto  altro  punto  di  vista  poetica  religiosa,  i Monumenti 
di  Papa  Ganganelli,  di  Papa  Rezzonico,  di  Pio  Sesto  e di  quello  della 
Principessa  Cristina  d'Austria.  Sono  opere  piene  di  scienza  e di 
poesia  che  abbracciano  moltiplici  caratteri  : il  maestoso,  il  dolente, 
la  gravità,  il  celestiale,  il  religioso,  il  geniale,  espressi  con  diffe- 
renti stili  e forme  del  nudo  che  palesa  un  raggio  sublime  in  acconcio 
alla  natura  del  soggetto  e del  personaggio , facendo  intendere  e 
pensare  più  di  quello  che  raffigura. 

Perciò  Canova  si  può  paragonare  a Vico  in  quanto  alla  filosofia 
dell’arte  che  disbrigando  il  particolare  dall’universale,  mostra  Egli. 
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avere  nelle  citate  opere,  le  leggi  sintetiche  del  raffinato  gusto  scul- 
toreo con  armonia  ammirabile  della  rispondenza  fra  l’ordine  scien- 
ziate dell’  antica  arte  e l’ ordine  spirituale  della  nuova  civiltà. 


A miglior  prova  del  già  detto  chi  non  sa  quanto  si  faccia  oggidì 
allo  sviluppo  perfetto,  come  già  dissi,  degli  animali,  dei  fiori  e delle 
piante  e dei  giardini  per  giungere  all’  ideale  della  loro  bellezza  che 
non  si  riscontra  nella  consueta  natura  ? Sì  vorrà  perciò  dire  che 
non  è secondo  l’ordine  del  vero,  codesto  frutto  dell’artificio  umano  ? 

Per  fermo  la  ragione  di  perfezionamento  si  estende  ad  ogni 
scienza  in  tutte  le  cose  ; e sempre  più  si  avvera  che  l’ordine  ideale 
si  stampa  nel  reale.  Oh  ! sì , bisogna  convenire  essere  più  vera 
l’ imitazione  dell’  ideale  beltà  dell’  Ente  pensante  che  la  servile 
imitazione  della  natura  ordinaria,  passiva,  degenerata  dalla  trascu- 
rala dell’  uomo  stesso.  Del  resto  quando  lo  spirito  nostro  riceve 
da  un  poetico  concetto,  l’impressione  di  una  potenza  fisica  e morale, 
qual’  è appunto  il  gruppo  del  Teseo  con  sapienza  scolpito,  sentiamo 
il  sentimento  producente  il  senso  della  grandezza  e dello  straor- 
dinario che  è distinto  dal  piacere  del  bello  consueto  ed  una  scena 
famigliare. 

Copiare  con  esattezza  e senza  scelta,  questa  e quell’ altra  parte 
con  tutti  gli  accidenti  particolari  del  vero  ordinario,  si  chiama  na- 
turalismo ; genere  falso  conducente  al  cattivo  gusto,  per  mancanza 
di  poesia  eh’  è insita  nella  nostra  natura  e che  tanto  ci  distingue 
dai  bruti.  Ma  tant’  è , i razionalisti  odierni  bigotti  del  vero , non 
guardano  gli  universali  perchè  riseggono  troppo  in  alto  e quindi 
V erta  riesce,  loro  ripida  e malagevole,  preferendo  aleggiar  terra 
terra  , ossia  la  prosaica  realtà  che  tutto  giorno  hanno  sotto  gli 
occhi.  Frattanto  non  si  avvedono  che  quando  all’  arte  hanno  tolto 
la, parte  speculativa  ed  immaginativa  si  sono  scavati  un  abisso  e 
relegati  in  un  angolo  col  rompere  il  vincolo  della  fratellanza  che 
li  unisce  al  poeta.  E se  anco  per  via  della  fratellanza , nella  sfera 
più  larga , la  natura  supera  tuttavia  la  industria  o 1’  opera  del- 
1’  uomo  ; 1’  arte  sovrasta  nelle  bellezze  dei  gruppi , delle  attitudini 
personali,  dei  componimenti  nelle  grandi  scene  e complicate  delle 
passioni , come  anco  nella  scelta  delle  parti  armomonizzandole  fra 
loro. 

Ecco  perchè  il  Bello  dell’  arte  può  vincere  la  natura.  E siccome 
il  bello  in  questo  caso  è 1’  oggetto  immediato  della  potenza  crea- 
trice che  non  è quasi  mai  negli  atti  umani  , ma  nella  nostra  im- 
maginazione , così  non  veggiamo  il  bello  della  facoltà  poetica  se 
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non  in  noi  medesimi.  Ragione  per  cui  nelle  arti  figurative , la  na- 
tura non  si  limita  ad  ogni  sola  cosa  finita  o al  solo  corpo  umano  ; 
ma  altresì  comprendendo  lo  spirituale  nell1  armonia  del  tutto , se- 
condo T ordine  della  sublime  creazione  universa.  Onde  quanto  più 
lo  scultore  rende  immagine  dell’uomo  interiore  e di  ciò  che  l’uomo 
deve  essere,  tanto  più  è alta  la  poetica  dell’arte  e potrà  raggiun- 
gere il  trionfo  dell’  opera  sua. 

Ciò  non  toglie  che  l’artista  non  debba  studiare  con  grande  per- 
spicacia ed  acume,  assiduamente  l’esteriore  dell’uomo  per  conseguire 
la  desiderata  eccellenza.  Ed  ecco  in  che  modo  Esso  deve  imitare 
la  natura  ed  anche,  ripeto,  emularla  e talvolta  sopravanzarla,  imi- 
tando il  suo  tipo.  Ma  essendo  1’  umana  natura  scaduta , dalla  pri- 
migenia eccellenza , causata , secondo  abbiamo  dimostrato , dalla 
nostra  non  curanza  al  miglior  sviluppo  di  Essa  , perciò  con  rara 
solerzia  e passione,  1’  artista  deve  rimontare  possibilmente  alla  sua 
celestiale  origine.  Nel  che  consiste  in  gran  parte  l’ ideale  di  cui 
molti  discorrono  senza  formarsene  un  concetto  chiaro  e preciso. 

Dunque  allo  scultore  è ragionevole  che  la  consueta  natura  ubbi- 
disca alle  intrinseche  convenienze  dell’arte  ed  all'estro  dell'ingegno, 
e non  Tingegno  o l’arte  alla  rigida  ed  adulterata  verità.  Altrimenti 
si  guasta  l’arte  e la  si  sottomette  al  più  duro  e tirannico  arbitrio 
dell’ incolto  razionalismo  che  non  segue,  il  retto  senso,  ma  quello 
della  cattiva  educazione  e della  torta  consuetudine , o d’  una  aria 
infetta  da  cui  è circondato  l’artista,  voglio  dire  la  moda! 

Dunque  il  conformarsi  ad  una  idea  generale  imitando  la  bella 
natura,  senza  curarsi  delle  minuzie,  costituisce  il  classicismo  e la 
poesia  dell’arte  e senza  poesia  non  si  possono  fare  nè  statue,  nè  qua- 
dri, nè  poemi,  nè  romanzi,  nè  drammi,  nè  commedie  e nè  la  stessa 
storia.  In  fatti  la  mistura  di  vero  e di  falso , di  ricordanzè  e di4 
fantasie,  di  eventi  e di  favole,  si  trova  non  solo  nell’arte  figurativa 
ma  nella  letteratura  in  generale.  Da  queste  considerazioni  si  può 
chiaramente  conoscere  essere  frainteso  lo  stile  che  Canova  ha  adot- 
tato nel  gruppo  del  Teseo  col  Centuario  ; stile  voluto  dal  carattere 
dell’  antica  Mitologia.  Se  per  lo  contrario  Canova  avesse  modellato 
quest’  opera  col  solo  naturalismo  , sarebbe  caduto  in  un  assoluto 
controsenso  al  tema  altamente  poetico.  Dunque  coloro  che  disap- 
provano 1’  esecuzione  del  suo  gruppo  non  penetrano  più  innanzi 
che  tanto  a vedere,  la  dottrina  tradizionale  dell’  idealità  dell’  arte, 
cogli  occhiali  del  volgar  naturalismo. 

Mi  duole  saperli  adoperati  e tenuti  in  conto  di  cristalli  acutis- 
simi da  molti  degli  Italiani,  alcuni  de’  quali  danno  anco  un  rilievo 
alle  secche  pitture  del  1300  che  chiamasi  arte  cristiana  e alle  scene 
casalinghe,  misere  e frivole  che  caratterizzano  l’ arte  di  genere  ai 
nostri  giorni. 
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Ma  lasciamo  questo  argomento  perchè  mi  fa  troppo  sdegno  il 
vedere  disprezzati  gli  uomini  più  degni  della  venerazione  dei  po- 
steri. 


Gli  altri  due  gruppi,  cioè  Ercole  e Lica  ed  Amore-Psiche,  sono 
capolavori;  l’uno  nello  stile  robusto  e sublime:  l’altro  nel  genere 
leggiadro  e grazioso:  intrecci  di  caldissima  azione  e con  un’atmo- 
sfera di  bellezze  diffusa  sul  beninsieme  di  queste  originali  compo- 
sizioni. L’azione  dell’Ercole-Lica  è presa  dalle  Trachinie.  L’Eroe 
mostra  la  forma  di  quell’Èrcole  prSmaco  sculto  in  Tebe  da  Eubio 
e Zen' evito,  e ci  ricorda  i versi  di  Ovidio , ove  Ercole  ruota  qual 
palèo  il  giovanetto  Lica , e lo  lancia  qual  catapulta  neitonde  del- 
V Eubea. 

L’ Eroe  presenta  coll’  erculea  forza  le  parti  che  sono  destinate 
ad  esercitare  lo  slancio  con  veemenza  e come  si  esprime  1’  esimio 
Cicognara  : le  braccia , le  spalle  ed  il  petto  , hanno  tutti  i muscoli 
nella  più  viva  azione  e si  sviluppano  nella  maggior  ampiezza  (1). 
Opera  che  serve  a dimostrare  l’azione  di  quella  maravigliosa  figura 
che  comprende  chi,  la  riguarda,  di  terrore  e di  ammirazione.  Con 
finissimo  accorgimento,  lo  scultore  diede  una  lieve  indicazione  della 
camicia  avvelenata,  cosicché  a prima  vista  e in  lontananza  sfugge 
a taluno  quel  velame  leggiero  come  disfatta  già , e in  certo  modo 
immedesimata  nella  carne , o,  come  dice  Soflocle,  incollata  sulla 
pelle. 

Questo  gruppo  è il  più  ardito  che  siasi  mai  sculpito  e che  non 
teme  il  paragone  dell’antichità.  Alla  figura  giovanile  del  Lica  vi  è 
tutta  la  nobiltà  e purezza  di  stile  ed  a quella  dell’Èrcole  il  genere 
grave  e gagliardo  con  una  modulazione  di  forme,  e con  rara  intel- 
ligenza anatomica  modellate.  E chi  mai  non  vede  che  il  vero  senza 
1’  estro  creativo  tradizionale , la  scultura  perde  la  sua  eloquenza 
scientifica  a scapito  della  verità  stessa  del  concetto.  Ma  oggi  corre 
questo  andazzo  , cioè  d’ essere  ligio  alla  natura  degenere  , senza 
pensare  renderla  di  un  bello  assoluto , il  quale , diceva  Platone,  è 
splendore  del  vero  ed  è perciò  che  il  vero  si  rende  amabile  ed  esalta 
T animo. 

Per  natura  non  si  deve  dunque  intendere  l’ordinaria,  ma  quella 
che  emerge  dal  perfezionamento  poetico  che  risplende  nel  lume  del- 
l’intelletto artistico  come  ben  risulta  dal  gruppo  che  abbiamo  de- 
scritto. Sì,  il  trasgredire  i nostri  classici  per  una  malintesa  affet- 


£ (1)  Canova  terminò  il  marmo  all’età  di  45  anni. 
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tazione  di  popolarità  alla  moda,  il  gusto  degli  artisti  finirà  a cor- 
rompersi. Bisogna  convenire,  tutto  si  riduce  al  vero  perfetto,  cioè 
nel  suo  raro  sviluppo  di  beltà , mentre  1’  ordinario  conduce  alla 
vecchiezza  dell’  arte  che  è in  contraddizione  seco  stessa  e quindi 
un’  arte  innaturale.  Deh  ! perchè  abbandonare  la  dovizia  del  bello 
ideale,  capace  di  generare  altre  bellezze  ? 

Qui  il  Canova  prese  il  buono  de’  Greci  ristorandolo  e con  la  li- 
bera imitazione  della  natura , diede  , al  suo  concetto  , il  carattere 
furioso  con  una  potenza  d’ azione  veramente  unica.  Congregò  in  sè 
T armonia,  creando  un’  arte,  tanto  più  nuova  e sua,  quanto  più  sa- 
piente ed  imparata,  variando  il  modo  del  significarla:  sapienza  di- 
stribuita e percepita  a pochissimi. 

La  composizione  singolarmente  delPAmore-Psiche  è tutta  nuova 
e variata  e di  un  carattere  caldo  ed  appassionato.  Lo  scultore  im- 
maginò il  suo  gruppo  secondo  la  favola  di  Apulejo.  Opera  che  tocca 
i sensi  dell'  uomo  di  un  raffinato  gusto,  destando  all’  animo  nobile 
sensazione  di  una  semplice  voluttà  d’  amore  ideale,  cioè  fuori  dalla 
sfera  della  bassa  vita.  Il  suo  vezzoso  annodamento  in  atto  per  darsi 
il  più  caro  e soave  bacio  è di  tal  bellezza,  per  cui  il  piacere  di  chi 
osserva  è inteso  (1)  e gli  sembra  ognora  cosa  nuova.  Ercole- Lica 
manifesta  lo  spettacolo  e la  forza  della  tragedia  d’Alfieri  (2).  Amore- 
Psiche  il  vezzo  di  tutte  le  grazie  del  dramma  pastorale  deU’Aminta 
del  Tasso.  Delle  due  suddette  composizioni:  quella  è delle  più  ener- 
giche ; questa  è delle  più  eleganti  e geniali  che  abbia  la  scultura. 
La  prima  è eseguita  con  tutta  la  eccellenza  di  disegno,  mentre  la 
seconda  lascia  desiderare  più  verità  nelle  finezze  di  dettaglio  ; ma 
in  quanto  alla  composizione  abbenchè  concetto  assai  voluttuoso , è 
sviluppata  con  tal  semplicità  , che  non  lascia  avanzare  il  pensiero 
oltre  il  dovere  dell’  onestà. 

Che  più.  Nei  tempi  morali  e religiosi,  Canova  fu  compreso  dal 
sentimento  delle  grandi  ispirazioni  del  Vangelo  con  che  s'  accostò 
al  grado  di  perfezione.  La  Maddalena  penitente , grande  al  vero , 
sculpita  nel  1796  , poi  da  lui  riprodotta  nel  1809  migliorandola,  e 


(1)  Di  questo  celebre  lavoro  sono  due  gli  esemplari.  Il  primo  nel  1793  che 
ammirasi  nel  palazzo  reale  di  Compiègne  in  Francia.  Il  secondo  nel  1796  pel 
principe  russo  Joussouppoff  con  qualche  miglioramento.  Ed  una  copia  sortita 
dal  suo  studio  che  trovasi  nella  Galleria  Sommariva  sul  Lago  di  Como. 

(2)  In  fatti  l’esimio  Cesarotti  scrive  : Questo  Ercole  è una  tragedia  sublime 
e la  penna  di  Euripide  può  invidiarla  allo  scarpello;  il  furore  nell’eroismo, 
ii  terrore  e la  compassione,  il  contrasto  dell’età,  la  varietà  degli  atteggia 
menti,  la  gradazione  degli  affetti,  tutto  forma  un  complesso  di  bellezze  le  più 
teatrali  e patetiche. 
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che  vedesi  a Monaco  ; figura  quasi  ignuda  ed  accovacciata  sulle  gi- 
nocchia , ha  i capelli  che  discendono  per  le  spalle  , chinando  la 
testa  e tenendo  fissi  gli  occhi  lagrimosi  sulla  croce  che  tiene  nelle 
mani,  con  accanto  un  cranio.  Il  Canova  seppe  effigiarla  di  un  medio 
temperamento  fra  l’antica  bellezza  e lo  squallore  della  penitenza. 

Senza  servirsi  di  emblematiche  significazioni  eseguì  nel  1806  , il 
monumento  sepolcrale  detto  della  Santa  Crux  in  mezzo  rilievo  che 
è una  scena  esprimente  gli  amari  casi  e il  dolore  della  famiglia 
circostante  al  letto  di  morte,  ove  giace  la  figlia  della  Marchesa  di 
S.  Crux,  nata  Holstein  (1).  Con  grande  affetto  si  aggruppano  le  fi- 
gure che  piangono  profondamente  V estinta. 

Nell’  emblematico  diede  i depositi  seguenti  : il  bassorilievo  degli 
Stuardi,  esigliati  cioè  di  Giacomo  III  re  d’ Inghilterra  , e de’  suoi 
figli  Carlo  III  ed  Enrico  IX,  opera  foggiata  a guisa  di  torre,  ponendo 
al  di  sopra  dalla  porticina  della  cella  mortuaria  , i ritratti  dei  tre 
defunti  principi,  ed  ai  lati  di  essa  due  genii  nudi  piangenti,  appog- 
giandosi alle  faci  arrovesciate , simbolo  della  vita  spenta  : lavoro 
di  una  esecuzione  degna  del  nome  chiarissimo  dell’  Autore.  (2) 

Quello  del  Pontefice  Clemente  XIV  ( Ganganelli  da  S.  Angelo 
in  Vado)  innalzato  il  1787.  L’architettura  è all’antica,  diviso  in  due 
piani.  Sul  primo  siede  la  figura  rappresentante  la  Mansuetudine  , 
sul  secondo  si  vede  1’  urna  sopra  cui , dalla  parte  opposta,  con  si- 
gnificante abbandono  si  appoggia  la  figura  della  Temperanza  : virtù 
puramente  evangeliche  e caratteristiche  del  celebrato  Pontefice,  il 
quale  sta  a sedere  sulla  sommità  del  monumento  stendendo  il  braccio 
destro  e la  mano  in  atto  d’ imporre,  di  pacificare  e di  proteggere 
i popoli.  Colla  quale  grandiosa  opera  Canova  accolse  gli  applausi 
di  tutta  Roma.  (3). 

Il  deposito  di  Papa  Clemente  XIII  ( Rezzonico  Veneziano)  inau- 
gurato nel  1792,  quando  Canova  aveva  35  anni.  La  parte  architet- 
tonica è semplice  e corrispondente  all’effetto  dignitoso  delle  figure. 
Il  Papa  trovasi  nel  punto  più  elevato  genuflesso  e penetrato  da 
sentimenti  con  una  gravità  più  unica  che  rara  ; esprimente  divo- 
zione da  sembrare  realmente  in  colloquio  con  Dio.  Da  un  lato  la 
figura  in  piedi  della  religione  e dall’  altra  il  Genio  piangente  com- 
pongono fra  loro  felicemente  un  insieme  del  più  mirabde  accordo. 
La  figura  poi  del  Genio  sotto  forme  ideali , meno  qualche  esorbi- 
tanza per  troppa  generalità , pure  sembra  , nel  suo  insieme  , cosa. 


(1)  Il  marmo  di  questo  alto  ridevo  vedesi  a Possagno. 

(2)  Bassorilievo  che  trovaci  in  S.  Pietro  a Roma. 

(3)  Monumento  collocato  nella  Chiesa  dei  SS.  Apostoli  a Roma. 


316 

più  che  umana  e dinota  la  vera  scienza  tradizionale  ; manifestan- 
dosi nella  sostanza  estetica  e congiungendo  il  xMedesimo  col  Diverso. 
Unico  modo  onde  far  scaturire  le  dovizie  poetico-artistiche.  Sul 
basamento  generale  posano  i due  Leoni,  emblema  della  fortezza 
dell’  animo  del  Pontefice.  Leoni  eseguiti  con  sorprendente  bellezza 
e verità,  da  essere  sempre  1’  oggetto  dell’  ammirazione  agli  intelli- 
genti. 

Tal  è P estetica  rinnovata  da  Canova,  mercè  l’investigazione 
profonda  delle  relazioni  fra  il  vero  comune  ed  il  bello  assoluto  de’ 
Greci  e fra  il  concetto  e l’immagine.  Egli  ha  ottenuto  speculativa- 
mente  l’ ordine  naturale  di  rispondenza  che  costituisce  la  poesia 
artistica,  la  quale  spicca  cotanto  in  questi  due  insigni  monumenti. 
E colla  di  lui  scienza  esecutiva , logicamente  ordinata , giunse  al- 
1’  universalità  delle  due  tradizioni , pagana  e cristiana  , congiunte 
insieme  con  molta  riflessione  e con  accordo  spontaneo  ed  ammi- 
rabile. Nella  stessa  guisa  che  la  dottrina  della  scuola  di  So- 
crate si  trova  accoppata  e perfezionata  con  quella  della  scuola  di 
Cristo. 

Ecco  la  varietà  con  1’  unione  , ma  che  distingue  ; ecco  Y unio 
che  non  confonde  e nulla  esclude  ; armonia  dei  contrarii  che  non 
divide  ; unità  di  armonia,  ma  non  identifica;  astensione  degli  iden- 
tici i quali  in  arte  sono  una  contraddizione,  per  mancanza  di  con- 
flitto da  cui  emerge  l’armonia;  novità  di  relazioni  fra  l’antico  e 
il  moderno , perchè  la  filosofia  dell’  arte  cristiana  è un’  armonia 
universale  di  perfezionamento.  Tale  è la  legge  tradizionale  dell’arte 
scultorica  ; legge  che  è un  lnme  prezioso  ; sollevando  la  mente  a 
quell’  altezza  voluta  dalla  viva  ispirazione  poetica  che  subito  si 
associa  la  splendida  memoria  di  Grecia,  che  presso  quel  popolo 
l’ ideale  beltà  scintillò  primiera.  Quivi  1’  occhio  dell'  arte  fissa  e si 
illumina  dei  sorrisi  e delle  grazie  della  bellezza  che  mena  al  sublime 
e che  spinge  l’ intelletto  sovra  sè  stesso. 

Canova  dunque  stupendamente  diede  questi  significantissimi  ri- 
sultati , senza  però  disconoscere  , come  testé  notai  , esservi  forme 
del  nudo,  nella  figura  del  Genio  e singolarmente  nelle  braccia  della 
Religione,  mancanti  di  alcuni  particolari  ed  accidenti  del  vero 
scelto,  per  cui  traspare  l’affettazione  antica  (1)  o come  meglio  diremo 
la  convenzione. 

Dallo  spettacolo  della  Carità  evangelica  Canova  colse  l’ idea  di 


(1)  Canova  allo  scoprimento  di  quel  suo  esimio  lavoro  , vestito  da  abate  , 
«rasi  mescolato  alla  folla  per  udire  i diversi  pareri  sulla  sua  opera  posta 
in  S.  Pietro  a Roma. 
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condurre  a grande  portata  ed  improntare  d’orme  proprie,  il  nuo- 
vissimo monumento  eretto  nel  1805,  di  58  anni,  alla  memoria  della 
Principessa  Cristina,  arciduchessa  d’Austria.  Questo  monumento 
riuscì  una  delle  maggiori  sue  opere,  ornato  di  squisite  bellezze  con 
sorprendente  armonia  dominante  in  tutta  quella  composizione,  che 
comprende  nove  figure  di  grandezza  naturale  e di  diverse  età,  oltre 
un  Leone  ed  una  medaglia  col  ritratto  della  Principessa  (1).  Il 
Genio  dolente  riposa  sullo  sdrajato  Leone  ; Piangenti  le  pie  donne 
recano  nella  tomba  le  ceneri  al  chiaror  delle  faci  mortuarie  e le 
spargono  di  fiori  ; e tristi  le  seguono  gli  infelici  cui  nelle  miserie 
dell’  umana  vita  la  pietosa  mano  di  lei  recava  dolce  conforto  di 
generosa  beneficenza. 

Tal  luttuoso  apparato  di  figure  ha  per  fondo  del  quadro  una  fronte 
grave  della  piramide  tumulare  che  si  adatta  maravigliosamente  ai 
quattro  gruppi  disposti  con  sommo  criterio  ed  espressione. 

Il  fatto  spira  una  dolce  e religiosa  mestizia  di  carità,  da  non 
potere  desiderare  di  più.  Tal  è la  vera  alleanza  dell’  antico  col 
moderno,  da  cui  risulta  un  ottimo  temperamento  fra  l’ arte  greca 
e il  culto  della  religione  evangelica  ; due  cardini  del  nostro  pro- 
gresso sociale  ed  artistico. 

Per  fermo  ogni  novità  procede  da  badare  alle  relazioni  fra  gl 
opposti.  Questa  scienza  è ordine,  come  è ordine  la  natura  che  ac- 
coglie diversità  infinite  e non  contrarietà.  Così  la  vera  arte  Cristiana 
giganteggia  nella  composizione  di  questa  cospicua  opera. 

In  ogni  singola  figura,  1’  espressione  è sempre  nobile  e maestosa. 
In  special  modo  il  gruppo  di  tre  figure  colla  giovane  donna  che 
fassi  pietosa  guida  ad  un  povero  vecchio  cieco  e ad  un'  orfanella  ; 
quel  vecchio  è una  figura  stupenda , ed  il  tutto  è modellato  con 
rara  intelligenza  scultorica  e coi  veri  prestigi  della  poesia  da  de- 
stare quella  maggior  melanconia  che  invita  a meditare. 

Sì , T antichità  non  ha  di  più  significante , anzi  può  dirsi  essere 
un  grande  poema.  E qui  chiaro  apparisce  come  Canova  palesi  il 
sacro  lume  della  carità  evangelica  che  aveagli  inondato  il  cuore. 
È questa  la  più  eloquente  idealità  religiosa  che  armonicamente 
incatena  di  una  voluttà  santa  le  forze  dello  spirito  in  chi  osserva. 
Sì,  a dispetto  dei  naturalisti  odierni  Canova  è un  raro  esempio  ed 
è una  sommità  tale  che  diffìcilmente  può  trovare  compagni. 

Nel  1815  ideò  il  gran  Colosso,  rappresentante  la  Religione  con 
la  Cro^e,  vero  simulacro  del  sublime  dogma  di  Cristo  ; ha  un  aspetto 
venerando  e sacro,  conforme  al  divino  argomento.  I panneggiamenti 


(1)  Monumento  che  ammirasi  nella  Chiesa  gotica  di  S.  Agostino  a Vienna. 
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vi  si  accomodano  con  maravigliosa  naturalezza  ed  accordo,  avvici- 
nandosi al  costume  de’  sommi  sacerdoti  dell’  antica  legge  , col  ca- 
rattere amplio,  vetusto,  tal  che  quell’eccelso  lavoro  inspira  rispetto. 
È mestieri  perciò  accordare  V intuito  colle  antiche  tradizioni  sa- 
cerdotali, come  svolgimento  dello  stesso  intuito  e come  segno  sim- 
bolico. 

Canova  fece  la  statua  maggior  del  vero  di  Pio  Sesto  ( Braschi 
da  Cesena)  genuflesso  ed  in  atto  di  orare  innanzi  le  sacre  ossa  dei 
santi  Apostoli  Pietro  e Paolo.  Egli  lo  ha  vestito  del  gran  manto 
ed  in  componimento  pietoso  col  volto  assorto  d’ispirazione  di  viva 
fede  cristiana,  significando  con  evidenza  la  preghiera  e la  virtù 
dell’  anima  di  pace,  da  cui  mostrasi  rapito  il  pontefice  di  soavità. 
Opera  che  è un  fior  di  bellezza , appunto  perchè  in  armonia  collo 
spirito  pio,  giocondamente  religioso. 

Plauso  a Canova  che  seppe  con  leggiadro  sentire,  creare  quella 
figura  di  una  espressione  che  manifesta  chiaramente  l’atto  sublime 
della  fiducia  in  Dio  (1).  Inoltre  Canova,  senza  le  ascetiche  intem- 
peranze e senza  pregiudizii  degli  artisti  del  medio  evo  giustificò  la 
precisi  ne  del  suo  concetto  unicamente  ispirato  da  sincera  virtude 
cristiana  nel  suo  gruppo  della  Pietà  di  tre  figure  grandi  al  vero  , 
la  Madonna  addolorata,  Gesù  Cristo  morto  e santa  Maria  Madda- 
lena ; opera  che  è di  una  espressione  sovraumana.  La  Vergine  ri- 
tiene i segni  d’  un  affanno  intensissimo  e mostra  un  cordoglio  ras- 
segnato cogli  occhi  rivolti  al  Cielo. 

E qui  devo  dire  che  se  la  testa  della  Vergine  fosse  meno  coperta 
dal  panno  e in  quel  volto,  fossero  meno  sentite  le  parti  della  av- 
vanzata  età , esprimente  la  fragilità  umana  avrebbe  destato  una 
maggior  celestiale  sensazione  Certo  : la  Madre  dell’Uomo-Dio  deve 
essere  archetipo  di  natura  perfetta  in  relazione  coll’ Eterno  esem- 
plare, a cui  partecipa  il  nostro  intelletto  , spingendolo  sopra  di  sè 
stesso  nell’  infinito.  Togliete  alla  scultura  V arcano  ed  il  sopranna- 
turale, l’arte  se  ne  va;  perchè,  chi  ama  la  ideale  verità  rifugge 
da  un'  analisi  eccessiva  che  sparpaglia  e divide.  Perciò  io  avrei 
amato  che  Canova  si  fosse  un  poco  allontanato  dall’ordine  naturale, 
preferendo  V effetto  divino  e poetico. 

Il  quale  non  è altro  che  il  piacere  racchiuso  nella  nostra  mente 
col  vincere  tutti  gli  incanti  della  fantasia.  E per  questa  ragione 
essere  soltanto  un  difetto  di  estetica,  non  un  errore;  Canova  po- 
teva far  meglio , ma  non  significa  che  ha  fatto  male.  Il  dolore 


(l)  Figura  modellata  nel  1818  e sculpita  nel  1822  ; collocata  nella  Abside 
della  Basilica  di  S.  Pietro. 
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della  Maddalena  è abbandonato  e mortale.  Quel  dolore  la  rende 
più  evidente  nella  purezza  delle  forme  e nella  squisita  sua  movenza 
di  slancio  a baciare  il  morto  Redentore.  Nel  qual  volto  spira  ve- 
ramente un  commovente  cordoglio  (1). 

Tal  essere  il  bello  nato  dalla  sintesi  estetica  dell’  intelligibile  col 
sensibiie , mediante  la  relazione  di  due  opposti,  Greco-Cristiano. 
Unione  che  risplende  di  una  eccellenza  infinita.  Però  il  Ca  <ova 
venne  tacciato , non  senza  ragione , di  avere  alquanto  trasandato 
nella  carnosità  del  torso  del  Cristo  ; ma  fatta  ragione  a tale  cen- 
sura è torto  grave  il  volerla  escludere  perciò  dalle  sue  opere  in- 
signi. 

Gli  abbagli  in  questo  caso  dei  critici,  provengono  tutti  da  capricci 
di  novità  e da  un  false  concetto  delle  dottrine  classiche.  Abro  è 
dire  che  1’  opera  ha  difetti  ; altro  è dire  che  non  ha  bellezza.  Gl’im- 
periti  ne  fanno  tutt’  uno.  Sì  noti  bene  ; tanto  nelle  arti  figurative  , 
come  nella  bella  letteratura,  un'opera  senza  difetti  e senza  bellezze 
è più  che  mediocre,  all’  opposto  quella  che  ha  difetti  anche  gravi  , 
quando  prevalgono  grandi  bellezze,  è un  capo  lavoro.  In  verità  le 
mende  di  quell’  eloquente  gruppo  non  tolgono  i rari  pregi  dell’  in- 
sieme di  tutta  quella  produzione  , che  mira  a condurre  ne’  cuori 
degli  spettatori , il  maggior  sentimento  di  commiserazione  e d’  un 
affetto  più  soave  che  si  compone  al  vero  e miracoloso  simbolo  del- 
l’ incarnazione. 

Chi  vuol  raffigurare  Tincommensurabile  altezza  di  Cristo,  si  guardi 
dunque  dallo  studiarla  nella  copia  servile  del  vero  imperfetto  , a 
guisa  dei  puristi  del  medio  evo,  perchè  tradirebbe  il  suo  mandato 
come  arte  e come  oggetto  perfettissimo  ; perchè  divino  anch'  Esso 
di  origine  quale  l’ idea  che  vi  riverbera  e splende. 

Solo  accoppiando  insieme  la  materia  e lo  spirito  celeste  si  può 
procacciarsi  il  tipo  avvicinati vo  dell'archetipo  ideale  e vedere  d’un 
lampo  il  Dio  incarnato.  In  tal  modo  Canova  ha  glorificato  Cristo 
avvalorando  la  tradizione  greco-ideale  nella  sua  primigenia  origine. 
Ma  gli  entusiasti  ammiratori  dell’arte  dei  trecentisti  e quattrocen- 
tisti , ignorano  che  1’  età  del  medio  evo  fu  semibarbara  anco  nel- 
T arte  perchè  lo  spirito  Cristiano  d’  allora  separava,  come  dissi,  la 
religione  della  civiltà  e la  vita  futura  dalla  presente,  tale  essendo 
il  senso  privato  anco  degli  artisti  da  Giotto  all’  Angelico  ; mentre 
il  Vangelo  è la  concordia  e la  subordinazione  morale  dell’universo 
come  1’  armonia  dialettica  del  Creato.  Dico  anco  nell’  arte  perchè 


(1)  Opera  collocata  nel  tempio  di  Possagno  e fusa  in  bronzo  da  Bartolo- 
meo Ferrari,  padre  del  preclaro  scultore  Luigi  Ferrari. 
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quei  valentuomini  artisti  furono  privi  della  luce  della  suprema  beltà, 
divina,  rivelata  dagli  antichi  Greci  : le  di  cui  opere  non  erano  allora 
scoperte. 

Canova  compreso  da  questa  verità  condusse  le  sue  sculture  a 
quella  perfezione  da  destar,  negli  animi,  non  solo  dei  presenti,  ma 
dei  posteri,  devozione,  affetto,  riconoscenza  parlando  al  cuore  e 
toccando  nell’  intimo  del  sentimento  che  non  deve  essere  disgiunto 
da  quello  dell’ immaginazione  e dall’ infinito. 

È indubitato , la  mania  di  voler  sempre  nuove  cose , e di  non 
voler  più  soffrire  la  scienza  de’grandi  antichi  maestri  deriva  da  grave 
leggerezza  d’ incapacità  che  solo  gusta  le  ordinarie  parti  del  co- 
mun  vero  e la  schiavitù  del  plebeo  costume  delle  vesti  ; cose  tutte 
contrarie  all'  estetica  e che  non  possono  che  produrre  l’ombra  del 
bello  e non  il  bello  medesimo  unicamente  capace  di  destare  le 
più  vive  emozioni  in  chi  ammira! 


Ragione  per  cui  V imitazione  della  nudità  umana  è di  rado  poe- 
tica, essendo  dilavata , fittizia  a tal  segno  da  mostrare  eziandio  il 
lato  ridicolo.  Laonde  pochi  degli  artisti  sanno  distinguere,  in  un’o- 
pera, ciò  che  è estetico  e ciò  che  non  lo  è.  Dico  questo  perchè  il 
piacere  reale  estetico  è ben  diverso  da  quello  che  produce  una 
materiale  imitazione  della  figura  umana  adulterata  dalla  sua  divina 
origine. 

Certamente  l’ istinto  spontaneo  dell’  uomo  per  essere  forviato 
coll’attraversare  la  maschera  delle  abitudini  e convenzioni  bizzarre 
e frivole,  si  rese  il  suo  esteriore  prosaico  senza  scintilla  poetica  da 
conservare  poco  più  di  nulla  della  sublime  sua  origine.  Quando 
dunque  nell’  imitazione  del  concreto , manca  la  parte  creativa , in- 
separabile dalla  bellezza  assoluta  , non  è punto  natura  vera,  ma 
bensì  tutto  1’  opposto , cioè  priva  della  parte  estetica.  Ciò  spiega 
come  le  nude  forme  dei  capi  lavori  della  scultura  antica , dilet- 
tano tanto,  rappresentando  la  esteriore  natura  umana  incorrotta. 

Dunque  Limitazione  della  scelta  natura  oltre  essere  sempre  poe- 
tica ripeto  e lo  ripeterò  sempre  è altresì  più  vera,  di  quella  della 
consueta  realtà,  perchè  posta  in  contrasto  coll‘arbitrario  del  vivere 
moderno  , la  rende  impura  e deformata  e quindi  una  imitazione 
pregiudiziale,  almeno  in  chi  ha  fior  di  buon  senso  estetico. 

Con  maggior  criterio  si  deve  dire  lo  stesso,  circa  al  nostro  co- 
stume della  vestimenta  sempre  avviluppato  da  una  certa  etichetta 
sociale  , nemica  d’  ogni  poesia.  Perciò  , coi  nostri  costumi , riesce 
difficilissimo  poetizzare  ed  idealizzare  gli  illustri  personaggi,  sic- 
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come  divenuti,  nel  loro  esteriore  antipoetici.  Mentre  i vestimenti 
degli  antichi,  erano  i più  propri  alle  arti  figurative  per  essere  quel- 
T antico  popolo  privilegiato  dei  doni  di  natura  , rispetto  alla  raffi- 
natezza del  gusto. 

Del  resto  Canova  convinto  da  questi  elementi  del  bello  poetico, 
ebbe  il  vanto  di  essere  stato  il  primo  de’nostri  tempi  a proclamare 
l’ antica  tradizione  connessa  alla  modernità  con  cui  diede  alle  sue 
opere  queir  accoppiamento  della  greca  sapienza,  cotanto  omogenea 
al  religioso  spirito  de’ giorni  nostri.  Ora  perchè  non  si  vogliono  ri- 
conoscere tali  principii  che  compiono  come  dissi  testé  la  scuola  di 
Socrate  con  quella  di  Cristo  perfezionate  dalla  rivelazione. 

Mediante  di  questa  parte  poetica  ed  in  particolare  dei  moltiplici 
aspetti  della  fio  sibilo  bellezza  che  caratterizzagli  stili  degli  artisti  e 
delle  nazioni,  Canova  ha  dimostrato  con  quanta  diversità  si  può  inter- 
pretare la  natura  nello  sviluppo  della  scienza  esecutiva.  Voler  far 
tutto  contro  le  antiche  tradizioni  e contro  la  propria  scuola,  è non 
solo  una  prova  di  debole  acume  della  virtù  visiva,  ma  una  pi  ora 
solenne  d1  ignorare  che  il  moderno  deve  rendere  immagine  dell’età 
antica;  ossia  che  il  nuovo  deve  essere  uno  svolgimento  di  ambe- 
due senza  ostinarsi  nel  vecchio  purismo  e nel  naturai  smo. 

Di  questa  salutare  catena  tradizionale  v1  hanno  mirabili  analogie 
nella  natura  stessa  e nell’ ordine  della  scienza  e del  vivere  civile. 
Sì  o innovatori,  le  vostre  grandezzate  impiccoliscono  la  grandezza 
perchè  la  presunzione  traviando  si  perde.  La  solida  dottrina  e la 
modestia  vanno  di  conserva  e lo  splendore  della  verità  speculativa 
dell’  arte  esalta  V animo  e china  la  fronte. 


Ora  passiamo  a vedere  come  e quanto  Canova  seppe  dare  ed 
applicare  bene  i caratteri  varii  del  nudo  secondo  i differenti  argo- 
menti. Egli  studiandosi  a ritirar  la  figura  umana  verso  la  perfe- 
zione primitiva  , si  scostava  dal  prosaico  concreto  e trasvolava  a 
due  estremi  per  conciliare  gli  opposti , mediante  1’  armonico  tem- 
peramento del  mezzo,  saggio  prop  zio  della  bellezza. 

Il  Pugillatore  Creugante  di  Durazzo  ed  il  suo  rivale  Damosseno 
di  Siracusa,  vennero  nel  1800  sculpiti  con  tutte  quelle  avvedutezze 
atte  a rendere  il  soggetto  il  più  strettamente  conforme  alla  narra- 
zione di  Pausania  : fatto  accaduto  a’  giuochi  Nemei.  Essi  compon- 
gono un  gruppo  per  l’azione  in  cui  sono  rappresentati.  Il  pugilla- 
tore Creugante  è nell’  atto  di  vibrare  1’  ultimo  colpo  con  un  pugno 
sulla  testa  del  suo  rivale  Damosseno.  Data  che  ebbe  quindi  Creu- 
gante una  percossa  in  testa  all’avversario  Damosseno,  ordinò  questi 
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all’  altro  di  sollevare  bene  il  braccio  ; il  che  da  lui  fatto , Damos- 
seno  lo  percosse  colle  dita  si  crudelmente  intirizzite,  che  tanto  per 
l’asprezza  dell’unghie,  come  per  la  furiosa  gagliardia  onde  l’offese, 
ebbe  a cacciargli  nel  ventre  la  mano,  con  cui  strappate  le  viscere 
gliele  trasse  dal  corpo,  e r infelice  Creugante  morì. 

In  queste  figure  Canova  sviluppò  stupendamente  le  maschie  e 
vigorose  forme  di  due  Atleti  che  tanto  differenziano  dalle  energiche 
e robuste  dei  colossali  gruppi  il  Teseo  col  Centuario  e l’ Ercole- 
Lica  (1).  E chi  non  vede  che  le  muscolature  dei  due  pugillatori,  sono 
di  un  carattere  e di  uno  stile  assai  differente  dalle  severe  e nobili 
statue  di  Napoleone  e del  Perseo.  Le  di  cui  bellezze , rimpetto  a 
queste  dei  lottatori,  passa  solo  quel  divario  che  dee  correre  fra  la 
forbita  prosa  e la  poesia,  sì  che  nel  loro  genere  sono  opere  insigni 
per  la  gravità  dei  lineamenti,  elevati  a quel  grado  d’ideale  estetico 
che  accoppiasi  colle  opere  migliori  di  Canova,  perchè  piene  di  sa- 
pienza artistica  (2). 

Altra  varianza  seppe  Canova  il  1813,  tenere  nella  figura  di  Paride, 
con  proporzioni  e forme  dissimili  dalle  altre  sue  opere.  Esse  di- 
svelano effeminatezza  per  le  molli  carni  e , nel  tempo  stesso , la 
posatura  della  persona  esprime  la  compiacenza  e la  vaghezza  di 
sè  stesso,  essendo  il  giovane  più  inclinato  ai  piaceri  della  voluttà. 
.Laonde  il  carattere  delle  fattezze  non  potrebbe  essere  preso  in 
iscambio  con  quello  di  Perseo,  di  Adone , di  Napoleone  e dei  due 
Pugillatori. 

Colle  quali  statue  Canova  dà  a divedere  come  maestrevolmente 
discese  per  tutte  le  gradazioni  possibili  onde  caratterizzare  i lati 
varii  della  bellezza  del  nudo,  appropriati  a ciascun  argomento  mi- 
rabilmente. Tuli  essere  le  più  grandi  mire  dell ’ arte , che  è quella 
di  giovarsi  dei  caratteri  esteriori  per  mostrare  evidente  V indole 
dell'  idea  ( Selvatico  ). 

La  nuda  statua  di  Perseo  è in  sommo  grado  dignitosa  e svelta, 
atteggiata  con  singolare  spontaneità,  come,  dirò  cosi,  avrebbe  po- 
tuto essere  dalla  natura  creata.  Essa  è nel  punto  che  recisa  la  testa 
della  Gorgone , la  solleva  colla  sinistra  pel  ciuffo  dei  capelli , e 
stringe  nella  destra  mano  la  spada  falcata.  Al  primo  affacciarsi, 
ricorda  l’Apollo  di  Belvedere.  Ad  ogni  modo  l’atteggiamento  tanto 


(1)  Senza  che  nelle  forme  dell’  Ercole  vi  si  riscontrano  ìa  benché  minima 
somiglianza  a quelle  dell’antico  Ercole  Fernese  di  Glicone,  avendolo  su- 
perato. 

(2)  Due  statue  che  ammiransi  nel  Museo  Vaticano  accanto  al  Perseo  dello 
«tesso  Canova. 
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del  corpo , quanto  della  testa  di  Perseo  è diversa  e quasi  un  con- 
trapposto a quello  dell’ Apollo  (1)  ; piantando  ed  atteggiandosi  di- 
versamente. Onde  convincersi  di  ciò  basta  vedere  le  due  statue 
allato  per  rilevare  la  diversità.  Come  in  vero  questa  statua  di 
Canova  essendo  posta  a Roma  nel  Museo  Vaticano,  vicino  all’ultimo 
gabinetto,  ove  trovasi  V Apollo  di  Belvedere;  il  confronto  presso 
che  immediato,  dissipa  V immaginata  somiglianza  nel  tutto  e nelle 
parti.  Canova  in  questa  figura  che  splende  di  rare  bellezze  è som- 
mamente mirabile,  dove  ha  convertito  in  pr*  pria  sostanza  l’ispi- 
razione dell’  idealità  antica.  Anzi  Egli  si  fece  gloria  d'  essere  di- 
scepolo de’  greci , motivo  per  cui  nella  statua  del  Perseo , più  che 
nelle  altre  , spicca  quella  beltà  delle  forme  che  costituisce  il  vero 
pregio  tradizionale  , senza  ambire  di  comparire  nuovo  ; ma  unica- 
mente fare  scelta  di  lineamenti  antichi,  mostrando  con  elegante 
semplicità,  le  grazie  dell’eloquenza  estetica. 

E per  verità  la  scultura  ama  e vuole  il  linguaggio  che  sappia 
sempre  esprimersi  poeticamente,  con  le  forme  animate  dall’estro 
di  una  natura  perfezionata , e non  alterata  da  vizii  della  moderna 
costumanza  sociale.  Perciò  Canova  riuscì  , a sua  insaputa , sopra 
tutti  i scultori  originale  e nuovo  ed  è la  corona  immortale  del  se_ 
colo  nostro. 

Così  Virgilio  imitò  i greci,  ma  v’aggiunse  la  maestà  romana  e 
riuscì  nuovo.  E Dante  (scrive  il  filosofo  Conti)  eccetto  pochi  luoghi 
fa  sangue  suo  proprio  delle  popolari  leggende  e de' poeti  antichi , 
e de' libri  santi  e de'  Dottori,  sicché,  con  tanta  dovizia  d' altri,  ei 
diviene  il  più  nuovo  poeta  del  mondo , il  vate  della  Cristianità. 

Dicasi  lo  stesso  di  Raffaello  , il  quale  fu  grande  raccoglitore  e 
ordinatore  dell’universale  tradizione,  e quel  che  in  lui  v’ha  di  più 
proprio  e spontaneo  e variato  è il  concetto  profondo  della  filosofia 
dell’arte  nella  generalità  delle  attinenze  in  ordine  al  pensiero,  perciò 
fu  originale  e nuovo. 

Canova  il  1805,  fece  la  bella  statua  della  Venere  che  esce  dal 
bagno  (2).  Ed  una  giovane  Ninfa  che  sdraiata  dormendo,  sorreggesi 


(.)  Da.  statua  del  Perseo  fu  sculpita  nel  1S00  quando  toccava  43  anni,  in 
grandezza  dell’Apollo  di  Belvedere.  Essa  era  acquistata  dal  pittore  Bossi  per 
la  città  di  Milano;  ma  piacque  alla  santità  di  Papa  Pio  VII  che  non  fosse 
cavata  dallo  Stato  per  collocarla  nel  Museo  Valicano  (Vedi  Memorie  di  An- 
tonio Canova  scritte  da  Antonio  d’Estc).  Di  questa  statua  Canova  ne  fece  una 
replica- per  la  contessa  Tarnowsha  in  Polonia. 

(2)  Di  questa  Venere  Canova  ne  fece  tre;  la  prima  vedesi  nel  palazzo 
Pitti  a Firenze  , 1805  ; la  seconda  1818  migliorata  pel  Re  di  Baviera  ; la 


324 

appena  sul  gomito  nel  rivolgersi  all’  armonia  dell’Amore  che  tocca 
le  corde  di  una  Lira.  Una  terza  Venere,  detta  Borghese  , adagiata 
sopra  un  tettuccio,  sostenendo  colla  mano  leggiadramente  la  testa. 
Nuda  è la  figura  ed  appena  coperta  d’  un  pannolino  parte  delle 
gambe.  Per  la  quale,  il  Canova  ebbe  innanzi  a modello,  la  princi- 
pessa Paolina  Borghese,  la  sorella  del  gran  Napoleone.  Statue  che 
possono  dirsi,  tipi  intermedi  fra  l’imitazione  della  natura  semplice 
e del  bello  ideale.  Il  gruppo  delle  tre  Grazie,  eseguito  nel  1814,  che 
si  abbracciano  con  scambievole  amore,  è di  un  aspetto  tutta  dolcezza 
ed  agilità,  senza  che  1’  autore  degeneri  in  licenza.  Semplice  è la 
composizione  ed  i contorni  sono  tutti  sculpiti  con  naturalezza. 

La  sua  Ebe  con  la  Coppa  e la  Tazza  nelle  mani,  ha  T atteggia- 
mento agile,  slanciato  ed  elegante  avendo  forme  della  prima  giovi- 
nezza ed  un  fare  che  fa  vivere  la  figura.  Ella  posa  leggiermente 
il  piè  sopra  le  nubi,  ed  alza  il  braccio  per  versare  il  liquore,  svol- 
gendo il  contorno  della  figura  con  molto  intendimento  e leggiadra. 

Con  queste  statue , Canova  tentò  emulare  gli  antichi  senza  che 
vi  si  riscontra  veruna  traccia  d’ imitazione.  In  generale  le  sue  scul- 
ture portano  il  sigillo  del  genio  originale  ; e finché  le  arti  figura- 
tive scalderanno  il  cuore  umano  del  loro  amore  durerà  immensa 
la  gloria  di  Canova. 


Se  non  che  Canova  poco  variò,  come  dissi,  i tipi  de’  suoi  volti  e 
specialmente  nelle  immagini  di  donne  significanti  le  idealità  pagane, 
mentre  seppe  dare  tanta  varietà  nei  caratteri  delle  forme  e bel- 
lezze del  corpo  umano  quanto  sarei  per  dire  , furono  differenti  gli 
argomenti.  Uopo  è confessare  che  alcune  sue  opere  sono  alquanto 
affettate.  Tuttavia  Egli  è più  sintetico  che  particolarizzato  nell’  i- 
dentità  originale,  più  eclettico  che  esclusivo , più  speculativo  che 
semplice. 

Non  è Ch’Egli  abbia  calpesto  lo  spiritualismo  ed  i concetti  dei 
trecentisti  e dei  quattrocentisti  ; sì  bene  per  la  sua  vocazione , ha 
santificato  il  legittimo  connubio  di  due  elementi,  antico  e moderno  e 
quindi  a traverso  la  forma  incarnò  l'ideale  in  armonia  coi  dettami 
della  nostra  Religione.  Dote  che  condusse  in  Italia  la  scultura  ad 
una  saliente  eminenza  Ecco  come  alcuni  spiritualisti  che  l’ hanno 
giudicato  colla  lente  delle  visioni  e colla  tirannia  della  logica  , si 
sono  tuffati  in  una  miriade  di  errori  che  travagliano  ora  le  nostre 


terza  pel  Principe  di  Cannino,  la  quale  trovasi  a Lontra  nel  palazzo  del 
Marchese  di  Lansdowne. 
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Accademie.  Senza  sapere  che  il  divario  non  fa  sconcerto,  nè  sembra 
accozzo,  ma  forma  anzi  stupenda  unione. 

L’  accrescimento  della  tradizione  è un  misto  continuo  d’antichità 
e di  novità , d’ ammaestramenti , di  mutamenti  e d’ imitazioni  spe- 
culative. Di  qui  è che  fi  eloquenza  scultorica  deve  essere  fi  idealità 
nella  composizione  e nella  esecuzione,  ossia  la  sintesi  delle  impres- 
sioni estetiche  che  tanto  agiscono  nel  nostro  animo. 

Se  il  leggitore  d' un  dramma  non  si  offende  de’  versi  con  cui  i 
suoi  personaggi  si  esprimono  , nè  dell’  estro  poetico  che  veste  il 
reale,  sotto  figura  rettorica  ; perchè  si  offenderà  dell’  idealità  nella 
scultura  la  quale  non  deve  essere  una  copia  servile  del  vero 
pervertito  , ma  un  complesso  di  quelle  modificazioni  che  l’ im- 
maginazione estetica  fa  colla  natura  nel  riprodurle.  Inoltre  non 
v’  ha  ignorato  che  l' illusione  della  realtà,  lungi  dall’  essere  neces- 
saria , si  oppone  anzi  all’  indole  dell’  arte  stessa  , togliendo  la  sua 
parte  misteriosa  eh’  è il  piacere  dell’  immaginazione  e dà  la  vita , 
l’azione  e la  v.sibilità  del  soprannaturale  cui  tanto  si  sente  nell’in- 
timo  dell’  animo  nostro. 

Ecco  come  l’ ideale  è sommamente  artistico  perchè  interessa 
poeticamente  la  nostra  fantasia  addottrinata.  Forse  che  1’  opera 
dello  scultore  deve  considerarsi  una  imitazione  puerile  con  cui  far 
credere  una  realtà  di  forme  visibili  insignificanti,  e non  l’espres- 
sione del  pensiero  o d’  un  concetto  messo  in  atto  che  vince  gli  in- 
canti della  mente  di  chi  ammira  ? 

Bisogna  quindi  ridurre  ad  una  certa  unione  quello  che  sparpa- 
gliato presenta  la  verità  della  storia  e le  schiette  bellezze  delle 
diverse  forme  dell’  Ente  pensante  , acciò  individualizzare  l’ eroe  in 
guisa  che  ne  abbia  a risultare  un  effetto  omogeneo  alla  mente  di  chi 
osserva.  Tal  è la  poesia  e l’idealità  artistica;  ed  ecco  come  il  ta- 
lento di  Canova  ha  saputo  rendere  poetico  quello  che  non  lo  sarebbe 
in  natura. 

E perchè  ciò  ? Perchè  in  questo  sommo  scultore,  l’ ideale  è in- 
timamente concatenato  colla  scelta  e pura  natura  ; mentre  gli  scul- 
tori mediocri,  sono  posti  fuori  dal  vero  perchè  incapaci  a vincere 
le  difficoltà  d’ accordare  insieme  il  reale  coll’  ideale  ; più  ancora 
riesce  loro  difficile  trovare  un  lato  nuovo  del  bello. 

Tutti  i grandi  pittori  e scultori , ebbero  più  o meno  il  senso  di 
esso  mezzo  difficile  a praticarsi  : E non  pochi  ad  esempio,  i pittori 
che  stavano  a Milano,  Bossi,  Comerio , Durelli  , Demin  e Sabatelli 
padre;  e gli  scultori,  Labus,  Comolli , Monti,  Rados  , e Croff,  per 
abuso  di  classicismo,  hanno  confuso  l’ ideale  coll’  artifizioso  e col- 
fi  esagerato  Ed  in  fatti  Eglino  nelle  loro  imitazioni  non  curarono 
la  natura  e finirono  a disformarla  non  volendo. 
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Uopo  dunque  avvertire  e ripetere , che  non  può  esservi  poesia 
senza  idealità,  sì  nella  composizione  che  nelle  forme,  poiché  disco- 
standosi da  questa,  è impossibile  la  poesia  perchè  la  realtà  ordinaria 
non  è mai  poetica. 

Certo  è che  la  finzione  non  riesce  bella  se  non  perchè  imita  la 
natura,  sforzandosi  d’  emularla  simbolicamente  e tradizionalmente 
in  conformità  dell’  evidenza  interiore  , ossia  della  riflessione.  Tal 
essere  la  mirabile  armonia  della  poesia  coll’arte  che  spiega  il  pen- 
siero della  realtà  percepita.  Qui  dunque  è posto  il  sublime  dell’arte 
filosofica , che  leva  il  pensiero  agli  archetipi  di  perfezione , perchè 
tutte  le  cose  rendono  armonia,  eh’ è moltiplice  varietà  nell’unità. 
E di  fatti  benissimo  diceva  Dante;  l’arte  è nipote  di  Dio,  perchè 
figliuola  della  natura. 

Leonardo,  Michelangelo,  Raffaello  , Appiani,  Canova,  Podesti, 
Dupré,  Monteverde,  Bergonzoli,  sono  veri  maestri  di  poesia,  avendo 
saputo  conciliare  magistralmente  il  complesso  delle  parti  tra  il 
reale  e l’ideale.  Se  non  che  Raffaello  e Canova  hanno  voluto  raffi- 
gurare nella  sua  pienezza  la  natura  umana,  cadendo  talvolta  come 
abbiamo  indicato,  in  qualche  esorbitanza.  Però  simile  esempio,  non 
lede  il  principio  della  idealità  che  è la  base  del  senso  religioso  e 
poetico,  facendo  che  sia  naturale  alla  natura  umana,  una  sopran- 
naturale rivelazione. 

Teneraniv  Ferrari,  Magni,  Vela,  Fraccaroli,  Ussi,  Morelli,  Bertini 
e Maldarelli  sono  ammirabili  artisti  , perchè  non  lasciano  mai  la 
viva  natura , mostrandosi  anco  ideali  ; se  non  che  , alcune  volte  si 
resero  schiavi  della  moda,  e il  loro  ideale  non  è così  vasto,  variato, 
poetico  e sublime  come  quello  di  Raffaello,  Canova,  Dupré,  Podesti 
e Monteverde. 

Il  tutto  ciò  suppone  necessariamente  un  aggregato  più  o meno 
composto  di  disposizioni  nel  comporre  insieme  gli  elementi  onde 
ottenere  il  sommo  dell’armonia,  che  cotanto  si  accosta  al  supremo 
ordine  della  divina  creazione. 

Dunque  il  Bello  assoluto  è il  naturale  al  tempo  stesso , e per 
l’ infrequenza  dell’effetto,  somiglia  all’oltranaturale,  che  ha  dell’in- 
finito e dell’angelico.  Questa  mirabile  facoltà  estetica  conduce  allo 
spirito  religioso  con  cui  plasmare  i tipi  celestiali  delle  proprie  fin- 
zioni con  una  forma  accessibile  alla  fantasia  di  chi  ammira.  Ma  di 
tutta  questa  parte  ideale,  guardiamoci  tenersi  lontani  dall’abuso 
che  è tanto  biasimevole  col  trascorrere  al  contrannaturale  siccome 
l’ intemperante  e 1’  ammanierato. 

Del  resto  non  essendo  il  bello  ideale  vincolato  dalla  prosaica 
realtà  e contenendo  quel  non  so  che  di  vago  e d’ infinito  , ci  tra- 
sporta a un’  epoca  remota  colle  impressioni  vivaci  e poetiche.  La 
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parte  creativa  mista,  più  di  antico  che  di  moderno,  vedesi  dialet- 
ticamente unita  nella  statua  sedente  di  Giorgio  Washington  del 
Canova , in  atto  di  scrivere  gli  ultimi  avvisi  all1  assemblea  degli 
Stati  Uniti,  o la  sua  rinunzia  al  comando  (1).  Dal  profano  non  può 
essere  bene  afferrata  se  non  con  le  considerazioni  sulle  rare  qua- 
lità complesse  di  Washington,  cioè  come  uomo  di  Stato  o di  guerra , 
come  difensor  della  patria  e come  liberatore  di  un  popolo , propa- 
gatore di  una  civiltà , e fondatore  di  un  culto , di  un  regno,  e di 
una  repubblica  Ecco  ciò  che  ha  animato  V artista  ad  idealizzare 
coll’  esteriorità  il  suo  personaggio  onde  mirare  per  così  dire , al- 
P eternità,  qual  fu  V uomo  antico  che  è V uomo  per  eccellenza. 

Non  v’  ha  dubbio:  quella  statua,  che  valga  a manifestare  le  virtù 
straordinarie  e le  grandi  cose  d’una  potenza  pensante,  essere  l’o- 
maggio più  grande  e più  degno  che  i suoi  concittadini  o la  sua 
nazione  possono  tributargli.  Ora  dimando  io;  se,  la  statua  dell’im- 
mortale  Washington  , vestita  meschinamente  , all’  usanza  de1  suoi 
giorni , confondendolo  con  quella  d*  un  Barattiere  e di  un  uomo  il 
più  abbietto,  corrisponda  alla  sublime  idea  ed  alla  verità  della  sua 
elevatezza  virtuale  sopra  i suoi  concittadini  ? . . . . Mai  nò  ! 

L1  arte  ha  le  sue  sacre  esigenze  onde  coll’esteriorità  dell’oggetto 
sensibile,  significare  l’intelligibile,  senza  di  cui,  lo. scopo  nobile  del- 
1’  opera  stessa  resta  annullato  e che  secondo  me  cambiasi,  son  per 
dire,  in  una  profanazione.  Sì  questa  individuazione  dei  due  elementi 
deve  esplicarsi  per  vivere  nella  sintesi  dialettica  della  immutabilità 
( antico  ) e della  diversità  ( moderno  ) non  che  della  permanenza  e 
della  mutazione.  Queste  due  proprietà  dell’  arte , formano  il  vero 
dogma  del  classicismo  e della  filosofia  di  Canova.  Il  quale  non  si 
arrestava  al  semplice  vero  esteriore , pigliava  le  movenze , se  ne 
impadroniva , cercando  di  poetizzarle , differenziarle  ed  allargarle 
in  attinenza  al  proprio  concetto.  Ecco  il  fecondo  connubio  dell’arte 
colla  bella  natura,  mista  d’intelligibile  e di  sensibile,  da  sembrare 
una  creazione  nuova  onde  sempre  più  manifestare  la  singolarità  del 
genio  straordinario. 

Dunque  come  dicemmo,  la  fedeltà  del  triviale  costume  nelle  vesti, 
essere  affatto  contraria  al  riflesso  , cioè  all’  idea  del  sommo  uomo 
che  si  vuole  raffigurare  non  potendo  riverberarsi  il  concetto  com- 
plessivo delle  rare  e grandi  sue  azioni , per  cui  si  è innalzato  e 
singolarizzato  fra  i suoi  connazionali.  L’  unica  cosa  in  cui  lo  spec- 
chio pareggi  l’idea,  è la  parte  poetica  che  dà  il  lato  intelligibile  col 
quale  signoreggiare  il  sensibile. 


(!)  La  statua  fu  ideata  nel  1818  e terminata  nel  1820. 
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Ecco  l’idealità  dell’arte  vincere  la  adulterata  e prosaica  natura, 
non  essendo  se  non  un  esteriore  freddo  ed  insignificante.  Ed  ecco 
il  bisogno  di  subordinare  la  popolarità  delle  vesti,  mutabili  sempre 
a scapito  del  buon  gusto  ed  alla  dignità  e nobilità  del  soggetto. 
Cosicché  lo  scultore  naturalista  è tanto  più  lontano  dalla  realtà  del- 
l' intelligibile  , quanto  è meno,  abile  nella  speculativa  , siccome  at- 
traversato dalla  maschera  delle  abitudini , circa  al  concreto  della 
natura  pervertita  e viziata.  Ripudiare  simili  verità,  per  Dio!  sem- 
brami un  grossolano  abbaglio  , perchè  senza  1’  ajuto  della  facoltà 
creatrice  che  è un  poema  d’ idee  nei  giro  della  scienza  scultorica 
e che  è quanto  dire , un’  epopea  effettiva , si  abbassa  1’  artista  al 
semplice  mestiere  del  copiatore  o alla  manipolazione  del  fotografo. 

Dunque  ignorante  chi  giudica  del  merito  intrinseco  d’  un’  opera 
scultorica  colla  bilancia  dell’esclusivo  razionalismo  e della  rigorosa 
realtà  di  costume  ; rinegando  la  forza  ispiratrice  , solo  colla  quale 
il  nostro  intelletto  s' interna  voglioso  nei  pensieri  commemorativi 
delle  grandi  vicende  sociali. 

Sottosopra  può  dirsi  lo  stesso  della  statua  equestre  di  Carlo  III 
re  di  Napoli,  nell’atto  d’indicare  il  grandioso  Tempio  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  architettato  da  Pietro  Bianchi.  Questa  opera  riuscì 
d’ un  carattere  maestoso  congiunto  alla  magnificenza  del  manto. 
Essa  fu  scalpita  nel  1818,  e tanto  il  cavallo,  quanto  la  figura  di 
Carlo  III  fu  recato  in  bronzo  da  Righetti,  valente  fonditore. 

Non  devo  però  negare  che  1’  abuso  della  sintesi,  circa  lo  spirito 
poetico  , condusse  molti  scultori  nell’  imraoderato  ; ciò  non  toglie 
che  la  scienza  speculativa  è in  fine  la  realtà  stessa , perchè  l’ idea 
universale  si  individualizza  e l’astratto  si  concretizza.  Ma  pur  troppo 
oggi  1’  arte  classica  viene  combattuta  con  incredibile  protervia 
dagli  inscienti  che  per  cortezza  d’ ingegno  la  fraintendono  e 1’  o- 
diano,  non  sapendo  alzarsi  d’un  dito  sulla  vita  sensuale  a guisa  del 
volgo. 

Orsù  se  chi  fa  professione  di  scienza,  non  ha  una  mente  ricca  di 
idee  filosofiche , non  potrà  introdurre  nelle  opere  le  speculazioni 
dell'attrattivo  poetico,  onde  interessare  il  criterio  dell’osservatore. 


Riassumendo,  Canova  seppe  per  primo  , ridonare  la  concordia  e 
l’ unione  delle  due  arti , antica  e moderna  , con  tal  idoneo  tempe- 
ramento che  la  cristiana,  erede  della  scienza  antica  e vincitrice  di 
quella  nella  morale  civ  ltà , si  trovano  insieme  raccolte  armonica- 
mente,  tanto  coll’espressione  delle  forme  che  alla  scelta  e sviluppo 
dei  concetti;  serbando  sempre  anche  in  mezzo  alla  nud'tà  delle 
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opere  la  decenza  e la  riservatezza  per  mezzo  dell1  oltranaturale 
onde  rendere  evidente  l’idea  estetica  o storica  o religiosa  non  mai 
quella  che  parlerebbe  ai  sensi,  ed  ogni  altra  frivolezza. 

Egli  per  ragione  di  tempo,  fu  il  principe  degli  scultori  moderni; 
il  conservatore  della  scuola  italiana  ed  ebbe  un’  influenza  più  spe- 
ciale e più  immediata  sulle  nostre  arti  figurative.  Canova,  ridicia- 
molo colla  tempera  semplice  e maschia  al  tempo  stesso,  studiò  nei 
sommi  antichi  senza  ricopiarli  , nè  imitarli  : ma  sul  tronco  delle 
greche  bellezze  innestò  le  sue  proprie  , di  modo  che  ne  venne  un 
frutto  nostrale  di  raro  sapore.  Egli  è unico  in  quanto  tramezza  fra 
l'antichità  e l’età  moderna,  chiude  l’una  ; comincia  l’altra,  abbraccia 
entrambe;  vale  a dire,  nelle  sue  opere  v'è  unione,  non  confusione, 
distinzione,  non  separazione.  Quindi  è il  più  universale  degli  scul- 
tori. 

E qui  abbiamo  lodato  Canova  perchè  il  suo  genio  rompe  le  te- 
nebre del  barocchismo  e dei  capricci.  Esso  fu  1’  operosità  del  rin- 
novamento dell’  ideale  bellezza , ottenendo  il  carattere  nazionale  e 
quell1  innesto  rispondente  al  disegno  della  modernità.  Per  tal  guisa 
Canova  toccò  la  meta  cui  deve  tendere  l’arte  Italiana.  A dir  corto, 
tutte  le  sue  produzioni  qui  rammentate  sono  adorne  di  originalità, 
di  peregrinità  tradizionale  , animate  da  vera  ispirazione  , perciò 
resero  grande  il  nome  di  lui,  come  scultore,  grande  come  compo- 
sitore, finalmente  grande  oltre  tutti  i grandi  perchè  intese  meglio 
d’  ogni  altro  il  carattere  e la  tradizione  dell1  arte  nostra. 

Nè  mai  prima  di  Canova,  amore  più  puro  più  caldo,  più  gentile, 
poeiico  e religioso  si  mostrò  fra  gli  artisti  moderni.  Dunque  Esso 
può  dirsi,  reliquia  del  greco  scarpello  sopravvissuta  a’  nostri  tempi 
in  Italia. 

Finalmente  è tal  artista  che  non  abbisognerebbe  della  nostra 
difesa,  pure  abbiamo  voluto  premettere  alcune  parole  in  questo  senso 
sapendo  essere  invalso  in  Italia  più  che  altrove  l1  uso  pessimo  di 
giudicare  le  opere  del  Genio  come  si  giudica  l’opera  manuale  d’un 
artigiano  qualunque. 


CAPITOLO  XII. 


Alcune  ricerche  sulle  opportunità  delle  Accademie. 


Gli  scrittori  del  bello  lineare  che  si  presentano  al  pubblico  sono 
sprovvisti  della  ragione  filosofica.  Essi  menano  vanto  di  novità  e 
di  condurre  il  carro  del  progresso  ; alcuni  colla  riforma  religiosa 
nell’arte;  altri  col  naturalismo  e col  cosmopolitismo,  sventolando 
la  famosa  bandiera  di  Rousseau.  Non  si  parli  d'autorità  ! ragioni 
e buone  ragioni  ci  vogliono  per  assoggettare  la  mia  ragione. 

Ecco  come  costoro  rigettano  le  più  evidenti  verità  per  abbrac- 
ciare miserandi  errori  nella  presente  abbondanza  di  lumi!  A so- 
miglianza d’Epicuro  che  non  voleva  riconoscere  la  grandezza  del 
sole  maggiore  della  terra  ; perchè  Egli  diceva  i miei  occhi  m’ c at- 
testano avere  il  sole  un  diametro  di  due  piedi  ; dunque  è falsa 
la  grandezza  che  attribuita  gli  viene . 

Con  questa  sofistica  idea  di  Epicuro  e della  sua  scuola,  gli  idea- 
listi , spiritualisti  ed  i razionalisti , mediante  la  medesima  facoltà 
visiva,  intendono  di  ragionare  nella  scienza  e nelle  condizioni  delle 
arti  figurative. 

Simili  rodomonti  non  sono  altro  che  smaniosi  di  fama  effimera, 
credendosi  superiori  all’umanità  senza  arrossire  della  apostasia  de’ 
loro  principii  artistici.  Si  credono  innovatori  e non  sono  che  fana- 
tici distruttori  d’ogni  autorità  e d’  ogni  tradizione  ; ostinati  , inso- 
lenti , si  vantano  apostoli  della  religione  nel  mentre  sono  trastulli 
della  loro  fantasia,  intelletti,  corpi  inferiori  al  buon  senso  del  po- 
polo. 

Senza  la  dottrina  del  bello  ideale,  che  si  fonda  nel  dogma  della 
creazione,  più  non  esiste  la  verità  assoluta  dell'arte  ; ma  bensì  una 
verità  relativa,  contingente,  precaria,  che  finirà  ad  essere  vittima 
del  capriccio. 

Riassumendo  nell’era  moderna  si  vede  quanto  va  crescendo  l’e- 


331 

mancipazione  di  qualunque  autorità;  ciò  che  pone  in  discredito  le 
argomentazioni  sui  principii  classici,  facendo  cadere  nella  solita  esa- 
gerazione tutti  coloro  che  intimano  riforme.  Di  modo  che  lo  spi- 
ritualismo, il  naturalismo  e il  razionalismo,  hanno  usurpato  il  posto 
della  vera  ragione  filosofica  dell’  arte  e pochi  sono  quei  pittori , 
scultori  ed  architetti  che  ne  vanno  scevri  e serbino  un  logico  e 
castigato  contegno. 


Allorquando  trattasi  di  regole , di  discipline  e di  principii  per 
l’insegnamento  delle  Accademie  uopo  è usare  economia  di  osser- 
vazione sopra  tutte  le  scuole.  Similmente  come  si  pratica  di  un 
cannocchiale  che  lo  si  spinge  fin  dove  si  può,  avvicinandolo  ed  al- 
lontanandolo onde  trovare  il  punto  nel  quale  si  vede  più  cose  e 
nella  più  distinta  maniera. 

Senza  questo  positivo  f principio  non  si  ottiene  quegli  assiomi 
medii  che  racchiudono  le  più  proficue  lezioni  formanti  la  ricchezza 
del  sapere  ; e qui  sta  appunto  il  solido  valore  di  quelle  teorie  che 
formano  gli  artisti  di  retto  giudizio. 

Ma  pur  troppo  i fanatici  pel  cangiamento  vennero  a confondere 
un  ordine  di  discipline  e di  regole  eccellenti  già  stabilito  da  sa- 
pienti maestri  nel  cominciar  del  secolo  corrente,  sotto  pretesto  di 
alcuni  abusi  sopraggiunti  neirAccademie  ; per  cui  hanno  ideato  una 
generale  riforma. 

Non  diremo  certo  che  1’  insegnamento  delle  nostre  Accademie 
non  fosse,  poco  pr  ma  del  1848  , misto  di  qualche  pregiudizio  e di 
pedanteria  ed  in  architettura  persino  di  dispotismo.  Elfetto  ci 'mu- 
nissimo a tutte  le  istituzioni  umane,  e come  dice  Alessandro  Man- 
zoni : nello  spìrito  di  corpo  ognuno , piuttosto  che  concedere  che  i 
suoi  predecessori  avessero  fallato , faceva  suoi  anche  gli  spropo- 
siti che  non  aveva  fatti. 

Ora  però  non  intendo  difendere , su  questo  particolare,  le  Acca- 
demie, ma  giustificare  ciò  che  in  Esse  viene  ingiustamente  con- 
dannato e mostrare  1’  importanza  e la  filosofia  dei  principii  tradi- 
zionali : solida  base  del  pubblico  insegnamento. 

Quanto  agli  abusi  ed  ai  pregiudizii,  importa  prima  avvertire  che 
non  sono  imputabili  alle  leggi  delle  Accademie.  E se  alcuni  hanno 
esagerato  gli  inconvenienti  di  Esse  che  non  si  possono  prevenire  , 
lo  fecero  con  secondo  fine , cioè  far  ricadere  sulle  Accademie  il 
biasimo  e quindi  promuovere  il  bisogno  di  una  radicale  riforma,  o 
di  smetterle  affatto  ! ! ! 

Nella  stessa  guisa  i fautori  delle  nuove  dottrine  imputano  ai 
principii  dell’eclettismo  e delle  tradizioni  , i mali  che  ora  si  vo- 
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gliono  evitare  e per  conseguenza  sono  , a dir  loro , da  abbando- 
narsi. 

Sentenza  detrna  di  particolare  biasimo , essendo  cosa  assurda  ed 
ingiusta,  proscrivere  la  verità  per  l’abuso  che  gli  uomini  ne  hanno 
potuto  fare.  Altro  è la  verità  ed  altro  è l’abuso.  L’evitare  questo 
a spese  di  quella  non  si  tolgono  dal  mondo  le  passioni  ed  i mali, 
ma  si  stanzieranno  gli  errori  che  sono  cause  di  calamità  e di  in- 
giustizia peggiore  degli  abusi. 

Non  è ragionevole  dar  la  colpa  alla  verità  d’un  principio  che  gli 
artisti  si  sieno  sviati  defila  giusta  via  ; ma  piuttosto  accusare  la 
disposizione  di  essi  all’abuso  della  scienza  ed  a nuocersi  a vicenda. 

Prima  dunque  di  ripudiare  una  massima  sanzionata  da  moltis- 
simi eccelsi  maestri,  si  deve  chiedere  conto  delle  sue  conseguenze 
legittime  e non  di  quelle  che  la  vaghezza  d’innovare  e il  pregiudi- 
zio ne  possono  dedurre. 

Bello  è il  vedere  che  mentre  costoro  si  spaccioco  per  uomini  di 
liberi  spiriti  ed  immuni  dalle  influenze  dei  Gesuiti,  mostrano  invece 
da  tutto  il  loro  procedere  di  accogliere  alla  cieca  le  loro  baie  e le 
loro  fanfaluche,  distruggendo  persino  l’insegnamento  pubblico  delle 
Accademie. 

Privare  la  società  attuale  di  quelle  eccellenti  istituzioni,  sarebbe 
follia  ed  un  suicidio  che  può  profittare  a pochi  individui  isolati  non 
mai  persuadere  una  moltitudine,  nè  far  setta  di  sorta. 


Del  resto,  erano  forse  i principii  tradizionali  che  all1  invasione 
dei  Barbari  distrussero  la  scienza  ? Erano  forse  Essi  principii  che 
resero  licenziose  e barocche  le  scuole  dei  Piazzetta  , dei  Bernini , 
dei  Borromini,  dei  Maratta  e dell’Algardi  ? Erano  dunque  i clas- 
sici che  hanno  condotto  a perdizione  l'arte?  E che  introdussero  il 
cattivo  gusto  ? 

Torno  a dirlo  : la  pedanteria  e i pregiudizj  di  alcuni  artisti  non 
possono  essere  imputati  alle  dottrine  classiche  ed  alle  istituzioni 
delle  Accademie  ; ma  vengono  dal  pervertimento  della  ragione  che 
ora  cotanto  si  idolatra  ! ! ! 

Senza  ingiustamente  accusare  le  Accademie,  non  si  deve  perdere 
mai  di  vista  due  cose  come  direbbe  Alessandro  Manzoni  : V una 
che  l'uomo  può  abusare  delle  cose  più  sante , l’ altra,  che  il  mondo 
suol  dare  il  nome  di  abuso  anche  alle  cose  più  sante. 

Tuttavia  la  scuola  Italiana  essendo  la  più  fedele  alle  dottrine 
classiche  vien  giudicata  come  un  pervertimento  ed  una  anticaglia, 
mentre  è il  santuario  di  tutte  le  altre.  E qui  l’ammirazione  non 
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•vuol  essere  passiva,  voglio  dire,  che  non  dece  mai  inchiudere  Vi- 
dea duna  perfezione  che  non+lasci  più  nulla  da  desiderare  nè  da 
fare . (Manzoni). 

Basti  al  nostro  assunto  il  poter  dire  all’epoca  dei  Barocchi,  non 
si  faceva  lo  studio  delle  opere  greche  per  il  depravato  gusto  che 
vi  dominava.  Laonde  sarebbe  una  follia  od  una  solenne  gratuita 
congettura  a danno  delle  Accademie.  Eppure  quest’  è il  gran  pun- 
tello dei  moderni  spiritualisti,  naturalisti  e razionalisti,  per  soste- 
nere il  loro  edilìzio  sempre  barcollante  sulle  sue  basi.  Frattanto 
screditano  le  cose  elleniche  per  avvalorare  le  loro  asserzioni,  to- 
gliendo allo  studio  dei  giovani  tutto  ciò  che  ha  di  più  caratteri- 
stico e di  più  istruttivo  neirinsegnamento  di  Esse  Accademie. 


È tristo  il  sentirli  scatenarsi  contro  l’arte  greca  onde  dare  ri- 
salto ai  costumi  ancora  barbari  del  medio  evo  e condurci  alla 
fredda  loro  estasi  per  Parte  immatura  dei  trecentisti  e dei  quattro- 
centisti, la  quale  non  ebbe  lo  sviluppo  pieno  delle  bellezze  sovrane 
che  elevano  l’animo  ad  uno  stato  d’incanto  ed  entusiasmo. 

Le  istituzioni  delle  Accademie  sono  ottime  in  sè  stesse  e dure- 
ranno sempre  ; ma  corrotte  dai  loro  direttori  per  falso  criterio  e 
per  false  idee,  possono  bensì  riescire  di  poco  vantaggio.  I profes- 
sori quando  sono  mossi  da  spirito  di  parte  e da  preoccupazione  di 
novità  e di  moda  non  saranno  mai  veri  maestri.  Nè  per  questo  si 
devono  abolire  le  Accademie  , ma  sostenerle  con  solidi  principii 
tradizionali  ed  alimentarle  sino  all’ultimo,  perchè  sono  templi  ove 
sta  raccolto  il  patrimonio  de’  nostri  maggiori  ad  addottrinamento 
degli  studenti. 

Unico  mezzo  per  conoscere  le  loro  leggi  colle  quali  difficilmente 
l’insegnamento  di  esse  Accademie  si  corrompe  o per  lo  meno  s'al- 
lenta, io  direi  essere  la  smania  di  sterile  positivismo  in  cui  in  certo 
modo  tengon  freno  le  Accademie.  Comunque  sia  il  male  sarà  sem- 
pre precario , vale  a dire , finché  alcuni  professori  piegano  a vita 
pregiudiziale  per  mancanza  di  filosofia,  secondando  coloro  che  sono 
dominati  da  mire  d’innovazione,  durerà  il  cattivo  ordine  e la  poca 
utilità  delle  Accademie  stesse. 

Ma  dico  io,  è ben  dimostrato  che  le  Accademie  siano  dannose 
o inutili  ? 0 non  è anzi  credibile  che  vi  si  avvicendano  l'utile  e il 
danno  come  in  tutte  le  cose  umane  ? E il  non  sapervi  trovare  l’u- 
tile non  è forse  colpa  dell’ignoranza  di  chi  si  mostra  pazzamente 
contrario  ? 

Di  nuovo  lo  dico  , quest’è  il  punto  in  che  mi  allontano  da  simili 
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settari,  e non  solo  io,  ma  veggo  allontanarsi  pure  l’opinione  pub- 
blica ; nò  contra  la  quale  ; viva  Uio , servirà  la  malinconiosa  e 
spensierata  dimostrazione  di  alcuni  pochi  onde  dismetterle  affatto. 

Eppure  costoro  insistono  di  vituperare  queste  insigni  nostre  isti- 
tuzioni, per  portare  a cielo  solamente  lo  studio  privato  d’un  arti- 
sta, che  non  potrà  certo  aprire  le  varie  vie  della  pittura,  scultura 
ed  architettura  in  tutte  le  loro  fasi  coll’ elemento  del  bello  tradi- 
zionale ; nè  tener  viva  e potente  l’emulazione  e il  mutuo  insegna- 
mento che  avviene  naturalmente  fra  molti  allievi  riuniti. 

Che  importa  se  le  istituzioni  Accademiche  con^iungono  alcuni 
mali?  I quali  saranno  certo  perdonabili  perchè  impossibile  la  per- 
fezione nelle  cose  di  quaggiù  e perchè  passeggieri  e non  perenni. 
Forse  che  lo  studio  privato  d’un  artista  v’  ha  esente  da  inconve- 
nienti ? 

Anzi  in  questo  la  pedanteria  più  facilmente  trova  alimento  e 
l’esclusivo  vero  che  ha  affinità  col  bello  relativo  e col  comune  , 
avrà  maggior  potenza  sull’animo  dell’allievo  che  chiuso  nello  studio 
privato  non  può  vedere  mai  se  non  un  lato  del  bello  anche  ten- 
tando di  guardarne  molti. 

La  scultura  italiana  all’epoca  attuale  non  si  è forse,  mediante  le 
Accademie  alzata  al  sommo  apice  di  emulare  persino  i pittori  del 
cinquecento  e di  eclissare  gli  stranieri  ? Lo  stesso  dicasi  della  mo- 
derna pittura  in  Francia,  ed  in  Germania,  ed  in  Eussia  che  fece 
veramente  maravigliosi  progressi. 

Lo  stulio  privato  era  plausibile  e talor  necessario  all’epoca  del 
medio  evo.  Ora  se  mercè  gli  antichi  ed  il  Buonarotti , Leonardo , 
Eaffaello  e Palladio  la  scienza  artistica  si  è fatta  moltilaterale  e 
dialettica , sarebbe  malagevole  il  retrocedere  per  voler  imitar  a 
sproposito  la  scuola  mistica  e puristica  dei  tempi  primitivi. 


L’esplicazione  scientifica  dell’arte  fondasi  sulla  tradizione  e sul- 
l’eclettismo. La  tradizione  per  essere  compiuta,  bisogna  che  sia  italo- 
greca-cristiana.  Senza  cui  non  si  ottiene  la  bandiera  della  scuola 
nostra,  nè  manifestare  lo  spirito  evangelico  nella  sua  compiutezza 
onde  tener  conto  dell’avvenire. 

Inoltre  Costoro  sofisticamente  ripudiano  tutto  ciò  che  forma  l’au- 
tonomia d’  una  nazione  siccome , a dir  loro  , un  traviamento  , un 
oscuramento.  Questo  solenne  errore  non  sarà  difficile  a chiarirsi. 
Bisogna  sapere  che  i principii  di  esse  arti  belle  sono  positivi  e 
veri,  e la  contraddizione  fra  un  secolo  e 1’  altro  è soltanto  appa- 
rente ; giacché  il  secolo  che  segue  non  contraddisce , ma  compie  i 
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secoli  precedenti.  Tal  si  è l’ordine  supremo  della  natura  e della 
scienza  non  meno  della  morale  evangelica. 

La  tradizione  dunque  si  tramanda  non  per  semplice  successione 
e ripetizione,  ma  per  esplicazione  e per  ampliazione.  Ammiriamo  e 
consultiamo  di  quanto  v’è  da  emulare  c oll’antichità,  persuadiamoci 
dell’utile  suo  affratellamento  e procediamo  in  armonia  alle  arti- 
stiche discipline  ed  a quella  della  generazione  presente.  E con  si- 
mile accorgimento  inizieremo  con  sicurezza  le  soavi  gioje  del  bello. 


L’artista  che  valuta  e conosce  nell’antico  l'elemento  progressivo, 
non  ne  conseguita  che  Esso  non  veda  al  tempo  stesso  l’importanza, 
il  bisogno  dello  studio  della  natura.  L’  arte  pure  non  può  essere 
veramente  bella , come  abbiamo  ripetuto  varie  volte , se  non  è 
congiunta  coll’antico,  efficacissimo  sussidio  al  ben  fare,  allontanando 
l’artista  dal  volgare  naturalismo  che  è una  cattiva  prosa  dell’arte, 
già  invecchiata. 

Chi  disprezza  insolentemente  l’antico  non  può  nemmeno  aspirare 
al  nome  d’artista  ! perchè  l’arte  antica  non  può  distaccarsi  dalla 
moderna,  così  richiedendolo  la  scienza  tradizionale  siccome  unico 
mezzo  di  salvarsi  dal  contagio  del  vizio  e dell’errore.  La  dottrina 
dell' addentellato  riguarda  anco  al  futuro,  dovendo  le  riforme  es- 
sere tali  che  non  solo  combacino  e si  aggiustino  col  passato  e col 
presente , ma  porgono  dicevole  appicco  agV innesti  che  seguiranno. 
(Gioberti.  Rinnovamento). 

L’ideale  bellezza  esterna  è parte  della  natura,  anzi  un  raggio 
della  luce  suprema.  Questa  bellezza  umana  ha  certe  proporzioni  di 
parti  e una  vaga  soavità  di  membra  che  seducono  con  forza  l’uomo 
educato  : qualità  eternamente  belle , nè  potrebbe  la  tirannide  del 
bisogno  di  cangiamento  e dell’  abuso  della  ragione  isolata  farle 
brutte. 

Tali  sono  i prestigi  dell’arte  greca  dove  abita  o sfolgoreggia  il 
culmine  della  bellezza , e dove  ebbero  la  prima  sua  sede  , anzi  il 
trionfo  di  Essa  beltà  pensante.  La  quale  ad  ogni  secolo  passato  e 
futuro  fu,  è e sarà  sempre  nuova  ; tal  che  ha  recato  e recherà  lume 
e guida  al  progresso.  Coloro  che  ora  vogliono  allontanare  l’arte  da 
questa  veneranda  origine  per  farla  provinciale  ed  esclusiva , di- 
struggono la  natura  e vetustà  di  Essa. 


Dunque  è d'uopo  che  il  professore  non  abusi  con  sintesi  sover- 
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chia  la  monte  de'suoi  allievi  nò  con  soverchia  analisi  sminuzzarla; 
ma  piuttosto  incoraggiarli  a meditare  sul  proprio  ingegno  e sulla 
propria  tendenza  onde  trarne  profitto  al  loro  perfezionamento. 

Ma  siccome  il  sentimento  del  naturalismo  è comune  a tutti  gli 
osservatori  per  essere  simile  al  senso  naturale  di  vedere  secondo 
l’uso  e la  corrotta  verità  che  non  ha  d’uopo  di  ragione  estetica; 
perciò  il  criterio  filosofico  è sempre  necessario,  non  solo  nello  stu- 
dio degli  antichi,  ma  altresi  in  quello  dei  moderni,  sì  nazionali  che 
stranieri. 

Del  resto  se  qualcuno  degli  allievi  delle  Accademie  in  tutto  il 
corso  del  suo  cammino  pone  il  piede  in  fallo  per  non  essersi  ser- 
bato puro  e sereno  in  mezzo  ad  una  società  di  studenti  agitati  per 
le  molte  discussioni  e differenti  indoli  e capacità , non  toglie  che 
T insegnamento  accademico  non  sia  da  preferirsi  a’  tempi  nostri 
allo  studio  particolare. 

Eipudiare  l’insegnamento  delle  Accademie  e per  odio,  ripeto,  de- 
gli abusi,  e di  qualche  professore  che  malamente  esercita  il  suo 
mandato  , non  è partito  da  mettersi  in  campo.  Uopo  è guardarsi 
dai  due  contrarii  eccessi  a cui,  pur  troppo  è proclive  l'umanità. 

A questo  ragguaglio,  è G oberti  che  scrive,  la  scienza  , le  let- 
tere,  le  leggi , la  famigli  i,  la  cittadinanza , la  libertà , il  governo , 
e quanto  inso , rima  vi  ha  di  più  caro  , di  più  sacro  e di  più  ne- 
cessario, si  dovrebbe  ripudiare , perchè  quando , si  abusa  (e  ciò  è 
t frequentissimo),  V ottimo  diventa  pessimo  (Rinnovamento). 

Al  tempo  presente  la  gioventù  , avvezza  a molti  s abilimenti  di 
educazione  pubblica,  fra  quali  le  Accademie  di  belle  arti  che  con- 
tengono rari  modelli  classici,  dico,  la  gioventù  ama  studiare  con 
tutto  agio  e far  ciò  che  la  propria  indole  inclina.  Il  pervertimento 
nasce  anzi  dal  voler  fare  dell’insegnamento  artistico  un  monopolio 
chiericale  o monastico  e dal  voler  infeudare  regresso  il  secolo 
emancipato. 

Ciò  mostra  ad  evidenza  la  loro  mira  gesuitica  che  non  vuole 
comprendere  la  vasta  unità  del  concetto  dell’arte  greca,  limitandosi 
in  un’arte  esclusiva  e provinciale  divenuta  già  appassita  o stantita 
perchè  sortita  da  natura  viziata  o imperfetta. 


I falsi  criterii  dei  vigenti  puristi  tendono  a sequestrare  il  pro- 
fano dalla  moralità  e l’arte  moderna  dell’antica,  non  conoscendone 
l’armonia  col  Cristianesimo  e coi  tempi  che  corrono.  E siccome  la 
bellezza  artistica  è doppia,  1’  una  divina  e 1’  altra  umana,  questa 
nata  da  quella  , sebbene  pervertita  ; così  la  bellezza  religiosa  è la 
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scienza  che  fondasi  sul  progresso  dei  secoli  ed  origina  dalla  tradi- 
zione primordiale. 

Ma  che  cosa  è mai  questa  avversione  alla  scienza  de’nostri  mag- 
giori, senza  mai  dubitare  delle  proprie  opinioni  e mai  diffidare  de’ 
propri  mezzi  ? L' ostinazione  nel  credersi  superiori  di  sapere  a tanti 
più  grandi  ingegni  e di  essere  giudici  infallibili  d’  ogni  cosa,  non  è 
forse  una  schifosità  solenne  ed  una  orgogliosa  coscienza  smaniosa 
di  novità  e di  contraddizione  ? 

Sì,  miei  cari,  entrate  in  voi  stessi  e considerate  meglio  le  umane 
discipline.  Mediante  un  profondo  esame  nello  studio  delle  attinenze 
che  esistono  fra  gli  oggetti  sconnessi,  sparpagliati  ed  anco  in  appa- 
renza più  opposti,  rileverete  quella  sovrana  sintesi  che  solo  vi  farà 
capaci  a conoscere  gli  elementi  e le  relazioni  che  uniscono  il  pas- 
sato al  presente. 

Scrittori  d’ arte,  già  ci  avete  inteso.  La  nostra  missione  è di  mo- 
strare che  il  principio  tradizionale  forma  la  base  più  sicura  alle 
discipline  delle  Accademie.  Stringiamo  dunque  in  connubio  l’antico 
mondo  col  moderno.  Ecco  tutto.  Sì , oh  ! avidi  di  cangiamento  : 
spogliatevi  d’ ogni  invidia  e lasciate  da  parte  i vostri  piagnistei  sul 
preteso  danno  delle  dottrine  Accademiche,  e piegate  la  fronte  alla 
verità  seguente  : che  anco  i grandi  ingegni  si  fanno  scala  dal  già 
fatto  al  fattibile,  e che  il  più  grande  de’ progressi  essere  la  mode- 
razione , e il  vedere  i limiti  delle  arti  del  disegno  senza  tentarne 
l'inarrivabile. 

Qui  scrive  Cesare  Balbo  : e i buoni  ed  utili  critici  son  quelli  che 
prendono  la  fatica  di  tutto  ciò  distinguere , non  quelli  che  facil- 
mente e pigramente  grilano  in  corpo  contro  questo  o quel  genere 
o quel  paese  o quell'  età. 


Eiforma  vuol  dire  ritirare  l’ istruzione  accademica  a’  suoi  prin- 
cipii,  colle  modificazioni  invocate  dalla  modernità,  fondandosi  nella 
scienza  sperimentale  del  passato  colla  mira  al  presente  ed  all’  av- 
venire. Per  tal  modo  viene  ad  abbracciare  tutti  i tempi  con  quella 
continuità  di  vita  eh’ è la  sua  importanza  ed  efficacia  possibile. 

Gli  antesignani  della  rinascita  della  sapienza  antica  coll’impronto 
moderno  furono  il  Vinci,  il  Buonarotti,  l’Urbinate,  Palladio,  Canova 
Dante,  Petrarca,  Machiavelli , Parini  , Alfieri , Giordani  , Nicolini  , 
Giusti , Gioberti  , e Manzoni  , i quali  piantarono  [l’ italianità  come 
base  di  tutto  il  loro  pensiero  filosofico,  letterario  ed  artistico. 

Certo,  non  vi  sarebbe  conflitto  se  non  venisse  travisato  l’assioma 
presente.  Non  si  dà  progresso  senza  conservazione , nè  conserva- 
zione senza  progresso.  In  somma  ogni  innovazione  deve  avere 
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T addentellato  nell’  antico,  come  anco  nel  presente.  Solamente  con 
simile  incalmo,  la  novità  è giudiziosa  perchè  conserva  le  proprietà 
diverse  dei  caratteri  dell’  arte  e persino  delle  popolazioni.  Ogni 
setta  è l’ esagerazione  di  un  vero  e di  un  bene  parziale,  atteso  che 
anco  il  vero  e il  bene  si  corrompono. 

Neirinsegnamento  delle  Accademie  non  si  deve  trattare  di  cose 
troppo  astratte,  come  in  letteratura  ; ma  di  principii  tradizionali , 
di  particolari  ed  universali,  di  eclettismo  e di  applicazioni  dell’an- 
tica sulla  moderna  età.  E su  questo  non  mi  voglio  ripetere  avendo 
detto  quanto  basta. 

Allorquando  nell’educazione  pubblica  trovasi  alle  volte  alcuni 
professori  che  non  distinguono  ingegno  da  ingegno  , nè  indole  da 
indole,  prendendo  tutti  in  un  fascio,  risicano  di  corrompere  molti 
senza  perfezionare  veruno  ; quanto  più  non  è grave  ancora  il  male 
allorché  il  maestro , senza  avvedersi , costringe  il  proprio  allievo 
a vedere  l’ arte  da  una  sola  via  e probabilmente  contraria  alla 
giovane  indole  sua  e capacità  ? Inoltre  lo  studente  confinato  in  un 
angolo  dello  studio  è costretto  in  conseguenza  a porsi  in  un  ristretto 
punto  di  veduta,  anzi  in  quello  stesso  del  suo  maestro.  In  simile 
guisa  a Lui  non  ponno  penetrare  i frutti  della  cultura  universale 
dei  varii  aspetti  della  bellezza  tradizionale  , nè  agio  d’ andarli  a 
cercare. 

Il  peggio  si  è che  non  solo  si  trova  insufficiente , ma  non  può 
conoscere  la  filosofia  dell’arte,  e neppure  la  propria  tendenza  e 
capacità. 


Sono  molte  le  conseguenze  dannose  che  possono  venire  da  un  unico 
modo  di  vedere  e da  una  falsa  massima  inculcata  da  maestro  pre- 
giudicato specialmente  quando  ha  il  prestigio  della  coscienza,  della 
gentilezza  e dell’  onestà.  Non  è egli  vero  che  questi  guai  si  pos- 
sono più  facilmente  evitare  nella  educazione  pubblica  che  in  una 
privata?  Appunto  perchè  fra  molti  studenti  trovasi  sempre  quello 
che  s’accorge  dell’errore  e della  torta  maniera  di  qualche  inse- 
gnante , allarmandone  i compagni.  Senza  dubbio  i giovani  ingegni 
là  riuniti  discoprono  con  istinto  finissimo  le  torte  dottrine  e i 
pregiudizii  dei  loro  maestri. 

La  rettitudine  dello  scopo , la  forza  della  mente  , non  bastano  a 
vincere  i pregiudizii  che  crescono  nello  studio  privato  , quando  il 
maestro  è incapace  a fornire  quelle  cognizioni  tradizionali  dell’arte. 
Oltreciò,  giusta  Tommaseo,  la  vita  raccolta  nel  consorzio  di  pochi 
rattrappisce  le  idee  del  giovanetto  in  un  circolo  angusto , al  di  là 
del  quale  tutto  gli  sembra  o nullo,  o cattivo , o ridicolo  : e la  con- 
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tinua  presenza  de ’ medesimi  oggetti  e pensieri  suol  dare  all ’ opi- 
nione certa  tenacità  che  somiglia  a mania. 

A vincere  questi  mali  e queste  torte  idee  ed  imperfezioni  è d’uopo 
dell’  attrito  de’  reciproci  movimenti  che  vi  sono  nella  pubblica 
istruzione  ove  il  convivio  di  molti  giovani  iscuote  1’  anima  a rile- 
vare le  proprie  tendenze  sul  bello  visibile  onde  estendere  la  pro- 
pria capacità. 

In  somma  l’amor  dell’arte,  l’amor  dello  studio  e l’ammirazione 
dell’  antico  , ravvicinati  e congiunti  nella  fraternità  dello  spiritua- 
lismo, avranno  maggior  sviluppo  in  una  Accademia  che  nella  soli- 
tudine d’ un  maestro  in  cui  le  idee  si  ricantucciano  nella  mente  e 
l’ anima  non  sa  d’ averle. 

È però  vero  che  il  maestro  privato  può  dare  le  idee  più  meditate 
e profonde  che  fruttano  moltissimo  , quando  l’ indole  dell’  allievo 
assomiglia  a quella  del  maestro  ; ma  sempre  a discapito  dell'origi- 
nalità e peliegri nità  ; mentre  l’ insegnamento  delle  Accademie  se 
non  le  dà  così  profonde,  le  dà  più  agili,  elastiche  e più  varie  ed  è 
a questo  modo  che  possono  manifestarsi  unicamente  in  moltissimi 
intelletti  caratteri  differenti:  Ed  è naturale  che  cesi  sia.  Basta  me- 
ditare un  poco  sullo  spirito  umano  per  convincersi  della  grave 
difficoltà  che  trova  lo  studente  quando  da  sè  solo  vuole  concen- 
trarsi onde  concretare  un’  idea  per  guardarla  in  tutti  i suoi  moltis- 
simi aspetti  e per  rivelare  le  varie  relazioni  coi  principii  della 
scienza  dell’  arte. 

Perciò  è difficilissimo  che  l’ allievo  possa  osservare  intorno  a lui 
i diversi  lati  del  bello  assoluto  e tutta  la  varietà  degli  stili  che 
possono  esprimerlo  e significarlo.  Invece  Esso  inclina  ad  imitare 
il  suo  maestro  col  dare  a’  suoi  lavori  una  medesima  sembianza  e 
ridurre  V arte  ad  una  specie  di  moneta . ( Bianchetti  ). 

Ogni  pagina,  per  dir  così  , degli  annali  artistici  ci  conferma  col 
fatto  questa  rendevolezza  dei  giovani  studenti,  fra  quali  va  nomi- 
nato Battista  Zelotti  e il  di  lui  fratello  Carlo  Caliari,  i quali  con 
ammanieramento  hanno  imitato  il  loro  maestro  Paolo  Veronese 
da  sembrare  a primo  tratto  le  cose  loro  d’  una  medesima  mano. 

Raffaello  stesso  cominciò  le  sue  opere  imitando  esattamente  il 
Perugino  di  cui  era  discepolo  a segno  tale  che  sono  appena  distin- 
guibili da  quelle  del  suo  maestro.  E sì  che  nessuno  potrà  dire 
mancasse  nel  Sanzio  le  forze  dello  ingegno  o la  potenza  di  sfe- 
rarsi  dalle  regole  ? ( Salvatico  ). 

Solo  quando  vidde  gli  affreschi  di  Massaccio  , di  Ghirlandagio 
ed  i famosi  Cartoni  di  Leonardo  da  Vinci , di  Michelangelo  e le 
opere  degli  antichi  Greci,  fu  che  divenne  Egli  stesso,  non  solo  ori- 
ginale , ma  un  modello  a’  suoi  successori.  Inoltre  la  raccolta  che 
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fece  Baffaello  con  tanta  premura  delle  composizioni  degli  antichi,  e 
come  dicesi,  della  Colonna  Trajana,  manifesta  qual  fosse  l’opinione 
sua  su  tal  proposito  e come  facesse  conto  delle  bellezze  d’  ogni 
scuola  onde  arricchire  il  proprio  ingegno  ed  i suoi  lavori.  Date  a 
dipingere  un  soggetto  a chi  stà  di  continuo  chiuso  nello  studio  pri- 
vato , con  sempre  dinanzi  agli  cechi  1*  opera  del  suo  maestro  ; e 
questo  stesso  soggetto  datelo  ad  un  allievo  ( presso  poco  pari  d’in- 
gegno ) dell’  Accademia,  chi  credete  voi  che  avrà  più  novità  nello 
stile,  più  originalità  nel  suo  insieme,  più  varietà  nell’  espressione  ? 
Io  dico  quest'  ultimo  perchè  ha  vissuto  in  mezzo  a sommi  esem- 
plari e fra  V agitazione  de’  suoi  colleghi  di  studio  , e quindi  ebbe 
più  campo  a dilatare  le  sue  idee  e a vedere  da  più  lati  il  prospetto 
della  scienza. 

Credere  che  un  maestro  privato  in  tutto  il  suo  operato  sia  giusto,, 
imparziale  ne’ suoi  giudizi  e che  non  ponga  mai  piede  in  fallo  e 
serbarsi  puro  e sereno  ; credere  che  Egli  debba  astenersi  da  ogni 
predilezione  ed  ingiustizia  e che  abbia  a combattere  assiduamente 
contro  i falsi  principii,  ed  iniziare  con  incessanti  cure  alle  vere  e 
sante  dottrine  dell’  arte  è cosa  soverchia  per  chi  non  ignora  la 
debolezza  umana. 

Disinganniamoci  una  volta  per  sempre.  Solamente  nell’insegna- 
mento Accademico,  gli  student  potranno  sviluppare  vieppiù  le  idee 
intorno  al  proprio  soggetto  perchè  là,  ripeto,  e non  altrove,  hanno 
di  continuo  innanzi  agli  occhi  una  varietà  immensa  di  modelli  del 
pennello  e dello  scarpello  d’abbozzi,  di  memorie  di  capilavori  di 
differenti  epoche  che  formano  il  gran  orizzonte  della  scienza  e 
storia  dell’  arte. 

Oltreciò  nella  convivenza  di  molti  allievi , germogliano  idee  che 
agitano  ed  eccitano  la  mente  giovanile  a meglio  sviluppare  la  loro 
capacità.  Ecco  come  le  Accademie  danno  grandi  occasioni  al  mag- 
gior esercizio  del  pensiero  circa  alla  dottrina  della  bellezza  e dello 
stile. 

Ora  ne  traggo  un  nuovo  argomento  in  favore  delle  Accademie.  È 
mestieri  dire  che  non  solo  sono  Esse  solenni  maestre  nell’  arte  , 
ma  mettono  altresì  negli  animi , anco  i più  duri  e presuntuosi  , 
una  tale  soggezione  di  sè  medesimi  da  renderli  talvolta  pieghe- 
voli non  ostante  la  forza  continua  delV  ostinazione  , o del  loro 
sentimento  (Bianchetti.  Dei  lettori)  , la  quale  ostinazione  si  nutre 
e cresce  sopra  tutto  nella  solitudine. 

Di  più  l'educazione  Accademica  è quella  che  pareggia  gli  studenti 
facendo  salire  i bassi  e non  già  abbassando  i grandi.  Poi  devesi 
notare  che  se  tutto  il  mondo  parla  di  associazione,  ne  leva  al  cielo 
i vantaggi,  ne  accenna  l’ idea  alle  cose  più  gravi,  e la  predica  come 
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il  colmo  dell’  incivilimento  ; qual  oggetto  può  esservi  di  meglio  di 
questi  stabilimenti  ove  gli  studenti  possono  analizzare  i varii  stili 
ed  i varii  lati  del  bello  assoluto,  quindi  interpretare  la  natura  vi- 
vente nel  suo  primigenio  aspetto  e secondo  la  propria  indole. 

Così  la  mente  giovanile  si  apparecchia  all’  ispirazione  profana  o 
religiosa  con  risultato  d’una  virtù  originale.  Ora  come  si  può  dar 
lo  sfratto  alle  Accademie  senza  detrimento  dell’arte  stessa,  essendo 
esse  la  conservazione  e 1’  apparecchio  di  questa.  Bisogna  dirlo , i 
nemici  di  Esse,  mi  assomigliano  quelli  che  dissero  molti  aver  per- 
duto ne’  viaggi  quel  poco  di  buon  senso  naturale  che  avevano  prima 
non  essendo  stati  abbastanza  saggi....  Si  vorrà  perciò  concluderà 
che  i viaggi  sono  per  l’ intelletto  nocevoli  ? Oibò. 


Del  rimanente  senza  togliermi  dal  cammino  dirò  : dalle  vicende 
delle  opinioni  e dei  gusti  nacquero  i varii  caratteri  degli  artisti 
circa  al  bello  visibile.  Yerbigrazia,  i Classici  rappresentano  il  prin- 
cipio virile  ; i trecentisti  una  contraddizione  , cioè  1’  infanzia  e la 
vecchiaia  ad  un  tempo;  i naturalisti  il  femminile,  i cosmopoliti  ed 
i razionalisti  1’  elemento  anarchico  ; i giovani  amatori  d’  oggidì  po- 
trebbero essere  assomigliati  all’ ermafrodito. 

Al  tempo  di  Pericle  V arte  fu  pubblica  e nazionale  : nel  medio 
evo,  ebbe  due  stadj,  privata  nel  1300  , municipale  nel  1400  , poi  si 
fece  universale  nel  1500. 

Quest’ultima  è la  sintesi  di  tutte  queste  epoche.  Essa  dunque  ri- 
dusse all'  atto  la  gerarchia  potenziale  della  civiltà  cristiana  e ac- 
coppiò la  virilità  antica  colla  influenza  del  medio  evo,  per  cui  ha 
gittato  le  basi  del  rinnovamento  del  secolo  XIX,  promosso  da  Ap- 
piani, da  Camuccini,  da  Benvenuti , da  Canova  , da  Piermarini , e 
da  Cagnola. 

Ecco  T opera  di  due  caste,  Greca-Cristiana.  Essa  risiede  nell’  e- 
clettismo  e nella  fusione  di  ambedue.  Ora  l’arte  moderna  confede- 
rata col  principio  tradizionale  dee  partorire  la  dilatazione  e l’ingran- 
dimento  avvenire,  ( Progresso  ). 

Rispetto  alle  Accademie  se  vi  sono  alcune  disparità  fra  inse- 
gnanti e incapacità  che  minacciano  di  paralizzare  l’istruzione,  queste 
non  affretterebbero  che  una  riforma  onde  por  fine  alle  male  con- 
seguenze. Ecco  ciò  che  potrebbe  richiamare  una  sorveglianza,  una 
tutela  governativa  onde  impedire  a tempo  i mali  ed  applicarvi  i 
rimedi,  perchè  in  ogni  cosa  l’ errore  non  è che  deviazione  dal  fine. 
E così,  sia  in  uno  studio  privato  , che  in  una  educazione  pubblica 
la  inflessibile  dirittura  de'  metodi , è quanto  inutile  , altrettanto 
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barbara  : perchè  cozza  con  le  innate  proprietà  degli  spiriti , i quali 
tendono  alla  somiglianza  tutti , non  mai  all* uguaglianza.  (Tom- 
maseo). 

Anco  le  regole  più  sublimi  e più  vaste  sono  soggette  ad  eccezioni, 
perciò  la  vera  giustizia  e la  vera  sapienza  sta  tutta  nel  conoscere 
che  il  mondo  degli  spiriti  ha  eccezioni  in  tutte  le  regole.  Dunque 
sconveniente  e tirannia  è 1’  esclusiva  unità  del  sistema  dell’  inse- 
gnamento privato.  Se  per  alcuni  mali  dell’insegnamento  pubblico 
gli  ostrogotti  odierni  lo  vogliono  sfrattare,  dovrebbero  anco  negare 
la  luce  del  sole  perchè  viene  offuscata  e guasta  dalle  nebulose.  II 
principio  tradizionale  su  cui  è basata  l’ istruzione  delle  Accademie 
ha  in  sè  1’  elemento  progressivo  che  abbatterà  tutte  le  imposture 
e le  corruttele  dei  nemici  di  Esse. 

Certamente  questi  vandaleschi  tentativi  finiranno  a cadere  nella 
dimenticanza  e le  Accademie  , a loro  marcio  dispetto  resteranno 
più  venerande,  come  il  gran  Tempio  della  scienza  dell’  arte.  E di 
vero  Costoro  che  tanto  si  vantano  di  una  nuova  dottrina  quando 
hanno  voluto  cambiare  l’insegnamento  delle  Accademie,  non  fecero 
che  guastarlo  in  tutta  la  sua  costituzione  (1).  Questa  diabolica 
dottrina  a forza  di  ritrarre  tutte  le  idee  unicamente  dall’indipen- 
denza individuale,  a che  ci  condurrà?  All’anarchia  dell’arte.  Così 
si  avrà  distrutto  e non  edificato. 


Chi  pone  in  dubbio  i vantaggi  dell’  emulazione  , perchè  cagione 
anco  di  gelosia  e di  invidia,  s’inganna  d’  assai  ; anzi  io  dico,  l’emu- 
lazione è un  movimento  dell’ amor  proprio  essenzialmente  attivo  e 
essenzialmente  produttore  di  opere  eccellenti.  Solo  con  questa  po- 
tente mola,  il  giovane  artista  potrà  cogliere  il  frutto  della  debita 
lode  e trovar  i conforti  de'  compagni  a continuare  nel  difficile 
incarico  fino  che  giunga  alla  meta  ( Bianchetti  ). 

Inoltre  le  lodi,  le  critiche,  gli  avvisi,  i consigli  che  fra  studenti 
reciprocamente  si  danno  e ricevono,  animano  sempre  più  a perse- 
verare nel  vivo  amor  dell’  arte  in  una  impresa  comune  di  scienza 
e di  entusiasmo  ! L’emulazione  è un  continuo  vivo  esercizio  di  gare 
e quindi  un  motivo  all’ amor  proprio,  che  sviluppa  la  dialettica,  la 
prespicacia , il  puntiglio  e 1’  amor  della  gloria,  scopo  il  più  degno 
dopo  la  virtù  del  giovane  studioso. 

Certo  questa  associazione  degli  studenti  giova  a svolgere  ed 


(1)  Vedi  la  mia  opera  Considerazioni  filosofiche,  ecc. 
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avvalorare  le  naturali  potenze  negli  spiriti  dotati  di  forte  natura  ; 
perchè  in  tal  caso  il  vedere  e il  trattare  co’ molti  compagni  di 
studio  , accresce  il  numero  delle  idee  , matura  il  giudizio  , aggran- 
disce T intelletto,  liberandolo  dalle  ristrettezze  di  un  gusto  indivi- 
duale e dalle  preoccupazioni  dello  stile  esclusivo  del  maestro. 

Di  qui  è che  il  pensiero  degli  alunni  può  ricevere,  come  abbiamo 
detto,  quel  movimento,  quella  varietà  nel  vedere  ed  interpretare 
la  natura  svisata  con  tal  forza  ed  estensione  che  non  potrà  mai 
effettuarsi  in  un  privato  studio,  ove  non  vi  può  essere  colui  che 
ardisca  contraddire  le  dottrine  esclusive  del  maestro  : gridando  , 
per  di  quà  è mestieri  di  cominciare  ; là  è il  vero  ; qui  è il  bello , 
questo  è soverchio! 


Falso  essere  che  attempi  di  Bernini  o prima  di  Canova  vi  fossero 
scuole  o Accademie  di  pubblico  insegnamento,  basato  sui  principii 
stabiliti  dalla  bellezza  tradizionale. 

Missirini  assicura  che  V Accademia  di  San  Luca  , in  Roma , 
benché  splendida  in  altri  tempi , non  era  allora  che  un  nome  glo- 
rioso ; e circoscritta  essendo  alla  sola  scuola  del  nudo  , maniera- 
tamente disegnato  e modellato  , non  area  pure  chi  insegnasse  i 
primi  elementi  delV  arte  e tenea  per  modelli  i gessi  delle  opere 
più  corrotte , senza  alcuno  che  sindacasse  le  sue  massime , o la 
bontà  o falsità  de’  suoi  esemplari. 

Nello  itinerario  di  Roma  compilato  dall’  insigne  Antonio  Nibby , 
1827,  si  legge:  L Accademia  di  S.  Luca  , che  prima  non  era  se 
non  una  Società  di  Artisti , come  la  Società  letteraria  è stata  re- 
centemente formata  per  V istruzione  della  gioventù . Sono  state 
create  scuole  elementari  e superiori , di  Pittura , Scultura  ed  Ar- 
chitettura alle  quali  vennero  aggiunte  scuole  accessorie  di  Ana- 
tomia , Prospettiva,  e Mitologia.  ( Tomo  I ). 

In  vero  a que’ tempi,  solo  sul  finire  del  1700  e sul  cominciare 
del  1800,  le  Accademie  si  rianimarono  e si  risanarono , essendo 
state  ristabilite  e riordinate  da  sommi  uomini  (1). 


(1)  Pittori : Traballesi,  Cammucini  , Beuvenuti,  Gius.  Bossi,  Laudi,  Ap- 
piani, Sabatelli,  Minardi,  Hayez.  Scultori:  Canova,  Torwaldsen,  Pacetti,  Fi- 
nellit  Fabris,  Zandomeneghi,  Marchesi,  Rinaldi.  Architetti : Piermarini,  Za- 
noja,  Nobili,  Bianchi,  Selva,  Canonica,  Cagnola,  Amati.  Incisori  : Morghen, 
Rosaspma,  Longhi,  Garavaglia,  Anderloni,  Cipriani,  Toschi,  Perfetti.  Orna- 
mentali : Albertoli  Giocondo,  Albertoli  Ferdinando,  Mòglia,  Borsate.  Scrit- 
tori: Enio  Quirino  Visconti  , Bottari',  Zanotti  , Nibby,  Milizia,  Cicognara  , 
Missirini,  Giordani  ed  altri. 
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Ed  in  tal  guisa  istituite,  diedero  ottind  risultati.  Ora  quali  auto- 
revoli ingegni  si  potrebbero  contrapporre  a que’  grandi  artisti,  ap- 
profonditi nella  scienza  e filosofia  pratica  che  hanno  stabilito  così 
egregiamente  l’ insegnamento  delle  Accademie  ? Non  altro  che  il 
partito  il  quale  vorrebbe  distruggerle  ? aspirando  alla  gloria  di 
Erostrato  ! 


Ma  che  vengo  io  da  questa  lunga  dimostrazione  a concludere  ? 
Che  T istruzione  delle  Accademie  possono  giovare  assai  e raramente 
ammorzare  il  progresso,  perchè  acchiudono  in  sè  medesime  la  ra- 
dice d’ ogni  perfezionamento.  Che  se  alle  volte  non  producono  tutti 
i frutti  desiberabili  , se  ne  dee  recar  la  colpa  ad  alcuni  insegnanti 
che  non  sanno  usufruttuarle  a dovere  : Nè  si  deve  spaventare 
degli  abusi  perchè  cessano  col  tener  ferme  e migliorare  le  disci- 
pline. 

Chi  specula  in  grande  è sforzato  a giustamente  conchiudere,  che 
la  perfezione  possibile  stà  sempre  nell’  utile  sparso  sul  maggiore 
numero  e che  il  male  di  una  cosa  allorché  è ridotto  al  minimo 
non  ne  toglie  il  bene. 

Le  istituzioni  delle  Accademie  ottengono  quasi,  dirò  così,  l’effetto 
dei  libri  d’ istruzione  che  vanno  per  le  mani  di  tutti , e stante  la 
loro  seducente  facilità,  apprestano  una  certa  forza  d’ ingegno  a chi 
ne  manca  e ne  accresce  a chi  poca  ne  ha.  * 

Esse  dunque  sono  evidentemente  importanti  facilitando  la  dilata- 
zione ed  estensione  della  scienza  tradizionale  dell’arte  sul  maggior 
numero  di  chi  vi  si  applica. 

Senza  dubbio  i forti  ingegni  della  Germania,  della  Francia  e della 
Russia  nel  corrente  secolo,  diedero  alle  loro  nazioni  una  nuova  vita 
pittorica  piena  di  pellegrinità  e di  espressione  e di  proprietà , at- 
tinta alle  fonti  dell’antico  senno  e delle  dottrine  Accademiche.  Le 
due  prime  nazioni  fecero  anco  rivivere  l’estro  poetico  collo  spirito 
cristiano,  chiarendo  col  proprio  esempio  come  quelli  insigni  artisti 
seppero  trovare  nelle  antiche  opere  greche  ciò  che  i nostri  puristi 
scrittori  non  ci  hanno  ravvisato. 

E chi  potrà  mettere  in  dubbio  1’  utile  delle  Università,  dei  Licei 
e dei  Ginnasi  e specialmente  della  scoperta  della  stampa , [se  non 
uomini  della  esecuzione?  E se  all’epoca  della  scoperta  della  stampa 
dei  Guidi,  e dei  Filicaja.  non  si  ottenne  quel  progresso  che  da  tale 
miracolo  era  da  aspettarsi,  non  si  vorrà  perciò  conchiudere  che  la 
vantata  scoperta  della  stampa,  sia  dannosa  è quindi  proscriverla  ? 
per  rimettere  in  vigore  gli  amanuensi  ? 
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Così  le  Accademie  di  belle  arti  non  si  devono  abolire  perchè,  la 
su  indicata  età  fu  di  sviamento.  Vi  ha  sviamento  nelle  nazioni 
cerne  negli  individui.  Anche  il  gran  corpo  dei  popoli  ha  il  suo 
/ ìgliuol  prodigo  (Gioberti). 

Certamente  la  istruzione  dell’ Accademia  versa  nel  generico  e 
nell’ideale  ed  offre  l’esperienza  del  passato  alimentando  il  principio 
progressivo  che  non  è altro  che  una  sequela  o propagine  del  prin- 
cipio conservativo.  Questa  scientifica  esperienza  appartiene  al  com- 
pimento della  modernità.  Viceversa  essendo  il  giro  della  vita  umana, 
così  corto  e ristretto,  l’esperienza  circoscritta  in  uno  studio  privato 
è insufficiente  per  conoscere  bene  la  pienezza  dell’arte  e per  sepa- 
rare i veri  assoluti  dai  volgari  e dagli  adulterati.  Mediante  poi 
l’ eclettismo  dialettico-tradizionale,  supplire  ai  mancamenti,  aggiun- 
gendo alla  natura , V arte , che  è altresì  natura  dell1  uomo  , vale  a 
dire  T educazione. 


0 lettori!  strappate  la  maschera  agli  oppositori  di  queste  verità 
e vedrete  ciò  che  vi  stà  sotto,  cioè  servi  del  dispotismo  della  ra- 
gione propria  ; servi  d’ una  epoca  invecchiata  ; severamente  co- 
smopolita che  anco  la  letteratura  nostra  rinega  ; e finalmente  servi 
del  bello  comune  e corrotto. 

In  fatti  noi  comprendiamo  il  bello  ideale  , come  cosa  sovranna- 
turale e divina.  In  quanto  Essa  si  riferisce  all’  epoca  prima  del- 
l’ atto  creativo  da  cui  ebbe  l’arte  greca  la  sua  origine.  Al  contrario 
senza  di  Essa  saressimo  ridotti  a congetturare  e indovinare  la 
misteriosa  natura,  sempre  frammista  di  bello,  di  brutto,  di  sublime 
e di  orrendo,  di  perfetto  e di  sconcio  , di  poetico  e di  prosaico.  E 
tutto  questo,  perchè  il  filo  della  tradizione  sarebbe  tolto. 

Finalmente  , tutte  le  istituzioni  invecchiano  e infemminiscono , 
allentando  il  loro  moto  e rilasciando  la  loro  molla  ; quindi  anco 
le  instituzioni  Accademiche  han  bisogno  di  tanto  in  tanto  di  riti- 
rarle verso  i loro  principii  onde  svecchiare  e rendere  maschia  l’arte 
sociale,  religiosa  e contemporanea. 

Orsù  l’ importanza  delle  Accademie  rispetto  all’  arte  , è un  as- 
sioma per  due  motivi  ; come  centro  di  instituzione  e di  emulazione , 
e come  effettuazione  della  scienza  tradizionale. 

Ecco  come  l’ educazione  Accademica  è la  vera  missione  greca- 
ìtalo-nazionale. 


Jn  conclusione  , mi  sia  permesso  a ripetere  ciò  che  non  è jjmai 
•chiarito  abbastanza. 
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Il  voler  dare  lo  sfratto  alle  Accademie  perchè  in  alcune  epoche 
trovaronsi  ivi  riuniti  pedanti  professori  che  non  bene  insegnarono 
e quindi  ritorcere  la  colpa  loro  contro  lo  stabilimento  o il  corpo 
Accademico  è un  atto  irragionevole  da  non  credersi.  Sarebbe  lo 
stesso  voler  dare  addosso  a tutte  le  comunità,  solo  perchè  non  vi 
sono  alcune  in  cui  i soci  siano  tutti  irreprensibili  e che  non  siano 
immuni  da  biasimo. 

Il  fatto  si  è che  Costoro  per  vaghezza  di  innovare  V ottimo  in- 
segnamento delle  Accademie  che  vigeva  prima  del  1848,  non  hanno 
fatto  se  non  aggiungere  mali  peggiori  degli  abusi  che  pretendevano 
togliere.  In  eguale  stoltezza  cadrebbe  chi  volesse  asserire  d’imper- 
fezione il  Vangelo  perchè  molti  predicatori  male  lo  spiegarono  e 
perchè  molti  chierici  falsamente  lo  rappresentano,  si  vorrà  quindi 
ripudialo  ? Ciò  non  sarebbe  che  un  aggiungere  l’ imprudenza  allo 
scandalo  ? 

E non  meno  irragionevole  ed  assurdo  è il  supporre  che  il  maestro 
abbia  soltanto  cattive  dottrine  per  l’istruzione  pubblica  ed  ottime 
per  lo  studio  privato?  Ecco  in  che  sviluppo  di  contraddizioni  s* 
sono  messi  i nemici  delle  Accademie.  I quali  devono  prima  provare 
che  Esse  sono  divenute  un  fuordopera  per  ogni  verso  e che  si  de- 
vono levar  dal  mondo  per  sostituirsi  lo  studio  privato  e il  razio- 
nalismo ed  il  materialismo  !.... 

Questi  spaccamonti  non  sanno  che  ai  tempi  attuali  voler  abolire 
l’ insegnamento  delle  Accademie  svisandone  la  grande  loro  utilità ^ 
non  fanno  che  imprimere  in  Essi  medesimi  il  marchio  della  propria 
insufficienza  e vergogna.  Egli  è uno  stupore  che  in  un  secolo  vago 
di  predicare  sino  alla  nausea  il  principio  di  associazione , si  dia 
1’  allarmi  contro  le  instituzioni  Accademiche.  Inaudita  demenza  1 

Quasi  che  queste  non  siano  altrettante  associazioni  e non  radu- 
nano modelli  e maestri  a comodo  della  misera  condizione  dei  gio- 
vani ; più  una  fruttevole  educazione  che  sovrasta  di  gran  lunga  ai 
privati  studii,  non  ostante  gli  inconvenienti  che  sempre  accompa- 
gnano il  bene,  sotto  condizione  umana. 

Il  dire  dunque  che  le  Accademie  furono  cagione  di  danno  alle 
arti  del  disegno  è un  recare  al  sole  la  colpa  degli  eclissi  perchè 
il  sole  greco-latino  non  gettò  mai  tanta  luce  di  scienza  artistica  e 
poetica  come  in  quel  punto  che  cominciò  la  oscurazione. 

Orsù  non  è allo  studio  delle  Accademie  che  la  Francia  dee  1 
migliori  suoi  dipintori  ? Non  è allo  studio  delle  Accademie  che  la 
Germania  e la  Russia  si  vantano  di  una  distinta  schiera  de’  pen- 
nelli? e finalmente  non  è allo  studio  delle  Accademie  che  l’Italia 
va  altresi  debitrice  del  suo  primato  sopra  le  altre  nazioni  per  una 
folla  d’ingegni  scultorici  e per  lautezza  delle  loro  opere? 
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Dunque  perchè  le  Accademie  non  potranno  continuare  a rinfre- 
scare le  antiche  glorie  cumulando  con  nuovi  allori  i trionfi  Patrii  l 
Dunque  lasciate  in  nome  del  Cielo , in  nome  dell’  inviolabilità  dei 
consenso  universale  che  queste  Accademie  sussistono , perchè  con 
Esse  vivrà  sempre  il  principio  tradizionale.  Unico  mezzo  onde  spi- 
ritualizzare 1’  opera  che  deve  essere  tutta  un  inno  al  passato  che  è 
maestro  in  ogni  cosa  del  presente  e segnatamente  del  futuro. 

Certo  le  Accademie  sono  il  vero  conservatorio  del  bello  assoluto 
e poetico  splendente  come  una  stella  dell’  anima  davanti  a noi , il 
di  cui  virtuoso  connubio  colla  modernità,  forma  la  base  e la  cima 
d’ogni  idealità  e scienza  del  pennello,  dello  scarpello  e della  razio- 
nale architettura  moderna. 

Sì,  nel  sostenere  le  Accademie,  imitiamo  lo  stesso  Cristo  che  non 
abolì  le  temporalità  antiche,  ma.  anzi  sublimolle  col  fine  spirituale 
e le  ampliò  allargandole  dai  termini  di  Palestina  a tutta  la  terra. 

In  una  parola,  lo  scrittore  insciente  non  deve  reggersi  a principe* 
nè  gli  artisti  viventi  ciecamente  poggiarsi  alla  sola  fuggevole  moda; 
ma  avere  a capo  V antica  tradizione  per  bene  alimentare  il  pro- 
gresso. 

Forse  a taluno  sembreranno  vieti  e rancidi  questi  miei  consigli , 
ma  saran  sèmpre  nuovi  finché  i fatti  non  li  abbiano  resi  inutili. 
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